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AL BENIGNO LETTORE. 


JLja presente opera forma la parte prima, e princi- 
pale d" un lavoro, al quale da sedici anni sta indefes- 
samente dedicandosi V autore , e che conteri'à una 
descrizione storico-geogrcfica della regione settentrio- 
nale del continente affricano, ch’egli vorrebbe chiamare 
atlantica, ma che generalmente si conosce col nome 
di Barberia; lavoro, che tuttavia gli è parso mancare 
alla nostra letteratura. Alcune altre parti di questa 
fatica, che trattano delle reggenze di Algeri, e Tripoli, 
videro già la luce nell’ ora spento giornale fiorentino 
intitolato Antologia , ed alcuni cenni ancora dell’ agri- 
coltura, della pastorizia, e del commercio del Moghrib- 
el-Acsà, furono dati alle stampe negli Atti dell’ impe- 
riale , e reale Accademia dei Georgofili, ed incontra- 
rono V approvazione del Pubblico. Per la qualcosa , 
animati appunto da così nobile incoramento, e dal de- 
siderio di risvegliare V attenzione di coloro che amano 
il sapere sovra uno Stato, che per la sua vicinanza 
a noi , e per le- inesauribili sue territoriali ricchezze , 
potrà diventare , quando che sia , membro importantis- 
simo dell' unione dei corpi politici, che signoreggiano 
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il mare Mediterraneo , abbiamo giudicato cosa oppor- 
tuna il ridurre in ordine, e porre in luce, come ora 
facciamo sotto il più glorioso auspicio, alcune memorie 
intorno il sito geografico, f etnografia , e la statistica 
delV Impero di Marocco , da noi raccolte durante un 
soggiorno fattovi di sei anni, come Officiale consolare 
di due grandi nazioni cristiane da noi quasi ugual- 
mente affezionale. Vana per esserle debitori del natale, j 

e del primo coltivamento del nostro animo , e V altra 
per avere passato nel suo seno i venti migliori anni 
della nostra esistenza, e quivi attinti e maturati quei I 

lumi, e quel fervore pei buoni ed utili studii, che hanno 
contribuito ad assegnarci un posto, qualunque siasi, 
fra gli uomini di lettere. I 

• 
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COROGRAFIA 

O SIA STATISTICA DESCRITTIVA. 


CAPXTOXiO PB.XKO 

Sito Geografico. 

§ 1. Estensione , e Confini. 

Il Moghrib-xil-Acsa', cioè \ estremo Occidente j è attra- 
versato diagonalmente in tutta la sua estensione, e diviso 
in due partii dal greco al libeccio, per la maestosa 
catena del monte Atlante; delle quali parti l'una, verso 
borea e ponente, comprende i due regni di Fez, e di 
Marocco, e 1’ altra, dai lati opposti, verso l'ostro, ed il 
levante, contiene le provincie di Tablelte, Segei masa , 
Dara’à , El-Hhartts, A’drar, Guzzula, Sus, e Tessei, 
0 Sus-el-Acsà cioè, il limite ulteriore, ovvero estremo. 

I due primi regni corrispondono all’ antica Maurita- 
nia tingitana, e le sei od otto ultime ad una parte 
della Getulia. Dal grado trentesimo sesto si distende si 
fattamente questo grande Impero fino al di là del ven- 
tesimo settimo, confinando, verso il settentrione, col 
mare mediterraneo, e collo stretto di Gibilterra; verso 
l’oriente collo stalo di Algeri, col Bilèd-ul-gerrid, o re- 
gione dei rami di palma; verso l’ostro coi deserti arenosi 
del Saliliara, e dalla parte dell’occidente coll’Oceano atlan- 
tico. Entro questi limili naturali occupa, sulla superficie 
del globo, uno spazio di 219,400 miglia quadrate ita- 
liane , da sessanta per ogni grado di latitudine. 
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V 

§ 2. Descrizioni j e Carte. 

Senza derogare al merito dei numerosi scrittori, che 
più o meno acconciamente ci hanno fatto conoscere l’im- 
pero di Marocco, ci basterà indicare in questo luogo, 
che le migliori descrizioni storiche , e geograflche 6n- 
oggi uscite alla luce, e dalle quali noi abbiamo attinte 
le nostre più preziose notizie, si debbono alle fatiche, 
ed alle osservazioni degli autori seguenti. 

1. ® Arabi. Caid Ai'ad ben-Musa , che mori neirannq 
344 dell’egira o 956 dell’era cristiana. — Abùl-Casem 
Mohhammed Ibnu-Hhaucal , che scrisse nel 971. Ibrà- 
him ben-Seifsciàh, nel 1202. Abu A’bd-aliah Mohham- 
med Ibnu-Batuta, nativo di Tangeri, scrisse verso il 
1355. Al)u Zeid A’bd-cr-rahhman, soprannominato Ibnu 
Khaldùn, tunisino, verso il 1 370. Scehàb-ud-din Ahhmed 
el-Fasi verso il 1450. Ibnu A’bd-el-Kerim , Ibnu-Abi- 
Dheràà A’bd-allah el-Meraksci , ed A’bu-1 Hbassan 
A’ li cl-Fasi, che scrissero le loro opere in epoche in- 
certe, ma tutte anteriori al secolo decimo settimo; Moh- 
hammed es-saghir ben-el-hhage Ben-A’bd-allahi el-Afrà- 
ni, che .scrisse negli ultimi anni del secolo anzidetto; 
e finalmente Ahhmed ben-el-Hhassan el-Metsiovi , che 
scrisse nel 1789 un itinerario da Fas a Tafilelte, tra- 
dotto in latino, nel 1791, dal professore H. E. G. Pau- 
lus, ed in francese, nel 1821, dal sig. barone C. A. de 
Walekenaer. 

2. ® Spagnuoli. Abu-Mohhammed Saléhh ben-A’bd-el- 
Hhàlim-el-Gharnati , o nativo di Granata , c lo sceikh 
A’bd-ur-Rahhtm ben-Abi-er-Rebie’i, della medesima cit- 
tà, che scrissero in arabo, il primo nel 1326, ed il 
secondo verso il 1363. Hhassan Ibnu-Mohhammed el- 
Wassani pure, nativo di Granata, ma oriundo di Fas, 
musulmano convcrtito poi alla vera fede , e ben noto 
sotto il nome di Giovanni Leone Affricano , che scrisse 
a Roma, cd in lingua italiana nel 1526, ma non fu 
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stampato se non nel 1550, e quindi due anni dopo 
I nella raccolta del Ramusio. Diego Torres stampato nel 
; 1585. Luis Marmol de Carvajal 1599. Mattia de San 
Francesco 1643. Francisco de Juau de el Pucrto, com- 
pilatore della curiosa e rara Mision historìal de Mar- 
ruecos, nel 1708. Domingo Badia y Leblich, che sotto 
il finto nome di A'ii Bcj-cl-A'bbassi viaggiò , e scrisse 
nel 1804, ma pubblicò la sua relazione soltanto in fran- 
cese, nel 1814, ed in inglese nel 1818. 

3. ® Neerlandesi. Niccolò Kleinharls, o Glc'nard, nel 
1540; Giò: Battista Gramaye, 1622; Oliviero Dappcr, 
1668: ed Enrico Haringman 1788. 

4. ® Inglesi. liogan, e Robert nel 1542; Tommaso 
WindUam, 1552; Antonio Dassel, e Lorenzo Madoc , 
1591. Tre autori anonimi, 1609, 1637 e 1671. Tom- 
maso Sweel, 1647; Howard, Lord Arundel, 1670; Gio- 
vanni Ogilby, 1671; Lancelot Addisson 1671, e 1675; 

' Tommaso Phelps, 1685; Francesco Brooks, 1693; Simone 
I» Ockley, 1715; Giovanni Windus, 1725; Giovanni Brai- 
thwaite, 1731; Tommaso James, 1771; Alessandro lar- 
dine, 1788; Guglielmo Lempriere , 1 791; Giacomo Cur- 
lis, 1801; Giacomo Grey Jackson, 1809, e 1820; Gio- 
vanni Buffa, 1810; Maurizio Kcating, 1816; Giuseppe 
Dupuis, 1817; Il capitano Beauclerc, 1826; il capitano 
Sir Arturo de Cappell Brooke , nel 1 829 , ed in ultimo 
luogo il tenente di vascello Washington, che nel 1829 
e 1830 accompagnò l’ambasciata del Sig. Drummond 
Hay a Marocco, per cammini infino ad allora da europei 
poco praticati. 

5. ® Italiani, Livio Sanuto, veneziano, 1588; Giovanni 
Battista Birago Avogadro genovese, nel 1650; ed il 
conte Carlo Ottavio Castiglioni , milanese , nel 1 826. 

6. ® Francesi. Pietre Dan , nel 1637. M. Gharant, e 
Rolando Frejus, 1670. Gallonye, 1679. F. Mouette, 1683. 
Francesco Pidou de Saint Olon, 1694. Il P. Domenico 
Busnot, 1714. Claudio Massac, 1727. L' abate Boulet, 
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1733. De Marault, 1742. Seran de la Tour, 1749. Bo< 
yer de Prébandy, 1757. Luigi de Cliénier, 1788. Fran- 
cesco de Brisson , 1789. Saugnier, e La Borde , 1791. 
Follie, 1792. Carlo Cocbelet, 1820. G.À. Walckenaer, 
1821. Matteo de Lesseps nel 1817. ma stampato sola- 
mente nel 1824 , nei nuovi Annales des yoyages. 
Jacopo Peuchet, continuatore di Raynal , nel 1826, e 
finalmente Renato Caillie nel 1828 pubblicato nel 1830. 
con giunte, ed annotazioni dal sig. cav.° Jomard. 

7. ® Portoghese. Ferdinando de Menezes , Conte di 
Ericeira, nel 1 732. 

8. ® Danesi. U. F. Ravn , nel 1754. Giorgio Htist , 
1779, e Pietro Kofoed Anker Schousboe, nel 1800. 

9. ® Svezzesi. Ermanno Mailer, nel 1771. Olof Agrell , 
1797, e 1807, e Jacopo Graberg di Hemsò, nel 1820. 

10. ® Tedeschi. Augusto Lodovico Schio izer , 1775. 
Francesco Ségur, rinnegato magonzese , sotto il nome 
maomettano di Sid-Edris , nel 1794. Francesco de Dom- 
bay, austriaco, nel medesimo anno, ed un anonimo di 
Stuttgart, nel 1817. 

11. ® Americani. Il quacchero Giuda Paddock nel 
1 800 , ma pubblicato da suo figlio Zebedia Paddock in 
1818. Carlo Guglielmo Janson , nel 1816. Beniamino 
Rose , sotto il pseudonimo di Roberto Adams , nel me- 
desimo anno, e Giacomo Rilcy nel 1817. 

La maggior parte dei quali scrittori trovansi pas- 
sati a critica rassegna in un piccolo nostro libretto fran- 
cese stampato in Lione 1820 in 8.® col titolo di Prècis 
de la littèraturc historique du Mogh" rib-el-Acsà. 

Egli è un fatto veramente doloroso che la geografia 
manchi fin oggi d’tina carta anche mediocre di questo 
interessante impero. Le migliori che si posseggono sono 
quelle dei signori La Pie, e Brué, poiché non sap- 
piamo se sia stata per anco pubblicata quella che slava 
preparando il dottissimo geografo cav.® Barbié du Bo- 
cage. Non possiamo per altro , senza un vivo rincresci- 
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mento , dire qui colla solila nostra francliezza , che 
quella contenuta nel grandioso, e per molti titoli pre- 
gevole atlante del sig. Filippo Yandcr-Maelen è per 
avventura la più infelice, e la più manchevole di quante 
furono infìno ad ora pubblicale, nonostante che ai viaggi 
di Ali Bey, e di Carlo Cochelel si fossero già unite mappe 
non dispregcvoli. Delle coste marittime si hanno carte 
esattissime spagnuolc di Tofigno, di Varela, di Valdez, 
e di Espiiiosa, ma soprattutto del fu capitano Boteler 
della marina inglese, le quali lasciano poclie cose a 
desiderare. Abbiamo invero veduto una bella mappa del 
mare Mediterraneo, e delle coste che l’ attorniano in 
Europa, in Asia, ed in Affrica, pubblicata nel 1830, a 
Tubinga, dal capitano prussiano sig. Ernesto H. Mi- 
chaelis , nella quale il Mogh’rib-el-acsà ci è apparso 
rappresentato con maggiore studio, e precisione, che in 
qualunque altra da noi infino ad ora veduta, e cono- 
sciuta. Ma la mappa più preziosa finoggi s' incontra nel 
primo tomo del Giornale della società geografica di Lon- 
dra, dove accompagna una memoria sulle scoperte fatte 
dal capitano Washington nel suo viaggio da Tangeri fino 
a Marocco, ed ai monti di Taggherain, e di Miltsin per 
la via di Azamor e di Smira, c di ritorno per quella di 
Mesc'-ra-Hhalluf, e Sok-Madiuna. Sentiamo altresì, che 
il secondo tomo di quel medesimo giornale già tempo 
uscito alla pubblica luce, ma che infino ad ora non ab- 
biamo trovato modo di possedere, oltre un cumulo impor- 
tantissimo di preziose notizie topografiche, e di astrono- 
miche determinazioni di località, contiene ancora nn’ ec- 
cellente caria di quella parte settentrionale dell’ Affrica. 

§. 3. Divisione del Territorio. 

Generalmente parlando il Mogh'rib-ul-acsà si divide 
in regni di Fez, di Marocco, di Segelmasa, e di Tafi- 
lelle colle provinole di Dara'à, di Guzzula , e di Sus-ul- 
aesà, cioè, il limite o confine ulteriore, situate al di là 
dei monti atlantici. 
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11 regno di Fez era comunemente diviso in dieci pro- 
vincie, cioè; Fas, Temseua , Sciavoìa, Beni-Hhasan, 
El-gh'arb, diviso in Azgar (pianura) e Hasbat (pascoli), 
Hiaina, Er-Riff, Gartj Sciaus j ed il deserto di ùn- 
gaci j od Àngiad, che separa l'impero di Marocco dallo 
Stato di Algeri. 

11 regno di' Marocco si divideva parimente in dieci 
provi ncie cioè: Tedia, Zeràra, o Bilèd Meskin, Ducalla, 
A’bda , Scedma , Hhahlia ^ Erhammena , Sceragna , 
Escara, e Sus-el-Adnà, cioè, limite, o confine citeriore. 

Ma per ramininislrazione civile, e militare di queste 
diverse provincie vi sono attualmente nell' impero trenta 
governi , o prefetture , dove , con podestà più o meno 
illimitata, comanda un Caidc , cioè capitano , o prefetto, 
cite in alcuni luoghi porta il titolo di Bassà , o gover- 
natore generale. 1 nomi di questi governi scritti come 
vengono dagli abitanti pronunziati sono : 

Nel, regno di Fez; Fas-beli , o vecchio Fas, Fas-ge- 
did, 0 nuovo Fas , Miknas, Dar-el-baida, Arbat , od 
Kr-Rabatt , Sala, o Salè , Beni-Hhasan , Al-Cassàr , 
El-A‘raisce , Tangia , o Tangeri, Tetuan ed Er-Biff, 
Sceisciuan , Teza, Dubdù , ed Ugeda. 

Nel regno di Marocco ; Meràkesce ed Erhammena , 
Tedia, Ajana, Gerari e Scebanet, Scedma ed O’mar, 
Berigia o Mazagan , Azamòr , Asji o Safil, A'bda , 
ed Emsfiva, Ducalla, Sceragna e Domnet, Sfin e Beni 
Melk , Suira o Mogodor , Tarudant col Hhahha , cd 
Agadir , o Santa Croce. 

11 regno di Tafilelt, o paese degli amazirgbi Fileli, 
o Filelii , è governato da due caldi , 1’ uno dei quali ri- 
siede nel grosso borgo di Tafilelt, c 1' altro nel villaggio 
di Ressant. Il rimanente dell' impero ubbidisce a capi 
quasi indipendenti di tribù amazirgbc, ed arabe stabilite 
nelle vallate del Segelmasa, del GuzztUa, del Darai à, 
di El-Hhnrits, àtW' A’ drar, e del Tessei, o Sus-el-acsà 
in sui confini del gran deserto, non che sulle vette, e 
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sulle falde del monte Atlante. Un grande sceikb, o capo 
supremo impera quasi dcspoticamente sn tutte le tribù di 
bereberi , e di sceloccbi stabiliti neU’impero. 

§ 4. Coste e Porti di Mare. 

La parte del Mogbrib>el-Acsà bagnata dal mare Me- 
diterraneo si distende per 270 miglia dal luogo detto 
Tvunt o Tavunt , cioè, in lingua amazirga, lo scoglio, 
fino al promontorio di Tarf-es-Sciaccar , od estremo 
lembo della vegetazione, anticamente detto promontorio 
Ampelusio, c sulle nostre carte moderne nominato capo 
Spartel. Di là si dirige, verso' l’ostro-libeccio, per altre 
560 miglia fino al capo di Agnlon , dove contermina il 
vero limile delle popolazioni indipendenti del Sus^baesà. 
In tutto cotesto giro di costa non bavvi sul Mediterraneo 
altro porto mercantile che quello di Tetuan, alle foci 
del picco! -fiume di Martil; beneffe molti vi si potreb- 
bono con pochissima spesa formare, soprattutto a Melilia, 
nella baja di Alhucemas, a Gomera , a Mostaza , ed a 
Fagaza. Sullo stretto di Gibilterra vi è la piccola baja 
di Al-Cassàr cs-saghir, ed un poco più verso ponenl,c 
quella più bella, ed assai comoda di Tangeri^ c sull' 0- 
ccano i porti non troppo sicuri di Azila, presso il fiume 
Ajascia, El-A’raisce , alle foci del Cos, o Luccos, Jia- 
hatt a quelle del Buregreg, Feidalla dietro un isoletta 
del medesimo nome, Dar-cl-heida o Casa-bianca, Aza- 
mor, alle foce dell’ Umm-er’-r bie'b, Mazagan, con ot- 
tima rada, presso il capo Bianco, Asji^ o Salii, fra il 
capo Gantin ed il fiume Hensih , Mogodore dirimpetto 
ad un isola ebe prende il nome da un santuario vicino 
detto Sidi Mugdul, e finalmente Santa Croce presso la 
foce del fiume Sus, poco distante dal capo Ger, o Gher 
dagli amazirghi detto Perni, ed Afcrni , dove termina 
un ramo della cordigliere dei monti atlantici. Ma non 
è permesso ai naviganti europei di approdare in tutti 
codesti porti, o scali; Tetuan, Tangeri, El-A’raisce, Ra- 
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Lati, Casabianca, Mazagan, Saflì, e Mogodorc cono attual- 
mente i soli dove possano dare fondo per isbarcarc, e 
caricare i loro bastimenti. 

Gli spagnuoli posseggono tuttavia, sulla costa setten- 
trionale, i quattro presidi! di Geuta , Pegnon de Yelez, 
Àlhucema, e Melilia , ma senza alcuna comunicazione 
col continente vicino. 

La baja di Tangeri è sicurissima, e se si eccettuano 
alcuni temporali dal greco, e (bai levante, che per altro 
sono rari, questa baja è forse migliore di quella di Gi- 
bilterra , dove non passa un anno senza che accada qual- 
che grave disastro. Il fondo però è in molti luoghi for- 
malo di corallo, che danneggia un poco le gomene ; ma 
vi sono luoghi di ormeggio buonissimi , dove si sono 
veduti bastimenti restare mesi interi senza la benché 
menoma inconvenienza. 

Per fare scala ed approdare con sienrezza in questa 
baja, possono servire le seguenti direzioni nautiche, da 
noi personalmente verificate sopra tre navi da guerra 
svezzesi. Si veleggi ad una rispettosa distanza dal capo 
di Malabatta , e si entri dentro la baja finché si abbia 
cotesto capo in linea diritta colla rocca di Gibilterra , 
ponendo mente, daU’allra parte, a mettere sopra un'istessa 
linea il vecchio ponte portoghese, ed un poggio, od una 
collina, che s'innalza al di dietro di quel ponte, nella 
pianura in fondo alla baja. Avrassi allora da otto o nove 
braccia, cioè, da quarant' otto a cinquantaquattro piedi 
di acqua , sovra un fondo di rena quasi schietta , e di 
buona tenuta. Evvi però nella baja un frangente, o scoglio 
coperto che giace sulla bussola a maestro un quarto a 
ponente, distante mezzo miglio dalla prima torre al di 
dentro della punta di Malabatta, ed a libeccio, mezzo 
rombo al ponente, dalla torre che sta sul promontorio 
distante due miglia e mezzo. 

Il miglior surgitore che possa scegliere un vascello 
per ormeggiarli, é di avere il castello di Tangeri a po- 
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nenie un rombo e ire quarti a iramonlana^ il vcccliio 
Tangeri per ostro-libeccio, il capo di Malabatia per 
greco Ire quarti di rombo verso il levante; ed il veccliio 
ponte anzidetto in sulla spiaggia per libeccio un rombo 
e mezzo al ponente. 11 centro dei frangenti rimane allora 
discosto da trenta a quaranta braccia , nella direzione 
dello scirocco un quarto al levante. Allato a cotesti sco- 
gli vi sono sette braccia d'acqua, c da otto a nove nel 
canale dalla parte del levante. Il segnale dalla parte del 
ponente è una vecchia torre in sulla spiaggia in linea 
con un grande sasso, clic rassomiglia ad una capanna, 
in cima d’ un poggio, il più elevato della spiaggia. 

Nella direzione del ponente-libeccio dal capo Mala- 
balta, distante due miglia e mezzo, vi sono tre altri scdgli 
dai mauri chiamati haggiar-det-ciù, o pietre non cono- 
sciute, e dai marinari spaglinoli piedras del perin, che 
formano restremità d’una scogliera, la quale si protende 
dalla punta del promontorio. Sulla roccia più elevala vi 
sono al tempo della marea morta, quattro braccia e mezzo 
d'acqua. Questi scogli scoperti fino dall'anno 1803 non 
sono ancora segnati sopra alcuna carta da noi conosciuta. 
Dentro la baja poi vi sono ancora alcuni altri scogli, ma 
di poco momento, perciocché situate nella direzione al 
greco dalle foci del fiume Yad-eldihalk, che passa sotto 
il ponte suddetto. 

Lo stabilimento della marea, nei giorni di novilunio, 
e di plenilunio, è ad un' ora e trentasei minuti della 
mattina , ed alle ore due precise dopo mezzo giorno. 
La variazione della bussola era nell'anno 1822 dician- 
nove gradi , 'e trentasei minuti al ponente. 

Le scale di Tetuan, e di EbA’raisce sonp fra tutte le 
peggiori ; la prima non tanto perchè col vento forte di 
levante è impossibile il rimanervi ancorato , se pon 
dentro il fiume di Martil, con appena sette piedi d'acqua; 
qoanto perchè quella città , ed il suo distretto sono po- 
polati da più perfidi, e scellerati uomini di tutlto il Mo- 
ghrib-el-Acsa. 
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Cl-A’raiscc detto comunalmeute Laracce o Larasci, è 
un altra scala a bocca di 6ume^ nella quale entrano 
solo piccoli bastimenti, che pescano meno di dne brac- 
cia 0 dodici piedi , dovendo i più grandi restare fuori 
della barra, esposti a tutto il furore delle onde atlan- 
tiche. Dentro il flume però possono restare ormeggiati i 
bastimenti colla massima possibile sicurezza, più che in 
qualunque altro posto dell’ impero. 

Per lo meno la stessa cosa non si può dire di Rabatt, 
e di Salò. Se non che si hanno colà maggiori mezzi 
ond’ essere soccorsi trovandosi in quelle città i migliori 
locatieri , piloti d’ altura, costruttori, calafati , ed altri 
uffizioli, ed opera] della marina inaroccaua. Le due città 
unite formando una popolazione di più di cinquanta 
mila anime , c sendo inoltre situate poco distanti i dalle 
due grandi città Michenesa, e Fas, il movimento Idei 
commercio vi ò infinitamente maggiore che in qualunque 
altro, porto, dell' impero. Mogodore medesimo, coi suoi 
diciassette mila abitanti , sebbene debba considerarsi 
come il porto ed il deposito .della città capitale di Ma- 
rocco,, e del traffico importantissimo col Sus e coll’ Af- 
frica centrale, non potrelffie mettersi al copfronto con 
Rabatt-e Salò, óve questi avessero un migliore porto, e 
vi fossero in Rabatt stabilimenti di ‘negozianti europei. 
11 principale vantaggio di Mogodore è di sedere in luogo 
conveniente pel commercio cogli arabi, e mauri del gran 
deserto, «he vi apportano le ricche mercanzie del Sudan, 
e dell’ altre parti interne dell' Affrica. ! 

Lo spaziosissimo seno di fra il capo Bianco 

«quello di Cantin, sarebbe capace di dar bastante rico- 
M»Q.a tutte Jé squadre dell’ Europa , se con poca fatica, 
«'tenue spesa ,. si facesse saltare uno scoglio , che ne 
chii^n in parte l’entrata. Ma il porto più bello di tutta 
quella costiera,' ed il più prezioso pel commercio coll in- 
terno dell’Affrica, sarebbe quello di Agadir , o Santa 
Croce, segnatamente se fosse in mano di una Potenza 
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europea , che mollo facilmmitc oc farebbe l’ acquisto e 
ne ritrarrebbe immensi vantaggi. 

... § 5. Montagne j e traili. 

La catena dei monti che in tutta l'immensa sua esten- 
sione s' innalzano in molti luoghi a più di tredici mila 
piedi sopra il livello del mare , arrezza il paese , e lo 
ripara dalle ingiurie dei venti, che vengono dal Gran- 
deserto, il di cui soffio ardente distrugge qualunque 
vegetazione. Le sommità di coleste montagne sono in 
tutto l’anno coperte di neve, la quale accumulala sui 
fianchi, ed alle falde si scioglie in tempo di state, e fa 
nascere ed ingrossare una moltitudine di ruscelli , che 
serpeggiando nelle vallate, e nelle pianure mantengono la 
fertilità, e la. frescura in tutta quella porzione dell'anno 
dove la mancanza assoluta delle pioggie condannerebbe 
il suolo ad una totale sterilità. 

La porzione della cordigliera atlantica, che separa i 
regni di Fez e di Marocco dal rimanente del Moghrib- 
el-Acsà , comincia sui confini di Algeri , dai monti di 
Beni Aminer al sud del deserto di Angad, e si distende 
fino ai promoiilorii di Ger, e di iVun, dove s’ immerge 
nell’ oceano per rialzare ancora in seno al medesimo le 
sue cime nelle isole Canarie. I punti più elevati di questa 
catena si trovano nella provincia di Ajana, di Tedia, di 
Erhhammena, e di Sus, nelle vicinanze di Tarudant, dove 
il ramo che termina nel monte Bihauan presso il capo 
Ger, si distacca da quello di A"drdr, chedevesi consi- 
derare come il vero stipite primordiale di tutta la cor- 
digliera, essendo più che probabile, che da questo nome 
di A.' drdr , il quale in lingua amazirga , od affricana 
primitiva, significa montagna o piuttosto montagne, siano, 
per raddolcimento di pronunzia greca, provenuti quelli di 
Alias, e d' atlantico , d' onde gli arabi del medio evo 
trassero verisimilmentc quello di Lamia. Gli amazirghi, 
divisi nel Mogbrib-el-Acsà in due grandi nazioni , Be- 
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feberi e Scelocchi, davauo anticamente a questo monte 
il nome di Dir, e Dirim , conservato nel Rusadir , o 
Ryssadir dei geografi anliclii romani, come nome dato 
al capo dalle Trc-forche, e che corrisponde a Rosc'-el-dir 
o Ras-ed-dir , voci semitiche significanti capo, o pro- 
montorio di Dir 5 il quale nome pur tuttavia si trova 
in quello di Direìiy Deren, Derne, od Adren adoperato 
da tutti gli scrittori arabi del medio evo , massime da 
Ibnu-Khaldun, c dato anco in oggi al monte Nefuso, fra 
Tafilelt c Marocco. Ma gli amazirghi odierni chiamano 
r Atlante , come al tempo di Marmol , Aidu-Aghal, 
cioè, montagna grande, ed i mauri odierni Gebal-ut- 
tselge , o munti di neve , ma più comunemente Gebel 
Tedia, od Adtlà, cioè monte sublime od eccelso, per- 
ciocché appunto nella provincia di questo nome se ne 
rincontrano le sommità le più elevate. Da quali nomi 
di Tedia, e di Adtlà si sono pure creduti essere derivali 
quelli di Alias, e di Aliante, che un parolajo moderno 
ha voluto, in uno degli ultimi hullellini della società 
geografica di Parigi , trarre dalle testé citale voci arabe 
Gebul-at~tsclge, cioè montagne di neve. 

Pare intanto che le sommità del monte Hentet , al 
greco della città di Marocco, siano le più alte di tutta 
la catena, ed il signor Jackson ha calcolato, che s’in- 
nalzano fino a 28,000 piedi sul livello del mare. Quelle 
di Zalagh, Zauias, Uinni-ud-gianiba, Zaitnbi, Sciabat- 
Beni-Obeid, ed Ugreis, fra Fas, e Tatìlett; di Adren, Se~ 
estua, Gedmìua , Annimmei , E l- Gl ani , ed Emsjiua 
nelle vicinanze di Marocco, e à’ Ilalem, Jolla, e Bibauan, 
nel Sus, sono aneli’ esse di una grande elevazione. Quella 
di Miltsiì! , a 27 miglia S. S. E dalla città di Marocco 
nel distretto di Emsfiva, misurata dal tenente Washin- 
gton , fu trovala innalzarsi a H,d00 piedi al di sopra 
del livello dell’oceano; elevazione inferiore al limite 
delle nevi perpetue assegnato dal sig. barone de Hum- 
boldt ; e tuttavia coleste sommità non si sono veduto 
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spoglie di neve se non se una sola volta nel corso di 
venti anni. Gli è dal gruppo principalmente delle cime 
fra le provincie di Ajana e di Tarudant, che discendono 
i principali liuini del Moghrib-el-Acsà , tanto quelli che 
sboccano nel Mediterraneo, e nell'Oceano, quanto quelli 
che vanno a perdersi nelle arene movevoli del Sahhara. 

Allo scirocco poi della città di Fas, fra il fiume di 
Mulvia, e le sorgenti dei fiumi di Leveiin e Guerga, o 
Varga, che cadono entrambi nel Sebù, si distacca dalla 
cordìgliera un altro ramo secondario detto piccolo Atlante, 
ed in lingua del paese Er-RIff, il quale, biforcatosi poi 
nei contorni di Teza, si distende, da una parte, verso il 
capo delle Tre Forche , e dall' altra verso quello di 
Spartel. Altri rami minori si distaccano a formare nel 
Mediterraneo i capi di Qui late s , Negro, e Ceuta ; e 
sull' oceano il Ras-eà-Dura , il Capo Bianco , il Ras- 
ul~hudik 0 Capo Cantiu, il Ras Ferne, o Capo Ger, e 
quelli di T afe lane , Agulon, e Nun. 

Le provincie situate fra le alte montagne e 1' oceano, 
soprattutto al mezzo dì del fiume Sebù, contengono un 
numero infinito di vaste e fertilissime vallate, e pianure, 
nominatamente quelle di Sciavoìa , Temsna , Zerara , e 
Ducalla. Anche in quella di Sciaus, al levante di Fas, 
s' incontrano valli di molta estensione , fra le quali si 
distinguono per la loro fertilità quelle nominate Sahheb- 
el-Manga , Atagari Beni-Merassem , e M" zeba, dove 
pascolano innumerevoli armenti di bestiame grosso , e 
greggio di pecore, e di capre appartenenti agli amazirghi, 
che soli occupano coteste elevate pianure. Nella provincia 
di Tedia sono famose quella, di Zogari-Ahhmar, fra 
Sefrù e Guigo, bagnata dal fiume f^ogiel , e quella di 
Adahhsun , che si stende fin verso la provincia di 
Temsna, ed è benissimo irrigata , e coltivata da varie 
tribù di beduini, nominatamente da quelle di Zohaic 
ed El-Hhussein. 

Una delle più belle però di quelle pianure è senza 
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dubbio quella di M^sciat&^Jiuinla, cioè, l’abbevera- 
tojo della sabbia , che daw-^tlAde del piccolo Atlante si 
protende lungo le sponde Sei fiume El-Cos, o Luccos, 
fino a quelle del Sebù, ed è separata dalla costa marit- 
tima e dal promontorio di Ras-ed-dura, mediante alcuni 
laghi, 0 paduli, cui si da il nome collettivo di EL-Morscia, 
che appunto vuol dire pantano. La circonferènza di 
cotcsta bella pianura è per lo meno di' cencinquanta 
miglia italiane. 

Nelle parti superiori della provincia di A'bda s’in- 
contrano pure fra le colline , die gradatamente elevano 
il suolo verso i monti di Sceragna , due vaste pianure 
dette Peira, e Smiva, ma poco coltivate a motivo che 
mancano di sorgenti d’acqua, e di buona terra vegetale, 

, r § 6 . Fiumi, e Laghi. 

Abbiamo già nominato i principali fiumi di questa 
regione, fra i quali il Muli/ia j V Umm~er-r bieh ed il 
Tensift potrebbero facilmente diventare navigabili , e 
servire con grande vantaggio alle comunicazioni interne, 
dando vita a molti rami d’industria, se il governo fosse 
più accorto , più illuminato , e più liberale , e se le 
proprietà fossero quivi protette da leggi savie , ed im- 
mutabili. Il Mulvia 0 Muluja, e presso gli antichi Mulua 
o Mtducha , che iiasee sulla falda orientale deiratlantc, 
nella sommità del monte Sciabat Beni-Obeid, ed ha per 

10 meno trecento cinquanta miglia di corso, e riceve, 

oltre un infinito numero di ruscelli, e torrenti, i ragguar- 
devoli fiumi di Ez~Zehà, od Enzà, sulla sua destra, e di 
Teza, o sulla sua sinistra. WNaccor, o Tamuda 

degli antichi , che si scarica nella^ baja di Alhuccmas , 

11 M'seerà el-Ascef, cd il Sekhel {Zilis) od El-Ajascia 
sboccano nell’oceano fra Tangeri ed El-A’ raisce, sono di 
minore considerazione. Ma il Lacco s , che scende dal 
Riff, e forma congiunto col Pad-el-M’khasen il detto 
porto di El-A’raiscc, ha un corso di ottantacinque miglia. 
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e reaJe > suvrauiodo fertile Je contrade che colle 
acque irriga. 

11 Sebit , o Subii, Tantico Subttr , che ha le sne sor- 
geuti io uno spaventoso bosco del monte Salelgo o Selilgo 
nella provincia di Ajana, avrà con’ tutti i suoi meandri 
circa dugentodieci miglia di corso , in una parte del 
quale separa la provincia di Azgar da quella di llasbai, 
e -riceve nella sua destra il Levunn, il A rdat 

e Y Et-tanin , e sulla sinistra X Emkez , e X Ordom. Ha 
generalmente gran corso , e gran volume d' acqua , . ma 
pure vi sono molti luoghi ove si passa a guazzo. Nel 
verno però, e nella primavera, si tragitta in certe peri- 
colose barchette. Abbonda dappertutto di buoni pesci, e 
segnatamente di tratte, e di cheppie,- o luccie. La sua 
imboccatura, presso la quale siede la città di Mehhedia, 
è interamente chiusa . da sabbioni, ciò che unito alla 
somma rapidità del fiume, lo rende poco attua favorire 
le comunicazioni fra le provincie deH’interno. I contorni 
di Mehhedia, e di Mamora, sono spesso inondate dalle 
acque del fiume, che non trovando libero il varco per 
isboccare nel mare, allagano le pianure della costa, e. 
vi formano immense paludi , le quali mescolandosi colle 
acque delle alte maree vi producono un grande numero 
di ricche naturali- saline. D' altronde le sabbie che 
X oceano depone , ed ammucchia continuamente sulla 
costiera, e che finiranno con rendere .inaccessibili tutti 
rpei porti, e le imboccature dei fiumi, hanno talmente 
innalzato le dune intorno le foci del Sebù» c fin verso 
quelle del Felifle , grosso torrente che cade nel mare 
poco lungi dal Eu Regreb, di cui: le foci separano Sale 
da Rabatt, che le acque di due altri fimni non piccoli, 
cioè, il Bat ed il Bu~Nassar , non potendo giungere a 
scaricarsi nell’oceano hanno formato, fra il Sebù ed il 
Felifle, un lago assai grande, il quale pure si denomina 
Bat , c che* nelle stagioni piovose versa le sue acque > 
superflue nel Sebù, c nei pantani da esso formati, ma 
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nella maggior parte dell’ anno resta isolato, senza sbocco, 
e per conseguenza stagnante. 

Il Bu-Regreb , o più correttamente Bu-r^gaha, cioè, 
padre dei burroni e dei cespugli, che scende dal monte 
Itàta, riceve, sulla sua sinistra, il rivo di Crucrìi o di 
F'iaru. , e sbocca nel mare fra Salè e JRabatt, ha circa 
ottanta miglia di corso, c sparge la fertilità nei territori! 
che attraversa. ' 

\J Umtn er~r bieh , cioè madre della verdura, delle 
erbe, e della primavera, sulle nostre carte storpiatamente 
nominato Morbeja ; fiume molto considerevole , senza 
dubbio il più maestoso, ed il più benefico del Moglirib- 
el-Acsà , dagli antichi romani detto Casa ,* sorge nei 
monti di Ajana, <o Ziz, cuopre di acqua le pianure di 
Adahhsùn nelle provincie di Tedia, e Teinsna , e pas- 
sando quindi per certe valli strette , dov’ è un ponte 
molto' bello, fertilizza coi numerosi suoi rigagni le pro- 
vincie di Escura , Zerara, Sceragna, e-Ducalla, cui serve 
di termine in fino al mare, dove mette foci sotto Aza- 
mor. Nel verno, e nella primavera non si può passare 
a guazzo ; ma gli abitatori per le ville d’ intorno traget- 
tano le persone, e le robbe sopra certe zattere fatte di 
canne, le quali pongono a traverso le rive sopra gli otri 
gonfii. La sua lunghezza può essere stimata a circa cen- 
tonovanta miglia, e le sue acque abbondano dappertutto 
di ottimi pesci. Riceve a diritta e a sinistra molli fiumi 
non dispregevoli, fr* quali si vogliono specialmente qui 
nominare que di Dcmdy e btdj p fiume degli 

schiavi. 

Fra le provincie di A’bda e Scedma è limite il fiume 
Tensift, che sgorgando nel monte Annimmei , passa 
nelle vicinanze della città di Marocco, riceve sulla sua 
sinistra i fiumi di Aghmdt, Seif-el-mell, Enfifdy e Sciu- 
scidVd , e si getta nell' oceano fra Saffi, e Sulra, appiè 
del Gebel Hhddid, ossia monte del ferro. La sua lun- 
ghezza può anch’ essa valutarsi a circa cent' ottanta mi- 


Digitized by Google 



(^.) 

glia , a cagioDe delle grandi sinuosità del suo letto. 
Generalmente è abbondantissimo, e profondo d'acqua; 
pure in molli luoghi si può passare a guazzo ; vicino 
alla città di Marocco v’ è un ponte che lo attraversa , 
edificato sopra ventisette archi , il quale è uno dei più 
begli edifizii che si trovino In tutta l'Affrica. 

Finalmente il Sus meriterebbe poca menzione , se 
non fosse il vero limite dalla parte del sud dei dominii 
del sultano di Marocco. Nasce nell' altissimo monte di 
BIbauan, o Bibauenne, al greco di Tarudant,' e scorrendo 
rapidamente, fertilizza nondimeno, per mezzo di canali, 
uno dei più bei paesi del mondo, ed entra nell’oceano 
poco distante, verso il sud, da Santa Croce, dopo un 
corso di circa centrenta miglia italiane. Separa cOsl la 
parte del Sua veramente soggetta- al sultano da quella 
denominata Tesset; o Sus-al-acsà, che si divide in molte 
piccole signorie , ovvero repubbliche più o meno indi- 
pendenti , la più' formidabile delle quali ha per dinasta 
un principe nominato Sidi Hisclam , discendente dagli 
antichi sovrani di Marocco, detronizzali nel’ secolo decimo 
settimo dagli sceriffi. Un altro fi,ume, cui dassi talora il 
medesimo nome di Sus, nasce più verso il mezzo dì nel 
monte llalem, e scorrendo pel centro del Tesser, mette 
foce presso la città di Messa, dalla quale su molte carte 
riceve un nuovo nome. Il Vad-Nun, o fiume' Nun , 
cioè, fiume delle anguille, che sbocca presso il. capo 
del medesimo nome,' è l’-ultimo termine da quella parte 
del Moghrib-el'Acsà, consideiato come regione geograi^|s 
Fra i fiumi che dal pendio meridionale dell' Atlahtét 
discendono verso il Gran-deserto, nomineremo solamente 
quel di Drah , Ferchela , o Filell j Ziz ^ e Ghir. 

. Oltre i summentovati laghi di El-^orscia, e Bat sap- 
piamo, che vi sono nell' interno delle provincie di Scìa- 
voìa, Temsna, Zerara, ec. alcuni altri di noti piccola 
estensione ; ma non si conoscono bene che due soli , 
cioè, uno di acqua salata del Bile'd Hhummer, o paese 
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rosso della provincia di À’ bda, non lungi da Saffi , e 
dal fiume Tensift ; e l’ altro detto Bas~al~Fad nelle 
vicinanze di Tarudant, dal quale esce uno dei princi- 
pali affluenti del fiume Sus. < 

CAPO SEC O N B O 

Clima e Suolo. 

§ 7. Il clima di tutta questa regione e uno dei più salu- 
bri, e dei più- belli di tutta la superficie del globo terrestre. 
Rarissime sonovi le malattie contagiose, c le epidemie^ 
la peste stessa non .vi alligna , se non introdottavi' dal 
Levante, o dall'Egitto. Gli ardori della state vi sono 
molto meno intensi di quel che si potrebbe credere , 
giudicando dalla situazione geografica dèi, paese. Da una 
parte l’ alta cordigliera dei monti atlantiei arrestano i 
venti infocati del deserto , e dall’ altra la vicinanza del 
mare rinfresca l' atmosfera , e fa spirare a vicenda i 
venti , cb'e procedono dall’ interno, <e quelli delle coste 
marittime. Le stagioni poi vi sono circoscritte dalla 
siccità , e dalle pioggie. Nei giorni più freddi quasi 
mai non vi si vede gelare , fuorché sulle cime delle 
montagne, alcune delle quali sono costantemente coperte 
di neve anche sotto la bassa latitudine di ventinove 
gradi. Sotto cotesto bel cielo nascerebbono , e si perfe- 
zionerebbono tutte le arti , c vi fiorirebbpno tutti i ta- 
lenti , se quei giardini delle Esperidi non fossero tut- 
tavia , come nei tempi favolosi , abitati da mostri di 
sembianza umana, ma privi di senso intellettuale per 
utilizzare i copiosi beni che posseggono. Nelle città , e 
nei porti di mare non si è mai veduto il termometro 
di Re’aumur al dissotto a quattro gradi superiori al 
ghiaccio, ed a Tarudant medesimo, od a Santa Croce , 
è raro che nella stagione più calda si elevi a 28 gradi 
11 barometro si mantiene con poca variazione nelle parti 
settentrionali intorno a 27 pollici, ma nelle meridionali, 
e nella città di Marocco, s'aggira fra 28 pollici e mezzo. 
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c 39. La quantità media delle pioggie-, ragguaglialo un 
anno sull' altro , può essere ugualmente computata circa 
29 pollici. 

§ 8. Il terreno primitivo della cordigliere atlantica ège- 
ueralmente composto di granito, e di gneisso; le roccie 
intermedie di calcario di tranzisione, d'un tessuto sca- 
glioso, che contiene ricchi filoni metalliferi, i quali tra- 
versano gli strali calcarci. Nelle roccie secondarie sono 
generalmente sovrapposti a strali la pietra calcaria , l’ar- 
gilla, la marna, il sai gemma, l’arenaria, ed il ferro 
argilloso. I 

Le alluvioni nelle pianure c nelle provincie marittime 
consistono di banchi di sabbia , d’ argilla , e di tufi 
calcarei. Di materie vulcaniche, e sublimate vi s’incou- 
trano pochissime vestigia , se non se forse sulle vette 
delle alte montagne. Generalmente parlando la tendenza 
delle formazioni è di presentare alti-piani, creste, e 
sommità rotondate, e non picchi acuti, od alpigni. 

Nelle provincie marittime , soprattutto del regno di 
Fez, il terreno è composto di strati di granito secondario 
d'un tessuto compatto, e granulare molto fino. La di- 
stanza d' uno strato all’ altro è per lo più di due piedi , 
ed è riempiuta da un' argilla poco indurita , e talora 
schistosa , che racchiude spessissime volte strati inter- 
medi! di ardesia tegolate. Sovra questa base generale 
della costiera le acque , ed i venti hanno accumulato 
altri strali di argilla plastica , che formano colline , e 
sovente alte montagne, coperte di un terriccio molto 
profondo, e dappertutto feracissimo. 

§ 9. Di fatto, il globo intero presenterebbe difficilmente 
un suolo più eccellente di quello del Moghrib-e\-acsk. 
Oltre ogni credere fertile, e fecondo giugne talora fino 
a produrre, in un solo anno, tre successive raccolte. 
Tutte le montagne sono ricoperte d’ uno strato profon- 
dissimo di terra schietta, o vegetale, che indica bastan- 
temente quanto è antica nel paese la vegetazione. Il 
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terreno produttivo più comune è, in tutte le parti del* 
l'impero, d’un terriccio mischiato di 'argilla, e di arena 
sovra una roccia calcaria stratiforme, la quale racchiude 
non di rado corpi organici in molta quantità, con qual- 
che filone metallico, ed ha sempre una decisa stratifica- 
zione. L'arena, quasi sempre quarzosa, contiene buona 
porzione di feldispato più o meno rosso , e la stessa 
argilla è qualche volta cosi fortemente impregnata di 
ocra rossa , che il colore si comunica alle produzioni 
del suolo j cosa che segnatamente si osserva in un di- 
stretto della provincia di À'bda, chiamato perciò il paese 
rosso; la cera, la gomma, le lane, ec. vi sono infuse 
d' un colore rossigno ' affatto particolare. Più verso le 
montagne il terriccio trovasi sovrapposto immediatamente 
alla roccia di granito. Ancora più in alto, questa roccia 
è coperta di argilla schistosa, di arenaria, di silicischisto , 
e qualche volta di argilla porcellana, seminata di ciot- 
toli di diaspro azzurrognolo. 

I campi , sebbene lavorati con vomeri di legno, senza 
concime, e solamente a cinque, o sei pollici di profon- 
dità, vi moltiplicano la semenza da venti e trenta, fino 
a sessanta, ed ottanta volte. La quale fertilità, ove non 
fosse ad ogni momento contrariata dalle aiigarie del 
governo , e dall' avvilimento d' animo degli abitanti , 
che n' è la necessaria conseguenza , sarebbe bastante a 
provvedere di sussistenza una popolazione quattro volte 
maggiore, c la somma delle asportazioni oltrepasserebbe 
ancora di molto quella dei consumi. 

CAVO TB&ZO 

Pbodozioni ^ E Fisiogbafia. 

’ § ^0- Regno Minerale, ' . 

. L'Oritlognosia maroccana è tuttavia un campo affatto 
vergine pei naturalisti europei. Sappiamo nondimeno , 
che quasi tutte coteste montagne racchiudono miniere 
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di oro, d'argento, di rame, di stagno^ di piombo, di 
ferro, e d'altri metalli. Ma non sono fatte valere, non 
tanto per essere ciò proibito dal governo , quanto pél- 
r indolenza, e la stupidezza degli abitanti. L'oro vi 
si trova sovente disseminato, superficiale, ed unito al 
quarzo , ed allo spato calcareo , per lo più in grani , 
ma pure qualchevolta in picciolc lamine. Noi ne ab- 
biamo veduto un pezzo trovato presso IdauUit , nella 
provincia di Sus, in cui il metallo nativo ci è parso 
unito al rame ; la sua forma era un dodecaedro a piani 
romboidali. Dell'argento non abbiamo altra notizia, se 
non che se nc trovano miniere verso le scaturigini del 
fiume Messa nel Sus-el-acsà ; ma del rame sappiamo, 
che fino dai tempi di Strabene la Mauritania ne man- 
dava fuori grandiose quantità, e che anche presente- 
mente gli sceicchi dell’Adràr, e del Bibauàn , i quali 
non paventano l'ira, o le fantasie degli sceriffi di Ma- 
rocco , lo scavano ad ora ad ora dalle loro montagne , 
qualchevolta massiccio, ma più sovente disseminato, ed 
in pezzi rotondi. La principale miniera giace a Tese- 
le gUt , nel Sus-el-acsà ; ma nelle vicinanze di Tarudant, 
verso borea , c nel monte di Emsfiva , all’ oriente di 
Marocco, se ne trovano pure filoni ricchissimi. Di piombo 
esistono miniere nei monti di Tedia, e nell’Àdràr; ma 
di stagno pare che vi siano poche vestigia. Il ferro na- 
tivo si rincontra copioso, per lo più massiccio, ma tal- 
volta in forma ramosa, spezialmente nel summentovato 
Gebel-Hhadìd della provincia di A'bda. Ma di molte 
altre sorte di ferro, e nominatamente dell’ argilloso , e 
del reniforme, abbondano pure tutti i monti atlantici. 
Fra gli altri metalli i più frequenti, ed i più ricercati 
sono varie spezie di antimonio, e di galena antimoniale , 
detta nel paese e/-A%o/ , od archifoglioj i monti di 
Tedia qe abbondano singolarmente. Di sale fossile v’ ba 
gran copia in tutte le montagne ; ma se ne fa poco uso 
nelle pianare, e verso il mare, mercè l' immensa quan- 
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lità di sale marino, clie quasi senza fatica si raccoglie 
nei laghi, c sulle rive del mare, ove il mnriato di soda 
viene depositato naturalmente. Di nitro nativo liavvi 
pure copia grande^ spezialmente nelle immediate vici- 
nanze delle città di Tarudant, e di Marocco ; ma lo 
zolfo v'è più raro. MI' opposto v’ abbonda la terra da 
follone, che nel paese si chiama Gliashl , ed è della 
migliore qualità che si conosca, superiore anche a quella 
dello Hampshire in Inghilterra. Nelle montagne del Kiif 
s’incontrano bellissimi cristalli di rocca, di amelisti , e 
forse anche di altre gemme; e di petrifìcazioni, di con- 
chiglie, e di ossa fossili si trovano strali sulle più alte 
montagne, c nominatamente sul piano elevalo di Sccs- 
ciaua , fra il fiume di questo nome , c la città di Ma- 
rocco , dove il Sig. Jackson ne trovò un banco d’ ostri- 
che , e d’altre chiocciole fossili, di parecchi piedi<di 
profondità, e che si distendeva per tutta la falda della 
montagna. • 

Di acque minerali s’incontrano in molti luoghi zam- 
pilli, e fonti non dispregevoli. Ve ne ha una ferrugi- 
nosa nelle vicinanze di Tangcri , e nel monte detto 
Gebel-kebir , o monte grande , poco lungi dal Gume 
detto Kad-en-nuhùd , cioè, rivo delle tettole frescoccie , 
corrotamente nominalo p''ad-el-J'uhUd o fiume degli ebrei. 
Il terreno donde sgorga è uno strato di argilla comune, 
immediatamente sovrapposta alla roccia di granito secon- 
dario , colla quale forma un angolo di 57 gradi , nella 
direzione da levante a ponente, e coll’inclinazione verso 
tramontana. II principio dominante è il ferro combinato 
collo zollato di allumina ; e la .temperatura è quella 
media del luogo donde scaturisce. 

§ H. Regno Vegotale. 

Le più ricche produzioni naturali del Mogh’rib-el- 
aesà sono quelle somministrate dai vegetali. Immense 
foreste rivestono le vette, le falde, e le vallate dei 
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monti aliaulici, '6 conslsiono, nomlnatamenle nelle pro- 
vincie setteiilriònali, di lecci, di sugheri, di abeti odo- 
rosi , delti nel paese Ssanóbar e di ginepri turiferl , 
che si appellano A'rar j ed arrivasao talora fino a tren- 
tacinque piedi di altezza. Più verso il mezzodì s' incon- 
trano le selve di eleodendri , le mimose nilotiche , le 
luje articolate, I ginepri di Fenicia, ec. che tutti som- 
ministrano eccellenti legnami, tanto per le fabbriche, 
quanto pei bisogni dell’ agricoltura , e dell' economia do- 
mestica. Nel Sus,'e nel Tafilelte le palme dei datteri 
formano altissime selve, e portano frutti squisiti , ed in 
copia grandissima. , 

Sotto un altro governo, e senza il rovinoso sistema 
proibitivo delle asportazioni questa regione inesauribile 
potrebbe fornire 1’ Europa Intera di grano , d’orzo, e di 
altri commestibili. Il maiz o grano turco, il riso, le 
fave , i ceci , i piselli , ed ogni sorta di civaje , e di 
legumi, vi sono coltivati, e provengono in abbondanza, 
come pure gli ulivi, la vigna, il tabacco, la canapa, 
il cotone , r alcanna , molte spezie di alberi gommiferi , 
lo zafferano, il sesamo, Panici, il coriandro , le canne 
di zucchero , i melaranci , i fichi ^ ed altri frulli dei 
paesi meridionali , e più spezialmente le mandorle , che 
formano una delle ricchezze del paese. Il lino si coltiva 
in alcune provincie marittime verso i fiumi Sebù , ed 
Omra’er-r’bie’h, ma in poc^ quantità, e non della mi- 
gliore spezie. La semenzina, il finocchio, l’orlcello, il 
piretro, la colloquiniida, i capperi, ed il pulegglo pro- 
vengono, e si riproducono ualuralmeute, soprattutto nelle 
provincie meridionali. Di frutti salvatichi nomineremo 
soltanto il Sidra, o loto degli antichi , dai mauri detto 
Nufar, i fichi d’india, .le giuggiole, le ghiande, le cor- 
bezzole , le more prugnole , e le carrube, 

Fra le piante medicinali debbono ricordarsi \’ Eu- 
forbia , dai mauri nominato DerghniUs, e Forbiun , che 
nasce in grande copia nelle provincie meridionali , e 

3 


Di- .ÌM>~: by GoogK- 



( 34 ) 

produce ogni quarto anno un immensa quantità della 
sostanza ragiosa, che porta il suo nome nel commercio; 
cd il Fesciuk, clic produce la gomma detta ammoniaca, 
ed è pianta, ombellifcra simile al (Inocchio di Europa, 
ma di molto più grande , mentre giugno Gno a dicci 
piedi di altezza; nasce abbondantemente nelle pianure, 
•e soprattutto nei contorni di El-A'raisce, e di M’sciàra’- 
cr-Bumla. 

Oltre i cereali or ora menzionati si coltiva nel Mogli’ 
rib-el-acsà, come in tutti i climi temperati dell’ Asia e 
dell’ Affrica , il sorgo , detto_ quivi Darà , o durra , di 
tutti i frumentacei il «più nutritivo, e che rende comu- 
nemente da cencinquanta a dugento per uno.' La plebe, 
ed i poveri ne fanno del paiiej che forma quasi l’unico 
loro alimento. La scaglinola, o falaridc, si coltiva pari- 
mente, ma in molti luoghi cresce, c si riproduce senza 
coltura. ' ^ 

Una produzìohe vegetale'però quasi affatto particolare 
a questa regione, si è l’albero dai botanici detto Elaeo^ 
dendron argan\, che Googgi si conosce pochissimo in 
Europa, ma che, dal grado ventesimo nono Gno al tren- 
tesimo secondo forma, sulle falde occidentali dei monti, 
e nelle pianure, boscaglie vaste, c foltissime, sempre 
verdi , e senza veruna coltura sempre fruttifere. Dai 
noccioli del frutto si estrae un olio mordicante , detto 
pure argan , di cui si fa nel paese un consumo gran- 
dissimo. La polpa del pericarpio viene mangiata con 
aridità da tutte le bestie ruminanti , cd in ispczieltà 
dai cammelli, e dalle capre; ma si riGuta dai cavalli, 
dai muli e dagli asini. 

§ 12. Begno animale. 

Il bestiame , tanto grosso quanto minuto, è sovramodo 
numeroso in tutte le provincie dell’impero, particolar- 
mente i droinedarii, i cavalli arabi, e barberi,! muli, 
.gli asini, e le bestie bovine; ma più di tutti gli ani- 
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mali domestici vi sono numerose le pecore , che sommi- 
nistrano la più morbida , e Gna lana , che si conosca , 
c le capre che danno al commercio un’ immensa quantità 
di pelli molto stimale. Di lepv, di conigli, e d'ogni 
genere di salvaggiume , e di cacciagione, v’ è pure ab- 
bondanza in tutte le provincie; ed i lionì, le pantere, 
le oncie , le iene , le scimmie , le cervicapre , i bubali , 
le gazellp, ed altre Gere, e belve feroci, oppur salvati- 
che , popolano le montagne , le foreste , e le pianure , 
ove s'incontrano i più stupendi pascoli , che per avven- 
tura dei più belli non cuopre il cielo. I cinghiali vi 
abbondano dappertutto, ed arrecano sovente danni gra- 
vissimi alle campagne, mentre nessuno si da pensiero 
di farne la caccia. Fra gli uccelli faremo soltanto men- 
zione degli struzzi, che s'incontrano in grande numero 
nelle provinole orientali, e (meridionali , soprattutto verso 
i conGni dei deserti. Le loro penne sono fra le più bellq^ 
che circolino nel commercio. Le cicogne, 4e acceggm i 
beccassini , ed i tordi palustri, sono uccelli di passo; 
ma le quaglie vi sono stanziali , e si molti^iicano mira- 
bilmente. Delle locuste , o cavallette , sarà parlalo alla 
distesa nel capitolo dell’ Agricoltura. 1 Gumi , e le costiere 
del mare sono ricchissime di più sorte d'eccellenti pesci; 
c le api producono, in tutto l’impero, gran quantità 
di miele squisito, e di ottima cera gialla. 

CAPO QUAaXO. 

Abitazioni e Municipii. . 

§. 13. Gli abitanti arabi, e mauri delle campagne vivono 
generalmente sotto tende, o capannuccie movevoli chia- 
male khainiat , dall’ombra che procurano, e beit , o 
bujut-es-sciar, che vuol dire: case di pelo, e di crine; 
le quali tende differiscono per la loro grandezza, e sono 
sostenute da due o tre puntelli , o pertiche dritte di 
otto 0 diesi piedi d’ altezza, c tre o quattro pollici di 
grossezza. Sono di Ggura conica , d' otto a dieci piedi 


(.W) 

d’elevazione, somigliano ad una barca rovesciata, e si 
fabbricano d'ona cordicella di lana grossa, o di pelo di 
capra, e qnalcbe volta da filetti e barbe d* una certa 
radica, die chiamasi Left-el-a dum. Una riunione d'un 
eentinajo di siffatte tende, collocate in forma d’ovato, 
o di mezza luna, e talvolta in linee parallele, si chiama 
duar , cioè, casale, e rassomiglia ad un villaggio, nel 
di cui centro si pianta una tenda più vistosa, la quale 
serve per moschea. Se questo casale è permanente, e 
posto in cima d’un poggio, o di una collina, gli si 
da il nome di cioè, borgo; e se giace alle falde 

d’un monte, si denomina sciar/, cioè, poggio, oca- 
sale eminente. Nei luoghi infestati da lioni si circon- 
dano questi villaggi di spini, e rovi canini , dei quali 
coteste fiere hanno una grande paura. Ciascheduno di 
questi casali è governato da uno Sceicco, o capo an- 
ziano, e se più casali ubbidiscono ad un solo sceicco, 
s'intitola questi Sceih-ul-kebir , cioè vecchio, o grande ' 
signore. Essi poi sono sottomessi ai caldi , o governatori 
delle provincie. Altre tribù , spezialmente di antichi 
arabi , e di mauri, non abitano sotto le tende , non 
cangiano dimora , ma tengono abitazioni costanti in 
certi alpestri villaggi , chiamati dascar , che si com- 
pongono di più casette, o capanne chiamate gurbie fatte 
di mola, o di sassi presi da antiche rovine , ed i tetti 
sono coperti di paglia , con uno strato di frasche. Co- 
testi villaggi , che furono dagli antichi scrittori detti 
mapalia dal vocabolo punico mapul , che significa /ssi 
abituri , sono ancora quali ci vennero da essi descritti , 
perciocché s’ eran iufin d’ allora distinti, come al pre- 
sente, fra i popoli della Mauritania, gli uomini ch’er- 
ravano sotto le tende , e quelli che stabilmente resta- 
vano dentro le loro capanne. In queste poi la stessa 
stanza serve ordinariamente da camera da letto, da stalla, 
e da Sala di conversazione ; ma non vi si ritrova nè la 
lindura , eh' è sotto le tende del ditari , nè la stessa 
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abboudauza, e prosperila. Gli aiuazirghi vivono in ca- 
panne, e case regolari, fabbricate di pietra, di argilla, 
e di calcina, c coperte di paglia, e di frasche; alcune 
delle quali hanno una o due torri , e molte feritoje 
nei muri , per difendersi contro I nemici. SiOaUe case 
si chiamano Tigniin, e nel singolare Tagimi) e formano, 
ip molli luoghi , e nominatamente nel distretto di Ta- 
menart, fra Mogodore e Santa Croce, villaggi di molta 
considerazione, fra i quali Demnèt, Fruga, ed Emtuga, 
sono i più ragguardevoli. • 

Toltene le città imperiali di Fas, Marocco, e Miche- 
nesa , che alternativamente sono residenze del Sovrano , 
Tarudant, capitale del Sus, e quelle marillirao di Te- 
tovan , Tangeri , El-À'raisce , Sale , Rabatt, e Mogodore, 
le altre città dell’ impero sono generalmente di poca 
considerazione. Senza entrare qui nel laberiuto della to- 
pograGa provinciale , Gnoggi poco conosciuta , e confu- 
samente circoscritta , daremo un' occhiala soltanto alle 
principali città, cioè, a quelle che più possano meritare 
l’attenzione dei nostri leggitori , cominciando da quella 
dove risiedono abitualmente i consoli delle potenze cri- 
stiane. 

§. 1 4. Nel Regno di Fez. 

1. Tangeri, dai mauri detta Tangìa, o Tandscia, zi 
tempi dai romani Tinge, o Tingis , e sotto l’Imperatore 
Claudio Traducta Julia, città mediocre della provincia 
di Hasbat, non molto bella, ma bene e pittorescamente 
situata sopra una collina, che dal Gume dei giudei si 
distende Gno ad uno spazioso seno di mare, nella parte 
più angusta dello stretto di Gibilterra, distante dodici 
miglia verso levante dal capo Sparici , e terminata tre 
miglia più lungi per la punta di Malabatta, dagli arabi 
chiamata Ras-el- Menar , cioè. Il capo del Faro, del 
segnale, o del conGne , dove scende nel mare un ramo 
del piccolo Atlante, che dà il suo nome di Andscera, 
od Angiara, a tutto il distretto montuoso, il quale da Tan- 
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peri si estende, dall’ una parte, fino a Geiita, e dall'altra 
finca Tctuan, ed ai monti di Er-RifF. Deiranlica Tingi , 
Tancia bèlla , fabbricala dagli amazirghì nei secoli i 
più remoti, e forse la sola città cbe quivi esistesse avanti 
l’arrivo del cartaginesi , scorgonsi tuttavia molte vestigia 
in sur un altra collina in fondo alla baja , presso le 
foci, ora colmate di sabbia, del piccolo fiume Hhalk o 
Tingia, il quale allagando la pianura vicina di M'ghoga, 
c mescolando le sue acque con quella delle maree , pro- 
duce una quantità immensa di finissimo sale marino. 
11 recinto delle antiche mura, e gli avanzi d’ un ma- 
gnifico ponte sul fiume, e d’ una darsina, dove antica- 
mente si ritiravano le galee romane, provano, die non 
senza ragione si estese già il nome di questo famoso 
municipio a tutta la regione Tingitana. L'odierna Tan- 
geri situala tre miglia più a ponente maestro, in sulla 
punta occidentale della baja , è popolata da novemila 
cinqueoento abitanti compresi 2500 ebrei, 1400 neri, 
300 bereberi , o rifiltii , c forse un ceniinajo di cri- 
stiani; ed ha un piccolo porto che, con poca spesa per 
riedificare il molo disfatto , si potrebbe rendere oltre- 
modo sicuro. Risiedono quivi i consoli di tutte le nazioni 
cristiane in pace col Sultano di Marocco, od hanno nei 
contorni deliziosissimi giardini , nominatamente quelli 
di Svezia, e di Olanda presso la porta della città, quelli 
di Danimarca, di Francia, c di America più lontano 
verso il fiume dei giudei, e quello di Portogallo verso 
la bella pianura di Scioani , ossia dei pozzi. Questa 
zona di giardini, di orli, e di vigneti, è però circo- 
scritta, ed in parte anche intersecala, verso il mezzodì 
cd il levante, da un picciolo deserto di arena movevole, 
clic lutti gli anni sempre più si ammonta, c che finirà 
con riempire tutta la baja , c sotterrare in parte quei 
fioriti giardini. Questa rena è intieramente composta 
d’ una polvere selciosa di quarzo, c di fcldispato, mista 
di rollami di concliiglic minutissimi , e di banchi di 
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marna calcarea, formati modernamente dalla conglomc- 
razione della rena , c dei frantumi fossili di sostanze 
animali. 

Le mura della città sono in uno stato che minaccia 
rovina; hanno però alcune torri rotonde, ed altre qua- - 
drate, distanti fra loro da sessanta passi, e dalla parte 
di terra sono cinte da una spezie di fosso , non guari 
meno rovinante , piantalo di alberi , ed attorniato da 
orti, c da pometi. Verso il mare viene difesa la città 
da due batterie in bell'ordine, dette l’una Tofana j c 
l’altra della Marina. La prima tiene quindici cannoni, 
ed alcuni morta] ; e la seconda , più alta , undici can- 
noni, i quali battono di fronte il porto, e la rada; un 
piccolo suo banco munito di altri due cannoni, difende 
il luogo dell’ imbarco, e la porla delta della Marina. Più 
in sù, c precisamente sovra il molo, v' ò un altra bat- 
teria , chiamala el-Burge , cioè il forte , cori dodici 
cannoni , che battono anche la parte esterna verso lo 
stretto; ma che non soslerrebbono, per dieci minuti, il 
fuoco d' un attacco regolare. La sommità poi della col- 
lina, che verso borea sporge dirupata sul mare, è coro- 
nata dal Cassaha od al-Cassba , cioè, il castello, re- 
sidenza del Bassà, o governatore, di cui le mura si 
uniscono, da una parte e dall’ altra , a quelle della città. 
Dalla parte di terra non vi è aleuna batteria , fuorché 
nell’ angolo del castello che guarda la pianura di Mar- 
scian, la quale domina la spiaggia del mare fra la città 
ed il rio del giudei, per mezzodì due batterie, che vi 
si trovano stabilite. La spiaggia meridionale, ed orien- 
talo della baia è difesa da tre altre batterie , da quattro 
a sei pezzi di cannone per ciascheduna. 

La principale moschea della città è grande , molto 
liella, e fabbricala da pochi anni in quà. Oltre la me- 
desima vi sono tre altre più piccole ed una dentro le 
mura del castello , che racchiudono un non piccolo sob- 
borgo. Gli ebrei hanno in Tangcri parecchie sinagoghe. 
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od i cristiani una chiesa, con piccolo convento eli inO' 
Itaci spagnuoli del serafico ordine di S. Francesco. 

Oltre la porta della Marina , Bab-el-niarsa , si esce 
" della città per due altre, cioè, al mezzodì, c verso la 
spia"j/ia nel fondo della baja, per quella di Bah-ed-tleb- 
hngh , o porta dei pelacani, e verso il ponente pel Bab- 
cs-Soc, o porta del mercato pubblico; e dal Cassaba da 
<|uella detta Bab-el-hhalà , o porta della campagna. 
Dentro la città non v' è che una sola piazza un poco 
grande , intorno alla quale si vedono molte botteghe, e 
la maggior parte delle case dei consoli europei. Quelle 
dei mauri, e degli ebrei sono generalmente basse, e me- 
schine; alcuni signori però hanno palagi di due o più 
piani assai grandi, e comodi, ma sempre male fabbri- 
cati, con appartamenti molto lunghi, ma strettissimi, 
senz’ altra luce che quella che ricevono dal cortile qua- 
drato, intorno al quale sotto costrutte. Le strade sono in 
generale più larghe, e meno tortuose che nelle altre città 
maomettane ; quella che dalla port.a della marina passa 
dinanzi alla principale moschea, e perla piazza grande 
fino alla porta del mercato , ed un altra , nella quale 
sono situati il Convento, ed i consolati di Spagna , di 
Portogallo, e d’Inghilterra sono forse più belle di molle 
vie d’alcune vecchie città di Francia, e d’Italia. 

Per la comunicazione colla vicina Europa si è stabi- 
lito fra Tangcri e Tarila una barca corriera, che lutti i 
venerdì apporta le lettere, e ritorna quindi colle risposte. 
Il tragitto si fa in due ore, laddove da Gibilterra non 
si viene in meno di quattro, o cinque. 

2. Cevta, dal mauri della Sebta, creduta YEsilissa 
di Tolommeo, poi dai romani nominata Septnni, capi- 
tale un tempo della Mauritania Tingitana, cd ora for- 
tezza importantissima dirimpetto Ja Gibilterra, sur una 
penisola , che forma l’ estrema punta dell’ antico monte 
cibila, in oggi chiamato y/ceo, sotto il promontorio di 
Gebel-2Mlut , 0 monte delle scimmie; con piccolo, e 
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cattivo porto, ed una città nominala y4lmina, di circa 
8000 anime di popolazione. Dopo di essere stata posse- 
duta dai romani, dai vandali, dai goti, da|>li arabi, 
dai genovesi, e dai portoghesi, fu espugnata dagli spa- 
gnuoli, che la posseggono dall’anno 1688 in poi , ad 
onta di tutti gli sforzi fatti dal governo maroccano per 
ripigliarla. 

3 . Tetovan, in idioma del paese Tetaun, o Tetauan, 
ed anticamente dai romani Jagath, e dagli amazirghi 
Tetteguin , città grande, mercantile, e molttT'bella 4 ; 
ricca, della provincia di Hasbat, posta sul pendio d’un 
colle coronato da un forte castello, dove risiede un Caid, 
0 prefetto, a mezzo miglio dal fiume Martil j alle di 
cui foci, distanti quattro miglia e mezzo, v’ è un altro 
castello, o piuttosto torre, con un porto non molto buono, 
dove per altro si fa un traffico molto importante culla 
Spagna , la Francia , c l'Italia , di lana , orzo , cera , 
cuoja , pelli , scarpe , stuoja , oricello , bovi , muli , e 
commestibili. Al commercio interno somministra seterie, 
polvere da tiro, arme da fuoco, vasellame di terra cotta, 
pianelle, tegole inverniciate, e quantità di eccellente ta- 
bacco. La città è cinta da buone mura, fiancheggiate di 
torri quadrate; e racchiude 1500 case, censettanta delle 
quali formano il Millah, 0 ghetto chiuso degli ebrei, e 
circa sedici mila abitanti , cioè, 9000 mauri, 4200 giu- 
dei , che vi hanno sette sinagoghe , 2000 neri e 800 
bereberi , o riffini. Alcune strade vi sono, come a Fas 
ed in altre città dell’ impero, coperte in alto, e formano 
come lunghe gallerie oscure , attorniate da un grande 
numero di piccole botteguccie , che rassomigliano a tanti 
armadii. Le donne tetovanesi hanno la riputazione di 
essere le più avvenenti di tutta la Barberia , e vuoisi , 
che appunto questa sia la ragione , per la quale rare 
volte si concede ai cristiani la facoltà di quivi stanziarsi. 
Nel secolo passato vi risiedevano varii consoli cristiani; 
ma in oggi vi tengono solamente vicc-cot;soli, od Agenti 
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commerciali , clic per lo più sono ebrei. I contorni di 
Tetovan sono bellissimi, ottimamente coltivali , e coperti 
di amene ville, di fioriti giardini, c di ricchi vigneti, 
di cui l’uva si reputa squisitissima, siccome le raela- 
rancie di questa contrada sono indubitatamente le mi- 
gliori del mondo. 

4. Seisvmn 0 Seusaon capitale della provincia del 
RifT, e residenza del caide, o prefetto*, città non grande, 
ma bene popolata di artigiani , e mercatanti, situata in 
un contado assai fertile, che diccsi produrre poco grano, 
ma gran quantità di lino, per essere irrigato da molti 
piccoli fiumi. Il monte di Seusaon è uno dei più ameni, \ 
e fiorili del Mogli' rib-el-acsà. 

5. Terga , pure nella provincia di Er-Riff, con piccolo 
* porlo sul Mediterraneo, e circa 3000 abitanti, quasi tulli 

pescatori , che fanno gran traffico di pesci salati coi 
montanari dell’ interno. Gli abitanti dei contorni , arabi 
della tribù detta Sciarchìa, o levantina , sono estimali 
valentissimi, ma ignoranti, e brutali all’eccesso. 

6. Camera, o Badis, l’ antica Pan’ef/na , forse \ Aera 
di 'Tolomeo, poi detta Belis , ed ora dagli spagnuoli 
Velez de la Camera, città molto antica di circa sei- 
cento case, situata fra due altissimi monti con porto sul 
mare Mediterraneo. In un isolotlo vicino, dello Pennon, 
è posto il presidio spagnuolo del Pignan'di Velez con 
850 abitanti, ed un castello fortissimo in cima d’ una 
rupe scoscesa. 

7. Jelles , altro porlo di mare del RifT, poco distante 
da Cornerà, attorniato da boschi di pini odorosi, e di 
ginepri di Fenicia. 

8. Alhuzema, in arabo delta Hagiar-en-Neccor, o sasso 
del Naccor , fiume, che divide la provincia di Er-RiiF 
da quella di Cari, c sbocca in una bella e spaziosa baja, 
dove appunto sopra un erto scogKo isolato domina un 
presidio spagnuolo, con picciola città di seicento abitanti 
nominala Alhucemas , che in lingua araba suona la- 
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valida o spigo. Poco distante da (questa baja siede, sui 
iiuuie auzidelto , ed in cima d’ un colle, MezemmUj 
ciltd mollo antica, e già capitale della provincia, ma in 
oggi pressoché rovinala. 

9. Melila j Melilla , o Melilia , città pure mollo an- 
tica , fondata dai cartaginesi , e poi conosciuUi sotto il 
nome di Ras-ed-dir ^ Rusadir , e Ryssadirum ; capi- 
tale della provincia di Gart, con porto mediocre nella 
baja di Entrefolcos, a poca distanza, verso l'ostro, dal 
capo delle Tre-forcbc-, popolata di forse 3000 abiianli , 
con un vasto e fertilissimo contado , il quale abbonda 
singolarmente di miniere di ferro, e di squisitissimo 
miele , che si crede aver dato il nome alla città. Sovra 
un isoloito vicino, unito al continente -per mezzo d’ un 
ponte levatojo, si vede il presidio spagnuolo del mede- 
simo nome, con 855 anime di popolazioni'. Poco distante 
poi, verso il levante, v' è una spaziosissima baja di ven- 
tidue miglia di giro, dove polrebbono ormeggiare, con 
molta sicurezza , più di mille navi da guerra , e dove 
riparavano anticamente le galere veneziane , per fare il 
commercio col popolo di Fas. E tre miglia di là dentro 
terra si vede l’ antica città di Cazaza , con castello in 
cima d' un promontorio dagli antichi greci , e romani 
detto Metagonium. 

IO. Calaat-el-Vad, fortezza posta sul fiume Mulvia, 
quindici miglia distante dalla sua imboccatura, con pic- 
ciola città > ed un palazzo dove risiede il Caide, o go- 
vernatore della provincia. 

H. Vugf.da , ovvero U' sceda, picciola città di fron- 
tiera, verso il conGne di Algeri, situata in un oasi del 
deserto di Àngad, di circa seicento abitanti, con begli 
orti , borili giardini , ed un contado , che produce la 
carne pecorina la più delicata, e saporosa, che si possa 
immaginare. 

12. Dubdìi j antica, e grande città della provincia di 
Sciaus, cdiGcata sul pendio d' una collina, già tempo 
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Sede di un principe indipendente , ma in oggi molto 
decaduta , per essere situata in un territorio piuttosto 
sterile. 

13. Teza , o Taza, capitale dell’ubertosa provincia 
di Hiaiiia, una delle più belle città del Mogli' rib-el- 
aesà, forse la Babba degli antichi, (*) situata sul fiume 
del medesimo nome , che scende dal monte Matgara , 
con larghe e comode strade, vistose case, molte ricche 
botteghe, ed una moschea grande, e benissimo fabbri- 
cata. V aria vi è purissima , 1’ acqua eccellente , ed i 
viveri buoni ed abbondantissimi; gli abitanti, forse da 
dieci a dodici mila, sono molto industriosi, ed ospitali, 
e fanno un grande commercio col Tlemsan, con Fas, e 
con altre popolazioni dell’ interno. 

14. Vazan, o Vazein, nella provincia di Azgar della 
regione detta El-Gli arh , ossia l’occidente; città pic- 
ciola , e senza mura, sul pendio d’ una montagna iso- 
lata, detta Sarsar , ma celebre per essere la residenza 
del più grande santone dell’ impero , dignità ereditaria, 
in oggi posseduta dal famoso Sidi El-A'“ rahi Ben-Adi^ 
che nel suo distretto vive in uno stato di assoluta indi- 
pendenza, ed esercita la più grande influenza nei pub- 
blici affari. Il bestiame di cotesto distretto si reputa il 
migliore del Mogh’ rib-cl-Acsà ; la popolazione v’ è nu- 
merosissima, e le campagne producono liete> e copiosis- 
sime messi. 

15. Al-cassar,\xì SLTahoEl-Kassi-Kebir, eioè palazzo 
grande, perchè dovette la sua origine ad utia reggia 
fattavi edificare dal famoso re Almansor; città un poco 
più grande che Tetovan, ma popolata di soli 5000 abi- 
tanti , sulla riva settentrionale del fiume Luccos , con 
assai belle case coperte di tegole come in Europa, qual- 

(') Noi crcdUnio peraltro, con Maimol, rJ altri scrittori, che que- 
sta colonia romana giacesse dove oggi siede, un poco più verso il 
ponente maestro , e sul fiume Verga, il villaggio di Beni Tende, 
nel medio evo città di 40,000 anime di po|iolasiunc. 
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tordici moschee, molte botteglie tenute da mauri, e da 
ebrei, cd un mercato pubblico, dove concorrono gli 
arabi del contado , e della provincia. Fù nelle vicinanze 
di questa città, e precisamente presso il luogo detto 
El-Kàntra , cioè il ponte , sul fiume El-Ma-Hbassan , 
che D. Sebastiano, Re di Portogallo, perdette nel 1578 
Una gran battaglia, chiamata dei tre regi perchè', oltre 
il portoghese, vi perirono due sovrani mauri, che com- 
battevano contro di lui. 

16. Azilaj della provincia di Hasbat , pure nella 
regione del Gh’arb , antica città edificata dai romani , 
che la chiamarono, prima Zilia ^ e poi Julia Costantia 
Zilis , sull'oceano, con picciolo porto, dove riparano 
frequentemente numerose scorte di barche peschereccie 
portoghesi ; popolata di circa mille abitanti , poveri , e 
poco industriosi. Il territorio produce buona quantità di 
non cattivo tabacco. 

\l.Eh-A’RAtscEi detta comunemente Xarocccj proba- 
bilmente Lixos da Tolomeo , Lixa da Plinio , e dagli 
arabi Al-A'raisce Beni-A’ros, cioè i vigneti dei bedo* 
vini della numerosa, e potente tribù di Beni-A'ros, che 
popola buona parte della proviucia di Àzgar, di cui 
questa città è capitale, e residenza del Caide o prefetto. 
È però poco estesa, e può contenere al più 4000 abi- 
tanti, cioè, 2700 mauri, e 1300 ebrei, viventi in sei- 
cento case, situate sul declivio boreale d’un erto colle, 
che si protende verso il mare, ed alle di cui radidk v'è 
l'imboccatura del Luccos, che vi forma un porto assai 
sicuro pei grossi bastimenti, ma di difficile entrata, poi- 
ché i legni che portano più di dugento tonnellate non 
possono traversare la sbarra , che chiude la bocca del 
fiume , c sono per conseguenza costrette a scaricare in 
rada. La città è assai bene fabbricata , con una bella 
piazza di mercato, attorniata di portici sostenuti da pic- 
ciole colonne di pietra. Le fortificazioni sono buone , 
perchè costrutte dagli spagnuoli , che vi si mantennero 
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lungamente, e che vi aveano, ancora pochi anni sono, 
un ospizio di religiosi franeescani , levato nel 1822. Tre 
batterie proteggono l’entrata del fiume verso il mezzodì^ 
ma dalla parte opposta non v’ è nessuna opera di difesa. 
Nel contorni si coltiva il cotone, c si prepara grande 
quantità di carbone. I lioni, e le pantere delle montagne 
di 6enl-À’ ros discendono qualche volta fino alle mora 
della città. 

1 8. Mehedia , ovvero Nuova Mamora , porto di mare 
molto decaduto della provincia di Beni-IIhassan, presso 
le foci colmate del fiume Sebù, con un vecchio castello, 
dove si rifugiavano anticamente i corsari salettlni. Gli 
abitanti, in numero di seicento circa, sono quasi tutti 
pescatori, e fanno un traffico assai grande d’una specie 
di cheppia, detta nel paese <Sceée/ , o Sciàbil. L’antica 
Mamora , la Banasa dei romani , era situata molto più 
verso il settentrione nel luogo anco in oggi detto Ma- 
roora, e talvolta Mutai Abu-Sellum. 

A^la , città, o piuttosto borgo assai grande, della 
provincia di Fez, dove risiedea sovente Tultimo sovrano 
Mulai Solcìman , sulla riva destra del Verga , in una 
spaziosa campagna molto fruttifera, e benissimo coltivata. 
Nella sua campagna si fa tuttavia , come ai tempi di 
Leone Affricano, un bellissimo mercato di cuoi di bovi , 
lana, e cera. I contorni abbondano di lioni, ma di cosi 
vile natura, che sino i fanciulli sgridandoli fanno loro 
pau(b, eli pongono in fuga; donde nacque un piover- 
bio dei mauri, che veggendo tin uomo, eh' essendo vile, 
faccia in parole il gagliardo, se gli dice; » tu sei valente 
» come i leoni di Aglà, ai quali l vitelli sogliono man- 
» giare la coda. » 

20. ZiAVIAT-Mola-Driss, cioè ritiro di nostro signore 
Edris, ovvero Enoc, città famosa dell’ anzidetta provin- 
cia di Fez a 28 miglia , verso il greco , della capitale 
sulla falda d’uh altissimo monte nominato Ssarhìin, in 
un paese sovramodo ameno, pittoresco, ed abbondante 
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di tuttocic^ eh’ è necessario, e gradevole pel sostenta mento 
dell'uomo. La città, che fu antica^iicnte detta Tiulit, o 
Valili, c eh’ è forse la Volubilis degli antichi , puh 
avere in circa novemila 'abitanti, e racchiude un celebre 
santuario, dedii;ato alla memoria di Edris , fondatore 
della dinastia degli Edrissiti , e padre di Mulai Edris , 
che fondò la città di Fas, e fù il primo sovrano mu- 
sulmano nativo del Mogh'rib-el-acsà. A poca distanza, 
verso il ponente, si vedono tuttavia magnifiche rovine 
d’ un antichissima città, ora totalmente distrutta, e che 
gli abitanti chiamano Cassar-Farahn cioè le rovine 
di Faraone. 

1\.Fez, o meglio, come in arabo, e dagli indigeni, 
Fas, nome che forse anticamente significava oro, ma 
che in oggi vuol dire una zappa, o vanga; città vera- 
mente capitale di tutto il Mogli’ rib-el-acsà , fabbricata 
nell’anno 807 dal sullodato, principe Edris, nel fondo 
d’ un vallone formato da più monti , le di cui pendici 
sono coperte di bellissimi giardini , di orti , e di bo- 
schetti di limoni , e di melagrani. Un picciolo fiume 
detto Vad-el-gieuhari, o rivo delle perle, e talvolta an- 
che V ad-el-mafrustn , cioè , fiume dei due gobbi , o 
dei due montìcelli , che si scarica nel Sebù , attra- 
versa questa valle facendo andare un infinito numero 
di mulini , c somministra gran copia d’ acqua alla 
città, mcntrcchè la divide in due -parti, una delle 
quali vien chiamata Fas-belli , o Fas vecchio, ’e 1’ altra 
Fas-gedtd , o Fas nuovo ; la quale ultima pur qual- 
che volta si chiama Medinat-al~beida , cioè , la città 
bianca, a cagione delle molte case bianche moderna- 
mente edificate. Le due città riunite eontenevano già 
tempo settecento moschee, cinquanta delle quali erauo 
della più grande magnificenza , ed ornate di superbi 
colonnati di marmo. L'università degli studii , e le pub- 
bliche scuole di Fas erano pure celebri; ma di tuttociò 
rimangono al dì d’ oggi poche vestigia , e 1’ attuale po- 
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polazione giugno appena a 88,U00 %iiiine^ cioè G5>000 
inauri, ed arabi, 10,000 ainazirglii , Lercberi , e scel- 
luccbi , 0,000 ebrei, e 4000 neri. 1 giudei stanno quasi 
tutti nella città nuova, ediOcata nel secolo decimo terzo, 
circondata di fioritissimi giardini , e resa forte per la 
sua posizione , che domina la città vecchia. Le strade 
sono generalmente molto strette ed oscure, le case molto 
alte, ed in più luoghi sostenute da vòlte, ed archi, die 
cavalcano le vie, c formano, chiudendosi, un gran nu- 
mero di quartieri separati , spezialmente in tempo di 
notte. Le botteghe sono numerosissime, ma non belle-, i 
mercati però sono sempre pieni zeppi di gente d'ogni 
ceto, principalmente del contado, e delle montagne. La 
città possiede tuttavia sette pubbliche scuole assai fre- 
quentate , ed oltre cento moschee , di cui la principale 
si chiama El-Carubin , sostenuta da più di trecento 
pilastri di marmo, ma di costruzione pesante, e meschina. 
In essa vedovasi anticamente una ricca libreria, dove si 
è preteso ch’esistessero i libri perduti di Tito Livio, e 
d’ altri autori greci , e latini. Ma la moschea più fre- 
quentata è quella dedicata a Mula, Driss fondatore di 
Fas, che vi è stato sepolto; ragione per la quale questo 
santuario è divenuto l’ asilo il più inviolabile di tutto 
r impero. Il palazzo del Sultano è grande , ma mezzo 
diroccato, posto in cima d'un poggio nella città nuova. 
Coi fabbricati annessi, e coi giardini, occupa peraltro 
una parte anche della città vecchia; dimodoché il fiume 
l’attraversa, e ne adacqua l'orto, cui si da il nome di 
lìu-Sce/ù. ì bagni pubblici sono numerosi, e molto bene 
tenuti, ed in uno spedale assai comodo si ricoverano i 
pazzi, e gli incurabili. L’abbondanza dei commestibili, 
che si vendono pubblicamente, e la moltitudine delle 
botteghe, delle taverne, e delle trattorie, che vi s’ in- 
contrano, danno a questa bella metropoli l’aria d’ una 
città europea. Ogni mestiere vi ha la sua contrada parti- 
colare , e comunemente nou si vende in ciascheduna 
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bottega , se non die una sola mercanzia. Nella gran 
piazza delle merci d’oltremare, nominata Al-Caisseria, 
si vende tutto quello che può fornire il commercio del 
levante, e deirAffrica centrale; e nei numerosi ospizir 
pubblici, o caravanseragli , di due o tre piani con gal- 
lerie luti’ intorno verso la piazza interna, si alloggiano 
i forastieri insieme con le loro mercanzìe. Le manifat- 
ture dì seta, di lana, di marocchini, di velli, di cin- 
ture a opera di seta, e d’oro, di cuscini di pelle rica- 
mati detti Stormie j di babbuccic, o pianelle moresche, 
di berretti rossi di tela, di tappeti, di majolica, di vasi, 
di rame, di selle, ed altri simili fornimenti, d’oggetti 
d'oro e d'argento, ec. godono di molta, c meritata ripu- 
tazione. Il giro della città si trova chiuso da un vasto 
recinto di mura , dove si entra, e si esce per sette diverse 
porte. Due castelli antichi , uno a ponente e l’ altro a 
levante, ne formano tutta la difesa. Negli immediati con- 
torni vi sono i celebri bagni di Sciavlan e di Viscetata. 

22. Sofru, o Soforìt j città murata, ed assai bella, e 
mercantile, verso lo scirocco da Fas , sulla riva destra 
del Gume Guigo , in mezzo ad una vasta , c bene irrigata 
pianura, un poco sassosa, ma nondimeno fertile, spe- 
zialmente di gran turco, di alberi fruttiferi, e di ulivi. 
Nelle vicinanze trovansi miniere molto ricche di sale 
fossile. 

2d. Micheuesa , Mechinès , o meglio Miknas , e 
Miknasa , anticamente nominata Silda j altra residenza 
imperiale della provincia di Fez, sopranominata Ez-Zei- 
tunuj dalla quantità immensa di uliveti, che la circon- 
dano, segnatamente verso il levante, e Ij} scirocco; città 
molto grande, bella, forte, ed- antica, edificata danna 
tribù amazirgha detta Miknasat ; di circa cinquanta- 
cinque mila abitanti, e posta sopra un colle, in mezzo 
ad un ubertosa pianura, inaffiata da molti fiumicelli, ed 
attraversata dal Bet , clic scorre a poca distanza dalla 
città, le mura della quale sono poco alte, ma grosse, e 
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monite di forti batterie, onde tenere in freno i bereberi 
delle montagne vicine , clic scendono talvolta in eserciti 
schierali infìi'O alle porte di Michcncsa. Gli abitanti 
mauri hanno la riputazione di essere i più civili, ed i 
più ospitali di tutto r impero , ma sommamente gelosi 
delle loro donne, che sono in generale di una rara bel- 
lezza. Oltre 39,000 mauri, ed arabi, la popolazione è 
composta di circa 9,000 neri , quasi tutti soldati tenuti 
a quartiere, 5,000 ebrei, e 1,700 bereberi, e scellochi. 
Il palazzo del Sultano ha quasi due miglia di circonfe- 
renza , compresivi diversi bellissimi, e ricchi giardini; 
fù fatto costrurrc da Mulai Ismaele oon pietre, e colonne 
di marmo in parte fatte venire dalle rovine di Faraone, 
ed in parte da Livorno, e da Marsiglia. 

2l. Sàlè, dagli antichi romani detta Sala, c dagli 
arabi Salà , oppure qualche volta Salà^Bu-R’ gli aba 
per motivo delle boscaglie di arbusti , che la circonda- 
no, città grande, popolata, commerciante, e benissimo 
fortificata, della provincia di Beni - Hhassan , sulla riva 
destra, e settentrionale, e presso le foci del ruscello F^ia- 
rou nel ùume Bure greb , dirimpetto a Rabatt , con porto 
assai grande, dove però le navi grosse non possono en- 
trare per causa della sfilata di banchi, e di sabbione che 
imbarazza 1’ ingfesso del Gume , e sulla quale non vi 
sono che dodici piedi d’acqua nel momento del flusso, 
e solo sci al momento del riflusso. Sulla rada però si or- 
meggia sovra un fondo di rena nera, da 40 fino a 16 
braccia. Per molto tempo era questa città la sede prin- 
cipale della pirateria maroccana, ed i suoi abitanti forma- 
vano, con quelli di Rabatt, una repubblica quasi indipen- 
dente nel seno medesimo del più furibondo dispotismo. 
Mai non si videro pirati più di loro impavidi , feroci , 
e scellerati ; a nessuna bandiera portavano rispetto , e 
sulle navi che incontra vauo, o trucidavano spietatamente 
gli equipaggi, o li menavano a schiavitù perpetua. Fu- 
rono infine sottomessi al governo di Marocco, e questo 
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avendo concliiuso trattati di pace con quasi tutte le na- 
zioni cristiane, la politica fece quello che fra poco avreb- 
be fatto la Natura, per mezzo dell'alluvione formata 
nella bocca del porto, cioè, pose flne alle piraterie dei 
Salettini. 11 porto é per altro restato , ed è ancora in 
oggi , il principale luogo di deposito della Marina -mi- 
litare maroccana, c vi sono diversi cantieri per costrurre 
le navi, con magazzini, ed altri opportuni stabilimenti. 
La città è mediocremente fabbricata, cd ha circa 23,000 
abitanti, tutti mauri, cd arabi, che sono tuttavia i più 
accaniti nemici dei cristiani, c non permettono ad al- 
cuno di essi di fermarsi entro le loro mura. 

Baujtt, in arabo detta Er-Rebatt, e Rabatt-ulJ'a- 
tàhh, c nelle carte alcuna volta Nuova Sale, città mo- 
derna, grande, molto popolata, forte , c bene fabbricata, 
della provincia di Temsna, posta in faccia a Salò, sul de- 
clivio d' una collina. In parte sulla sponda meridionale 
del fiume Buregrcb, cd in parte suU’oceano, e circondata 
da buone mura fiancheggiate da torri , spezialmente da 
una detta Smà , ovvero Burge-el~Hhassan , dulia parte 
del levante, sotto la quale si trova il migliore ancorag- 
gio nel Cume, ed il migliore cantiere da costruzione. La 
città è popolata almeno da 27 a 28 mila abitanti, fra i 
quali circa 7,000 sono ebrei, che fanno un grande com- 
mercio non solo con Fas, e coH'Interno del paese, ma 
eziandio coll' Europa, e particolarmente con Genova, e 
Marsiglia. Nel medio evo i genovesi vi facevano un traf- 
flco importantissimo , e vi tcncano molte case di nego- 
zianti ; ma d' allora in poi, avvegnaché Rabalt insieme 
con Salò formino veramente il più ragguardevole emporio 
di quella costa, c dopo Fas la più grande, e popolosa città 
dell'inipero, il capriccio dei despoti di Marocco ha fatto 
traslatare , prima in Santa Croce , e poi a Mogodore , 
la sede centrale del commercio europeo. Ciò non dimeno 
sarà sempre Rabatt il posto meglio situato per 1' aspoi- 
lazìone delle derrate del paese, e iiominatamentc del 
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grano , della lana , e della cera , che abbondano nelle 
provincie vicine, non che delle manifatture di Fas, e di 
Michenesa, come pure per 1' introduzione delle merci 
europee in tulle le parti dell' interno, e per la via di 
Fas nelle regioni centrali dell' Affrica. Tanto dentro 
Rabatt, quanto negli immediati suoi contorni, vi è una 
quantità di vaghissimi giardini, che esalano un profumo 
deliziosissimo, e producono agrumi dei più deliziosi, che 
si conoscano. Gli abitanti sono vivaci, intelligenti, indu- 
striosi, ed i più accorti speculatori di tutto il Mogh'rib- 
el-acsà ; discendono in gran parte dai inauri espulsi a 
diverse epoche dairAiidalusla , e dal resto della Spagna. 

A poca distanza da Rabatt, verso levante, si vede il 
castello di Scella , o Scialla, che contiene le tombe 
della regai famiglia dei Beni-Merini , ed è riguardato 
come un santuario , dove non è permesso di entrare 
nè a cristiani, nè ad ebrei. Alcuni lo credono fabbri- 
cato dai romani , ed in fatti vi si trovano e medaglie, 
ed iscrizioni romane. Altri però credono, che fosse la 
metropoli del dominio cartaginese in coleste parli. 

26. Mansura , città picclola del Temsna, ma delizio- 
samente situata sul 6ume El-Mansor, oGuir, a due miglia 
dall’oceano in una bellissima pianura, con circa nove- 
cento abitanti, quasi tutti ebrei. 

27. Pedala, o Feid-allah, cioè grazia, o dono di Dio, 
altra città picciola della medesima provincia , ma forte 
e cinta di buone mura, posta in una vasta pianura, 
alla distanza di un miglio dal mare, presso il fiume di 
Elmillah, dove ha un porlo assai mediocre riparato dalle 
onde oceaniche per mezzo di un isolotto lungo e stretto, 
dietro il quale solevano ricoverarsi i corsari salettini , 
quando non potevano entrare nel loro porto. Ancora oggi 
si asporta da Pedala una grande quantità di fromento, 
di orzo , e di frulla. 

28. Darbeida, o meglio, come in lingua araba, Dar-el- 
beida , cioè casa bianca, anticamente, ed anco in oggi 
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su molte carte nuiuinata Anafe ; altra mediocre città ' ■« 

murata del Temsna, in un distretto chiamato Sciavoia, 
con baja spaziosa, e picciolo non troppo sicuro porto , 
da dove solcasi esportare quantità di grano proveniente 
dai contorni, c dal mercato di NukUaila. Crcdesi ediGcata 
dai romani, ed era già tempo molto popolala, e ricca, 
rimanendone ancora molti magniGci avanzi. In oggi però 
non vi sono se non se appena mille abitanti, molto po- 
veri. Gli spagnuoli vi tenevano, ancor pochi anni sono, 
una fattoria pel traffico del grano. 

29. Nukhaila, picciola città pure del l'cmsna, ma molto 
antica , ed altre volte ricca , c popolata, dentro terra 
verso le sorgenti del liume Guir, in un territorio fera- 
cissimo di grano* dove una volta Tanno si fa una fa- 
mosa fiera , alla quale concorrono le popolazioni delle 
provincie circonvicine. 

30. Aleserà Hhal'uf^ cioè , abbeveratolo del porco , 
nella provincia di Bled-miskin, borgo popolato assai, e 
posto in parte amenissima, sulla riva destra delTOmm- 
cr-r'bieh , che vi si tragitta in chiatte, ed in zattere 
sulla strada che da Demnet vi conduce per Abbari , e 
Maiat nella provincia di Sceragna, e quindi da una 
parte per due strade direttamente a Fas, ed a Miche- 
nesa, c dall’ altra per Caisar, c Zettat nel Temsna , c 
per Soc-Madiuiia, e Foidallah fino a Rabat, e quindi a 
Tangeri. 

§. 15. Nel Regno di Marocco. 

Z\tTsFZj , nome che in lingua amazlrga vuol dire 
sabbia; città grande, e molto ricca, commerciante, c 
popolosa , edificata dai primitivi afiricani, e cinta di un 
alto muro di pietre arenarie, dette anch'esse tefza ; ca- 
pitale della provincia di Tedia, situata in poca distanza 
dal fiume Derna, e celebre per le sue fabbriche di ber- 
nuisi o mantelli, di lana neri, e bianchi, che si aspor- 
tano per via di Rabatt in Europa, e fino in Italia. A 
due miglia dalla città, verso la radice del monte At- 


(34) 

lante, siede la picciola città di Efza, detta pure Fise tela, 
popolata interamente da bereberi, le di cui donne sono 
eccellenti nei lavori di lana^ e fanno i più belli ber- 
nussi. Le due città riunite hanno circa undici mila a- 
nime di popolazione , compresivi due mila ebrei, ed 
altrettanti bereberi. I contorni sono coperti di belli, e 
fioritissimi giardini pieni di tutte le sorte di alberi, c 
di frutti, che si possano desiderare. 

32. Citidem , o Citideb , altra città pure bella, ricca, 
c popolosa, fabbricata dagli antichi amazirghi in cima 
d’ un alto monte , che scende dolcemente verso il piano 
di Tcfza; i suoi abitanti , quasi tutti amazirghi, hanno 
la riputazione di essere i più inciviliti della loro na- 
zione, e posseggono vaste campagne abbondantissime di 
grano, c d'immensi pascoli per ogni sorta di bestiami. 
Vivono in una specie d' indipendenza quasi repubbli- 
cana, governati da consoli, o capi-anziani, e fanno un 
grande commercio di lane finissime, di bernussi, e d'al- 
tre vesti di lana, laonde concorre sempre quivi un 
gran numero di mercanti forastieri. Le donne si dicono 
bianchissime, e molto avvenenti. 

33. Gver, 0 Gher , cittadella, o piuttosto rocca forte, 
cd insuperabile, la più inaccessa di tutto il Moghrib-el- 
aesà, nelle alte montagne di Tedia, verso le sorgenti del- 
rOmm'-er-r'bie'h; residenza usuale del supremo Amrgar, 
o gransignore degli amazirghi , divenuta famosa per 
un ostinata battaglia, nell' anno 1819 datasi nelle sue 
vicinanze , fra gli scellocchi , c le truppe del sultano 
Molai Sulciman, condotte da Sidi A'bd-es-Sadic , gene- 
rale di cavalleria, ed antico governatore di Tangeri. 

34. Tegegetj nella provincia di Ducalla, verso i con- 
fini di quella di Escuta, in sulla riva sinistra dcH’Omm'- 
er-r’bie'h , altra città mediterranea, in oggi non molto 
grande, ma già tempo fioritissima, popolosa, e civile si 
perchè posta sulla strada maestra, che da Marocco con- 
duce a Fas, c si perchè vi si teneva una famosa fiera pel 
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commercio del grano> che sempre vi si fa tutti gli anni 
cogli alitanti dei monti atlantici. Il paese d’ intorno è 
abbondevole di grano, e di bestiami. 

ò5, Bulauari, in arabo Bu-el-auvan , cioè il Padre de' 
passaggi comodi , picciola città di trecento case , ed un 
vecchio castello; era nei tempi andati abitata da molli 
nobili, e liberali uomini, sull’ estremità dirupata di un 
gomito del fiume Omm'-er-r’bie'h , che vi si tragitta in 
zattere di canne posate sopra otri pieni di vento, sulla 
strada che da Marocco conduce a Rabat, ed a Fas. Sulla 
riva opposta del fiume evvi un villaggio chiamato Ta- 
bulauant, cioè la terra di Bulauan, dove stanziano tutti 
i portolani di quelle zattere, e sono quasi lutti ebrei. 

ì6.Azjmor, antica, e bella città, capitale della pro- 
vincia di Ducalla, ediEcata dagli amaztrghi, nella cui lin- 
gua il suo nome significa ulive; distante un miglio, e 
mezzo dall’ oceano, non lungi dall’imboccatura del fiu- 
me Omm’-er-r’bie’h con mercato frequentatissimo, 3000 
anime di popolazione, ed una campagna sovramodo fer- 
tile di grano, c di molte altre preziose derrate. La pesca 
delle lasche, di cui abbonda mirabilmente il fiume, 
costituisce uno dei principali rami di traffico della città 
tanto pei salumi che somministra , quanto per 1’ olio 
che se ne ricava in quantità grandissima. 11 fiume vi 
è molto profondo, e rapido, sicché il passaggio delle 
barche è spesse volte difficile, c soggetto a pericoli. La 
sponda sinistra è alta, c scoscesa ; ma la destra bassa , 
e piana. Anticamente vi entravano bastimenti di ogni 
grandezza; ma in oggi vi arrivano raramente, anche per 
essere 1’ imboccatura del fiume intasata da una sbarra 
di rena, che ne rende 1’ accesso molto difficile. 

37. Mazagan, o Maztgh’an, antichissimo castello assai 
forte, popolalo di 2000 anime, distante quattordici miglia 
da Azamor sur una penisola, nel fondo di una spaziosa, 
ed eccellente baja e rifabbricato dai portoghesi nel 1 606 , 
in un luogo certamente abitalo fin dai tempi più remoti 
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dai mazfglii od auiazirghi , dei c] itali conserva il nome. 
Gli arabi lo chiamano El-Bengia , cioè la ciuadella, 
ovvero il castelletto, e fu esso Tuliimo luogo che i por- 
toghesi possedettero nel Mogh’ rib-el-acsà ; il porlo è 
picciolo, ma la rada buona, ed il commercio di Rabaii 
ne ritrae numerosi carichi di grano, e d' altre derrate. 

38. Subeit j antichissima città sulla sponda sinistra 
deirOmm'-er-r'bie'h, cinta di buone muraglie, e posta in 
un contado piuttosto montuoso, il quale abbonda di miele 
e di cera, che per mezzo di Kabalt, e di Mogodore, si 
spedisce- in diverse parli dell' Europa. 

39. TU j o Tet , città marittima presso il capo Bianco, 
di origine aulica, e forse cartaginese, già posseduta dai 
portoghesi; ha d'intorno una gran campagna, nella quale 
nasce ottimo grano ed in molta copia. Gli abitanti, circa 
^un migliajo, si estimano grossi d'intelletto, e poco pra- 
tici nella coltura degli orti , c dei giardini. 

40. Saffi , od Asafi, dagli abitanti della Asji , ed 
anticamente Sofia , e Saffia ; città pure molto antica 
della provincia di A'bda, edificata dai cartaginesi presso 
il capo Cantin , fra due colline, in una valle esposta 
sovente alle inondazioni , con eccellente rada , che per , 
molto tempo fù il centro del commercio europeo su quella 
costa, e se ne traevano immense quantità di lana, cera, 
gomma, cuoja bovine, c pelli di capra. Ma i suoi con- 
torni sono quasi sterili, e non coltivabili; e gli abitanti 
mauri, e bedovini, gente aspra, poco trallevoli , fanatici, 
ed intolleranti. La popolazione non può sorpassare 12,000 
anime, compresi 3000 ebrei sommamente miserabili. 

41. Merdmer j citUi dentro terra, edificata dai goti, 
in un territorio fertilissimo vicino al monte Beni Megher\ 
fa grande commercio di grano, e di olio. 

42. El-Madina, città grande, murata, e popolosa di 
mercanti , c di artigiani , conciatori di cuoja , e d' altri 
artefici ; capitale della provincia di Escuta situata in 
mezzo ad un bosco di eleodendri, ed attorniata da vigne. 
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da bei pergolati , c da noci altissimi. Gli uomini però 
sono. molto sediziosi, turbolenti, ìoospìtali, ed orgogliosi; 
ma le donne sono bellissime, e molto bianche, e volen- 
tieri, quando il possono, usano segretamente coi forestieri. 

Ai. Tagodjst, altra città parimente grande, cricca, 
di Escura , di circa settemila abitanti, edificata in cima 
d’ uu alto monte circondato da quattro altri, che tutti 
producono una quantità immensa di olio di Argan , c di 
ogni sorta di frutti, e iiomiuatameute di uva rossa, di 
cui si pretende, che i granì siano grossi come le uova 
di gallina. Gli abitanti sono nobili, di buona pasta, 
ospitali, e fanno un grande traffico di biade, di bestiame, 
di fruiti, di butirro, ma soprattutto di olio di Argan, e 
di miele, che si reputa il più perfetto di tutta l’ Affrica. 

44. Demnet j 0 Dimnit , città grande, ricca, e popo- 
lala quasi unicamente da scelocchì, c giudei caraìtì, sulle 
falde del monte Adìmmei , nella provìncia di Erham- 
mena, distante quindici miglia dal fiume di Teseut, che 
si scarica nel Tensifl. Gli abitatori sono tenuti per gente 
maligna, e pessima, e si reputano essere dotlissìnii per 
avere studiata la teologia nuisnlmana, e fanno profes- 
sione di disputare coi forestieri , che vengono a vederli. 

45. jécHìiAT , città nei tempi andati molto grande, 
popolosa, fioritissima, già capitale della provincia di 
Erhamnieria, edificala dagli amazirghi, c munita di for- 
tissime mura, e d'una rispettabile cittadella; siede alle 
radici del monte Atlante, sulla strada che per una gola 
conduce a Tafilelte, presso un fiume del medesimo notne, 
ed in mezzo ad una bellissima campagna, la quale ab- 
bonda di giardini, urti, vigne, ec. Vicino alla città si 
vede un vasto lago molto profondo. In oggi peri) è molto 
decaduta questa città, contando appena 5500 abitanti, 
compresovi uu miglìajo di ebrei. 

AH, Fruga , città popolata multo, e quasi unicamente 
di scelocchì, e di giudei, distante quindici miglia dai 
motili, nell'immensa pianura dove siede, verso il sei- 
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tiìDtrione, la città capitale di Marocco, e che si può 
dire un continuo campo di grano, e d'orzo, i di cui 
granelli sono di una qualità la più bella, e fina, che 
mai formasse natura, e quasi due volte più grossi di 
quelli del frumento che nasce al cajio di Buona Speranza. 

47. M AROCCO , 0 si veramente Marrahsce , o Mera- 
kasce , voce araba, che signilica ornato, abbellito ec. 
città bella, e grandissima, capitale di tutto l'impero, ed 
ordinaria residenza dei sultani, ediGcata nell'anno 1072, 
dal famoso Abu-Tesc’fin re di Lamtuna , c degli Almo- 
ravidi , nel sito dell’ antica Martok , fondala nei tempi 
più remoti dai primitivi affricani, nella cui lingua cotesto 
nome signiGca città di ogni cosa, ossia dove tutto si trova, 
e probabilmente nel silo dove sedette poi la romana città 
di Bocamun JJerneruni. Nel secolo duodecimo, sotto il 
regno di Jacob Almansor, vi si contavano centomila c 
più case, ed oltre settecento mila anime di popolazione; 
ma in oggi non si crede che vi siano neppure 50,000 
abitanti, compresi 4,000 scelocchi , e forse 5,000 ebrei. 
£ posta in una grandissima pianura della provincia di 
Erhammcna, distante quattordici miglia daH'.\tlante, c 
sei dal Gumc Tensift. Entro il circuito vastissimo delle 
sue mura, alte trenta piedi, con grossi ed alti merli, c 
torri quadrate ad ogni cinquanta passi, c che girano sette 
miglia italiane, vi sono mt'lii spazii deserti , ed ingombri 
di rovine di case, c di giardini, che vi formano come 
monti, e valli. Le moschee sono numerose, c ricche; quelle 
di Kutuhia,o Srna-cìjariàr, con una torre alla 220 piedi, 
di Moazzin, di Beni Jusrf, e di Sidi Ahu-l-A‘hhas , 
patrono della città, sono le più cospicue, e le più rive- 
rite. 11 palazzo imperiale, ossia serraglio, situato fuori 
della città, ma cinto di mura ugualmente forti, e tutto 
fabbricato di pietre quadre, ed ornato di marmi fini della 
Spagna, e dell' Italia , è veramente inagniGeo; egli solo 
ha tre buone miglia di circonferenza. La Caissaria, ossia 
il quartiere del commercio, è un fabbricato bislungo. 
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altoruiato da botteghe ripiene di tutte le mercanzie, che 
si possano immaginare. Oltre questo mercato si tiene 
presso le sette porte della città, quasi ogni giorno, una 
Hera , e spezialmente nna ogni giovedì , detta perciò 
Soc-el-kharnis , presso la porta settentrionale , dove si 
smerciano diverse quantità dei prodotti indigeni del 
paese. L'aria delta città è purissima e salubre, e tutti i 
quartieri sono abbondevolmente forniti di eccellente 
acqua, tratta dal fiume Tensift per nn acquedotto sot- 
terraneo , che fa il giro di tutta la città. Gli abitanti 
per altro non sono famosi per la pulizia ; le strade souo 
sempre , ed ovunque , sporchissime , e le case piene di 
vermini e d'insetti nocivi. Le mura d'ambito sono però 
in buonissimo Ordine, e fiancheggiate, come dissimo, da 
torri quadrate; ma sprovvedute di cannoni, e circoudate 
da un fosso molto largo, c profondo. Fuori le mura 
il sobborgo dei lebbrosi detto Hhahlia , interamente 
popolato d' individui , e di famiglie afflitte da quel rio 
malore , che discende da una generazione all' altra. Essi 
non possono entrare nella città , ,e nessuno ardisce di 
avvicinarsi alle loro abitazioni. 

48. Tednbst, antica città capitale della provincia di 
Hhahha , o Hea , edificata dagli amazirghi, fù qualche 
tempo residenza degli sceriffi; cinta di palizzate di legno, 
deliziosamente situata in una estesa, e vaga pianura, 
sul fiume Sciusciava ; la popolazione è di circa 4000 
anime , compresi 1800 ebrei , che vi godono di molti 
privilegii, e fanno un grande commercio, mentre gli 
abitanti mauri , e scelocchi vivono della pastorizia , e 
della cultura dei campi , e dei giardini. , 

49 Mogodore , o Alogador ,dagli abitanti indigeni detta 
Suira, cioè il quadretto, o la piccola dipintura ; città 
moderna, molto considerevole, della medesima provincia 
di Hhahha, fondata nell'anno 1760 per ordine del sul- 
tano Sidi Mohammed, da un ingegnere francese nomi- 
nato Gornut , nel sito, come credesi, dell' antica Ery- 
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thraea, coll' intento di farne la sede centrale del com- 
mercio di tutto r impero , e come il porto della sua 
città capitale. Kegolarmente fabbricata, con istrado di- 
ritte, e comode, benché alquanto anguste, siede in sulla 
spiaggia d' un deserto basso, e piano , di sabbia move- 
vole finissima, che la separa dal paese coltivato, distante 
da 4 a 12 miglia, ore si trovano gli orti , ed i giar- 
dini , che provvedono la città di erbaggi , di fruiti , e 
d’ altri commestibili. 

Il bestiame, cd i polli sono pure apportati dal di là 
di quel deserto, e 1’ acqua potabile viene da un piccini 
fiume chiamato ored , distante un miglio e 

mezzo dalla città. Vista dal mare questa città presenta 
un aspetto bellissimo-, ma, come in tutte le città mao- 
mettane , 1’ interno non corrisponde afialto a cotesta 
bella apparenza. Gli agenti consolari delle potenze cri- 
stiane, ed i mercanti stranieri, hanno per altro case assai 
comode, e talora eleganti, di otto fino a dodici stanze 
sul medesimo piano, e che prendono tutte la luce da 
una galleria la quale attornia lo spazio interno, ossia il 
cortile quadrato , che fa 1' ufizio di magazzino. I tetti 
sono piani , a foggia di terrazzi , e riparano bastante- 
mente le pioggie. La città è divisa in due parti , una 
delle quali, detta la Fortezza, o la cittadella, contiene 
la dogana, il tesoro , la residenza del Bassà , o governa- 
tore, con altri pubblici edifizii, e le case del vice-con- 
soli , e dei mercanti cristiani. Nell' altra stanziano gli 
ebrei, e l'uno e l'altro di questi quartieri è circondalo 
di mura, e di fortificazioni tanto dalla parte del mare , 
quanto verso il deserto , onde resistere agli improvvisi 
attacchi degli Irrequieti, e predaci abitatori delle mon- 
tagne del mezzodì. Il porto è formato, verso lo scirocco 
della città, da una picciola isola , di circa due miglia 
di circuito ; ma come al momento del riflusso vi sono 
soli dieci 0 dodici piedi di acqua, così le navi più grosse 
tono costrette a dar fondu ad un miglio e mezzo dalla 
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batteria denominata la lunga. La quale si distende^ lungo 
il lato occidentale della città^ in riva dell' oceano, e fu i 

costrutta da un genovese; ma è più notabile per la beL 
lezza che per la forza. Dentro il porto, e nel luogo dello 
sbarco, vi sono due altre batterie parimente lunghe', 
armate di bellissimi cannoni di diciotto libbre, regalati 
dall' antico governo olandese. Anche verso terra vi è una 
batteria formidabile , la quale per altro ^ in caso d' un 
attacco sostenuto , difenderebbe poco la città , che npn 
possiede altra acqua dolce se non che quella che viene 
portata dal fiumiccllo , distante un miglio e mezzo. 

Il Sig. Jackson ha preteso, che la popolazione di Mo- 
godore non sorpassi dieci mila anime ; ma noi siamo 
persuasi, ‘che non pub essere minore di 16, a 17,000 
compresi 4,000 ebrei, e forse cento cristiani, che fanno 
un’ importantissimo commercio coll' interno dell' Àfifrica, 
e con Londra, Amsterdam, Livorno, Genova, Cadice, 
le isole Canarie, Amborgo, e gli Stati-Uniti dell’ America 
settentrionale. < aiwqtjf. j . 

50. T eadmtf piccola, ma bella, e graziosa città, posta in 
poca' distanza dal mare, presso l’ imboccatura del fiume, 
o piuttosto torrente , Duira , nella costa d’ una monta- * 

gna, con un picciolo porto nominato Goz , difeso da un 
vecchio castello. L'acqua dei suoi pozzi si reputa la 
migliore di tutta la provincia; >gli abitanti sono piuttosto 
buona gente, ed i contorni abbondano di grano, di cera, 
o di ogni sorta di commestibili, che si portano a ven- 
dere in Mogodore. Gli ebrei vi posseggono un centinajo 
di case. 

Tesegdelt , altra città, sempre della provincia di 
Hhahha, molto grande, e ricca , sopra un'alta montagna, 
tutta d' intorno cinta da ertissime ripe , onde non ha 
bisogno di mura, nè dì fortificazioni. La principale mo- 
schea è una delle più belle dell' impero. 

52. Ttftlnz o Taftlane e secondo Leone Afiricano 
Tefetne, o Tefiane ^ città forte,/ e marittima, edificata 
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dagli amazirghi, poco distante dal promontorio del mede- 
simo nome, popoiau di circa 3000 abitanti, con porto 
assai buono per le picciole navi. La campagna d’ intorno 
è ripiena di monti , e nascevi gran quantità di orzo. 
Passa vicino alia città' un fiumiccllo , nel quale possono 
entrare, cd ormeggiarsi con sicurezza i navicelli. 

53. Agadtr j cioè muraglia , detta pure Aguer, od 
Agher , ed al tempo di Leone AfTricano , Gurtguessem, 
ma in oggi comunemente chiamata Santa Croce ; città 
ora piccola, ma sempre forte, della provincia di Sus, in 
cima d'un alto, e scosceso monte, non lungi dalla punta 
del promontorio Gher , per cui l'Atlante s’immerge 
nell’ oceano, ed appresso dove sbocca il fiume Sus; con 
uno spazioso, bello, e sicurissimo porto, eh’ è il più me- 
ridionale del Mogli’ rib-el-acsà. Nel secolo passato vi si 
facea un gran commercio fra l’Europa , e le regioni cen- 
trali dell' Affrica; ma la gelosia del governo maroccaiio 
lo fece interdire , e trasportare a Mogodore. Attualmente 
Agadfr contiene appena seicento abitanti, buona parte dei 
quali souo ebrei , che hanno le più belle donne di tutta 
quella regione. * 

SA.Tjrvdant, antichissima città, edificata dal pri- 
mitivi amazirghi , già tempo capitale d’ un regno indi- 
pendente, cd in oggi della provincia di Sus, e residenza 
del bassà, ovvero governatore, uno del più essenziali 
dell’ impero; cinta di alte, e grosse muraglie, cuopre un 
terreno che capirebbe facilmente ottantamila anime di 
popolazione, ma non ne ha realmente che da 20 a 22,000. 
Gli abitanti sono industriosi, e superano tutti i mauri 
nell’arte di tingere; il cuojo, ed il salnitro di Tarudant 
si reputano fra i migliori del mondo. 

55. Messa, città considerevole, cinta di mura, edib- 
cata dagli amazirghi , non lungi dalle foci del fiume 
Sus, e divisa, come quasi tutte le città del Sus , del 
Guzzula , e del Dara’à , in tre picciole città , popolate 
da scelocchi da mauri, e da ebrei , ,in numero di circa 
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3000, per la maggior parte agricoltori. Il mare vicino 
getta sovente sulle coste quantità di ambracane, delia più 
perfetta qualità, e sovente vi s’incagliano anche maschi! 
delle balene dette dai naturalisti fìseteri macrocefali. 

56. Ta^vost , città forse la più antica , c tuttavia la 
più grande. , di tutta la regione di Sub , distante dieci 
miglia dal gran fiume, sessanta dal mare, c cinquanta 
dal monte Atlante, murata di pietre crude, e senza cal- 
cistruzzo, con molte piazze, botteghe, c buoni artigiani, 
parimente distribuiti in tre quartieri appartati, che per 

10 più guerreggiano sempre fra loro, ed una parte contro 
r altra chiama in soccorso gli arabi della pianura , la 
quale abbonda singolarmente di bestiame, e di lana, che 
s’impiega per tesserne piccioli panni, ed altre stoffe, 
le quali poi si vendono sui confini del gran deserto, o 
mandano a Tombuctù, e nella Nigrizia. Gli abitanti di 
Tàgavost sono gente onesta, ed operosa, e le loro fem- 
mine bellissime, c molto graziose. Essi credono, che la 
loro città fù patria di Sant’ Agostino. 

57. Tedsi altra città grande, anticamente capitale della 
provincia, al levante di Tarudant presso un ramo grosso 
del fiume Sus, in un paese abbondevole, e fruttifero , 
dove nascono in quantità il frumento, lo zucchero, ed 

11 guado; popolata di 14 a 15,000 abitanti, che si gover- 
nano quasi repubblicanamente, e sono molto industriosi. 
11 mercato, che quivi tiensi tutti i lunedi, è frequentato 
da un numero infinito di scellocchi montanari , c di 
paesani arabi. 

§.16 Al di là delV Atlante. 

58. Tjfilelt, cioè, antica stanza dei Fileli, e capitale 
del regno di simil nome , è piuttostoché una città un 
gruppo di più villaggi, o cittadelle, situate lungo le due 
rive del fiume Ziz nominato pure Tafilelt, e cinte da 
mura con alte torri quadrate. V’è però sulla riva sinistra 
un castello detto Cassar^ esclusivamente\abitato da sce- 


by GoogU 


{64) 

' riffi, o dncfndenti di Maometto. La popolazione intera, 
di circa 10,000 abitanti, la maggior parte amazirghi fil- 
leli, si occupa spezialmente di mani&tture , e di com- 
mercio col Sudan, fabbricando marocchini, che gli spa- 
gnuoli, ed i portoghesi chiamano perciò tajiletes, stoffe 
di seta, tappeti, e coperte di lana, e facendo gran traf- 
fico d'indaco, d'antimonio, di piombo, di datteri, e di 
altre produzioni del paese. Havvi nel fiume un ponte 
assai bene inteso, costrutto poch' anni sono da un archi- 
tetto spagnuolo. Noi pensiamo, che questa città, o gruppo 
di villaggi, sia il luogo stesso dal sig. Caillié nel suo viag- 
gio denominato Afilè , e forse più correttamente Ajilel, 
voce amazirgha che colla t. epcntetica formante l’articolo, 
c la desinenza femminina, viene pronunziato Tafilelt, e 
significa, come'’già dissimo, terra, o stanza dei Fileli , 
antica tribù di amazirghi , o bercberi , che ne occupa 
tuttavia il territorio. 

59. Ressant j città, che il suddetto sig.’’ Caillié ci 
assicura essere attualmente la residenza del bassà o 
vice-re del Tafilelte, e che forse e senza forse, col vi- 
cini borghi e grossi villaggi di Àcsaba, Gurland, Boheim, 
e Sosso forma il gruppo di cittadelle , e ville murate 
cui dassi il nome collettivo di Tafilelt, o città di Fileli. 

60. Segelmesa , o Sugiltnasa , e secondo il signore 
Jackson Sigin-Mesa antichissima città, edificata dagli 
amazirghi zeneti , in una vastissima pianura, presso il 
fiume Ziz ; altre vòlte capitale d' un regno a parte , 
nia in oggi d' un distretto di quello di Tafilelt ; città 
pressoché rovinata, ma pure popolata, e commerciante, 
soprattutto di cammelli, di cavalli, e di datteri, che si 
spediscono a Tombuctù, cd altre parti del Sudan. Noi 
ne facciamo qui speziale menzione per dimostrare, che 
il sig.' barone di ^Walckenaer , nelle sue dottissime ri- 
cerche geografiche sull’ interno deirAATrica, si è di molto 
ingannato pensando, che Tafilelte, e Sigilmesa fossero 
una, e la medésima città. Il snccennato architetto spa- 
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gnuolo, D. Blas Aguilar, da noi conosciuto a Tangeri, ci 
ha positivamente assicurato avere egli visitato 1' una , e 
r altra di coteste città. Se non che mostrava di credere, 
che il nome di Segelmesa fosse piuttosto quello della pro- 
vincia che della città, la quale, secondo quel eh' ei si 
ricordava, chiamavasi Buazan , nome, che nella lingua 
amazirga s’identiiìca con quello di Tebuhasan, Tabuazant, 
o Tabuacant, menzionata da Leone AfTricano. e da Marmol 
come la più grande città della provincia. 

MmciNA, città grande della provincia di Dara'à, 
deliziosamente situala in mezzo ad un bosco di palme, 
fra due catene di monti sccondarii , che si protendono 
dall' occidente in oriente , e popolata da bereberi , da 
inauri agricoltori, e da pochi ebrei. 

61. Beneali, città posta sul fiume Dra’à, verso le sue 
sorgenti nell'Atlante; residenza del capo supremo dei 
bereberi indipendenti dell' A'dràr, cioè, delle provinole 
di Dara'à , c di Guzzula. 

63. Beni S abili , o Dara’h, capitale della provincia 
di Dara'à, città mediocre, ma popolosa, e commerciante, 
sopratutto d’indaco, c di pelli di capra. Siede sul fiume 
del medesimo nome, eli' è il Dora dell'antica geografia. 

64 e 65. Tutta, eàAkka, due villaggi della provincia 
di Dara'à, in sui confini del gran Deserto, celebri per 
essere i luoghi di appuntamento, e di convegno delle 
carovane, che da Mogodor , da Fas , e da Meraksce si 
recano a Tombuetù. 

§. M.Nel Tesset, o Sus-el-acsà , e piìi particolar- 
mente nel Biièd-Sidi-Hisciam, stalo libero ed indi- , 
pendente, fondato neH’anno 1810 dal principe Hisciàm, 
figlio dello sceriffo Abhmcd Ben-Musa , c popolato da 
circa 250 mila scelocchi, ed arabi industriosi, agri- 
coltori, guerrieri, e commercianti. 

GG.Taleet, città forte, capitale della provincia di 
Tesset ossia Sus-el-ac.sà , e residenza attuale del prin- 
cipe anzidetto Sidi Hisciam, situata sul pendio d’ una 
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collina, non lungi dal fiume Àssa, distante un miglio 
dal popoloso villaggio di llekh, o Ilirgh, dove si vede 
un santuario famoso, nel quale concorrono in folla i 
musulmani delle regioni circonvicine. E però curioso, 
che i più degli abitanti siano giudei, i quali fanno un 
grande commercio. 

67, e 68. Stukha, e Nun, due grossi, e popolosi villaggi, 
divenuti famosi presso i viaggiatori moderni per essere 
i luoghi dove ordinariamente vengono condotti i navi- 
ganti cristiani, che dopo d’ essere naufragati sulla costa 
del gran Deserto, sono fatti schiavi dalie tribù di arabi , 
e di raonselmini, che scorrono quelle orride, ed inospi- 
tali piaggie. Stukha è popolato quasi interamente da 
mille seicento scelocchi , governati da un sceicco indi- 
pendente. Nun è più grande, e più numeroso, con circa 
duemila anime di popolazione , posto intorno un fiume 
detto dagli abitanti yad-Nun, ma di cui il vero nome è 
Àkassa, ed è senza dubbio il Daradus degli antichi. 
La borgata dista 50 miglia dal mare, in un territorio 
non troppo fertile , poiché immediatamente confinante 
col gran Deserto, ma che cionondimeno produce gomma, 
cera , e piume di struzzo in grande abbondanza. Gii 
abitanti, per la maggior parte arabi , con pochi sceloc- 
chi, fanno un traffico importantissimo con Tombuctù , 
e col centro dell'’ Affrica •, e Nun è veramente il luogo 
di conserva, e di deposito del commercio fra Mogodore, 
e gli einporii della Nigrizia. 
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PARTE SECONDA 


ETNOGRAFIA 

O SIA STATISTICA POSITIVA. 


CAPO QUINTO 

POPOLAZIONE. 

§. 18. Numero relativo degli abitanti. 

I paesi che compongono il Mogb’rib-ul-acsà , e die 
ubbidiscono al dominio del sultano Mulai A'bd-er-rali- 
hman , occupano, sulla superficie del globo, uno spazio 
di 24,379 grandi leghe, ossiano quasi dugenlovcutiiiiila 
miglia quadrale. A quale spazio alcuni geografi troppo / 

corrivi , o troppo liberali , hanno assegnata una popola- 
zione di quattordici, e più millioni di anime, mentre 
altri hanno voluto stenuarla fino al disotto a quattro niil- 
lioni. Noi non abbiamo al certo veduto i registri di censo, 
che un autore inglese pretende avere consultali ; ma le 
testimonianze uniformi di più diligenti osservatori degni 
di fede, clic per molto tempo abitarono quel paese, ed i' 
confronti , che ci fu sortito d' istituirvi personalmente , 
per un soggiorno di sei anni, ci persuadono, che quella 
popolazione non può supputarsi molto al disotto a nove 
millioni di anime: in primo luogo, perchè la popolazione 
relativa di quell’impero debb' essere per lo meno uguale, 
se non superiore, a quello della vicina Spagna meridio- 
nale , e soprastare certamente a quella della Turchia 
europea, e dell’ Egitto; c quindi perchè sappiamo indu- 
bitatamente essere non solo le vaste, e verdeggianti pia- 
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nure dell' impero maroccano, ma ben anche le falde, le 
alture, e le creste medesime dei suoi monti, coperte di 
una popolazione molto numerosa , incontrandosi pochi 
deserti di sabbia nelle provincie interne, ove il suolo 
fertilissimo è irrigato perennemente, c quasi dovunque, 
da larghi fiumi, e ruscelli. Talmente che, per le indagini, 
cd i computi da noi fatti, ed agguagliati, onde almeno 
per approssimazione determinare il novero degli abitanti 
nelle diverse grandi divisioni dell' impero , ne risulta, 
che crediamo poterli distribuire nella maniera seguente : 
nel regno di Fez 3,200,000 sopra 9,853 leghe quad.* 
in quello di Marocco 3,600,000 id. 5,709 dette 
nel Tafilelt e Segei mesa 700,000 id. 3,184 dette 
nell'Ad'ràr, Sus, ec. 1,000,000 id. 5,633 dette 

In tutto 8,500,000 sopra 24,379 leghe quad.* 
ciò che farebbe all' incirca 349 individui per lega qua- 
drata, popolazione relativa sempre di molto inferiore a 
quella dell’ Andalusia , delle reggenze di Algeri, e di 
Tunisi, della Turchia europea, e dell’Egitto. 

§. 1 9. Jiipartigione etnografica. 

Cotcsta popolazione divisa poi per classi etnografiche 
di nazioni differenti di origine, di lingua, c di costumi 
può essere assai convenevolmente distribuita come segue: 
Amazirghi , cioè : bereberi, e tuariccUi • • • 2,300,000 

detti scellocchi 1,450,000 

Arabi, cioè, misti: mauri, ludaja ec 3,550,000 

detti puri: beduini, himiariti ec. . . 740,000 

Isdraeliti : ebrei, rabbiniti, e caraiti .... 339,o00 
Neri del Sudan, fellani, mandinghi, ec. . . . 120,000 

Europei, cristiani 300 

detti . . . rinnegati 200 

Totale . . . .^00,000 
§. 20. beventi città più popolate dcU’imperosono; Fas, con 
88,000 anime, Michenesa , con 56,000. Marocco, 30,000. 
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Rabatt, 27,000. Salè, 23,000. Tarudant , 21,000. Suira 
17,000. Tetovau, 16,000. Tedsi, 14,000. Asa6, 12,000 
Teza, 11,000. Tefza, ed Efza, 10,500. Tafilelt, 10,000. 
Taogeri, 9,500. Mula Driss , 9,000. Deinnel, 8,000, 
Tagodast , 7,000. Agbmat, 6,000. Alcassar , 5,000 , ed 
Ela'raìsce, 4,000. a tacere di Dubdù, Gitideb , Elma-' 
dina. Fruga, Tednest, Tagavosl , Talent , Beneali, «d 
altre , delle quali non si conosce l' esatto nupiierò degli 
abitanti , ma che riunite alle popolazioni urbane già 
enumerate, formeranno un totale di quasi mezzo mil- 
lione d' individui , stanziati dentro borghi , castella , e 
città murate. 

§. 21 . Gli Amazirghi, o Mazirghi, male a proposito deno- 
minati Berberi , o Berebt-ri , sono i discendenti diretti 
dei pili antichi abitatori, non solo del Moghrib-«l'acsà , 
ma bensì di tutta l’Affrica settentrionale, dalle rive del 
Nilo fino all’ oceano atlantico , e se nell’ antica geo- 
grafia furono additati coi nomi di getuli , e melanp- 
getuli , il primitivo loro nome di Mazig trovasi negli 
scritti di molti antichi autori greci, e latini con varia 
ortografia ripetuto in quelli di Mazyes, Mazisci, Ma- 
zyces, e Mazich. Da essi ebbero origine tutte le popola- 
zioni primitive delle Mauritanie , della Numidia, e della 
Libia. Nominati cabaili o cabili , e' raozzabi nell’ o- 
dierna reggenza di Algeri, zuavi in quella di Tunisi, 
e nei coutorni dell’ isola di Gerbi , a’demsi nello Stato 
di Tripoli, e tibbui , tuaricebi, e tuati nel gran De- 
serto, si distinguono attualmente, nell’impero maroccano, 
in bereberi , e scelocchi , i primi dei quali abitano 
verso r oriente nella parte settentrionale del monte 
Atlante, dove dalle alpi di Er-Riff s’ appellano per lo 
più riillni , estendendosi di là fino alla provincia di 
Tedia, nella quale incominciano gli scelocchi , che dal 
contorni di Michenesa occupano quindi le falde occi» 
dentali di quelle montagne , le pianure dell’ Umm’er- 

r’bie’h, e del Tensift, e principalmente le ultime dira- 
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inazioni dell' Atlante, dette Bibauan , ed A'dràr duo 
alla spiaggia dell' oceano. Sul fianco opposto della gran 
catena, e nei cosi detti regni di Tafilelt , e di Segel- 
mesa, non che nel Bilèd-ul-gerrid, e nel llharits, stan- 
ziano altre numerose tribù aniazirghe, non meno potenti 
che industriose, fra le quali sono prime per impor- 
tanza i soprannominati Filleli, gli zenati , i sanhagia 
e gli Ait-agariz, che però sono scelocchi. Verso il set- 
tentrione, e fino al mare Mediterraneo, sono tutte quelle 
montagne, colle loro immense, e fertili vallate, in pos- 
sesso quasi esclusivo dei bereberi, o riilìni, fra I quali 
furono già celebri , e sono tuttavia forti, e poderose le 
tribù dei gomcri , dei masinudi , degli zeneti , degli 
hauara , degli zeneghi, o sanhagi, dei miknasi, dei ghir- 
vani, degli azuaghi, degli ziani , dei timusi^ e dei ne- 
fusi. Fra i primi, cioè, i gomeri , sono sempre nume- 
rose molto le cabile, o popolazioni, di Arhoua, Bni- 
Zeccher, Bni-Telit, Bni-Hasccn , Andscera, Bni-Quelid, 
Bni-Zariial , Bni-Manzor, Bni-Jusef, Bui-Raziii, Bni-Ge- 
bara, Bni-Jerso, Bni-Tizivan , Bni-Buzeibet ^ Biii-Uza , 
Bni-Alcoi, Bni-Jedir , Bni-Vriaghel, o Veriarg'al, Bni- 
Zanten , Bni-Mczgilda, e Bni-Guamud. Degli zeneti re- 
stano ancora le cabile di Teuzin, di Guardati, di Guzt, 
di Matgara , di Maghraua, ec. Dall' altra parte s' incon- 
trano presso gli scelocchi , e verso 1' occidente ed il 
mezzodì , le non meno potenti, e numerose tribù di 
Ait-Zemure, Ait-Frma, Sciavota , Ail-Usi, Ait-Sotsman, 
Ail-Sciagrusce, Ait-Guisi, Ait-Sadùgh, Ait-Scedida, Ait- 
Ziltan, Aii-Atter, Ait-Ebeu, Hascura, Mischboja, Aii-Ba- 
maran, Idaultit, Stukha, Kitiva, Ait-Musi , Mseghina, 
M’tuga, Ela'la, Kezula, ec. Tutte le quali tribù occu- 
pano per lo più le creste, e le pendici delle montagne, 
prendendo i nomi o dall'origine loro, c dai capi che 
le condussero nel Mogh'rib, o dai monti ove tengono le 
loro stanze. , 

Già in altre nostre opere abbiamo dimostrato, nè pos- 
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siamo resistere al desiderio di qui ripetere, che il nome 
di Bcreberi , o Berberi , dato in generale agli abitanti 
deir ÀlTrica settentrionale , è certamente di origine eso- 
tica , probabilmente araba , come hanno molti autori 
supposto , e nominatamente il celeberrimo Abu-Xcid 
A‘bd-cr-rahhman ben- Moli hanimed el-Hhadrànii el- 
Aseebdi , più conosciuto sotto il soprannome d’ IjìNU 
Ku.4LDUif,c\ie compose, e pubblicò, a bello studio, quat- 
secoli or sono, una estesa, e curiosissima istoria di que- 
sta nazione, la quale appunto era la sua. Ipopoli ai quali 
si dà quel nome si sono sempre da se medesimi chiamati, 
e si chiamano tultavolta nel Mogli’ rib-el-acsà, Amazirghi, 
nome che nella loro lingua signilìca nobile, distinto, 
illustre, libero , indipeudente, pressoché nel modo me- 
desimo, in cui la germanica o teutonica voce frank, e la 
uioscovilica.r/ao hanno un quasi consimile significato. Fatto 
sta, che i così detti Bcreberi non intendono punto questo 
loro nome, il quale appena d’altronde potrebbono pro- 
nunziare, per essere la loro antichissima lingua priva 
della consonante bi. Questo nome di amazirghi è del 
resto lo stesso che Leone Aifricaiio , lasciando fuori il 
punto diacritico sulla za, ci ha fatto leggere Amarigh 
Dalla quale voce si è , per proprietà di quella lingua , 
formato l’appellativo etnico di tainazirgt , ò tomzirgt , 
con cui gli abitanti anche odierni del Moghrib-el-acsà 
appellano la favella , la nazione , ed il territorio degli 
amazirghi. Prefìssa al nome la lettera iniziale od epeii- 
tetica ti, forma nella loro lingua 1’ articolo, ed aggiunta 
alla desinenza, il genere femminino. In guisa che ama- 
zirg significando un uomo, un popolo, un linguaggio, 
ec. libero, illustre, nubile, cc. tamazirgt vuol dire: la 
donna, la nazione, la favella ec. libera, illustre, o no- 
bile. Egli è di questa medesima forma che sono co- 
strutti quasi lutti i numi femminini amazirghi , cavan- 
doli dai mascolini, come, verbigrazia, tamrgart, donna, 
signora, da anirgar , douno, signore; lagscischt , bani- 
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bina, da agscisch , bambino; tarami, e telgumt, cam> 
mella, da ararn , ed elguni , cammello; tagmart, ca- 
valla, da agmav , cavallo; tagli lid , schiava nera, da 
aglt’li schiavo; tamellelt , bianca, da damcllel, bianco; 
tilhat , e dein' Ut j bella, e buona, da Ulta, c dela' li, 
bello, e buono; tabricjnil, nera, ài dabrican , nero ec. 
ed i nomi propri! di paesi, città fìumi , ec. come Te- 
vrert, Tafilelt , Tessei, Tarudanl , T aleni , Tednesl, 
Tensift , T ass remai , Teselegl, ec. 

Gli arabi pretendono, che questi antichi padroni di 
tutto il Moghrib procedano dagli amaleciti, e dai cana- 
nei, i quali furono da Giosuè, ed altri giudici d’Israele, 
espulsi dalla Palestina. Ma ella è cosa già istoricamentc 
dimostrata essere 1’ Affrica settentrionale molto innanzi 
quella epoca, stata popolata dalla medesima nazione, che 
ancora in oggi parla la medesima lingua, la quale fù 
ed è radicalmente diversa, e dall’ ebrea, e dalla fenicia, 
e dall'araba dei discendenti di Ad , di Kahhlan, o Jectaii, 
e di Adnan, pronipote di Ismaele. Pare nulla di meno, 
che il nome di Berber , il quale in arabo suonerebbe 
terra, o paese di Ber , sia loro derivato da certo uomo 
di questo nome , secondo i genealogisti arabi Gglio di 
Kis, e nipote di A'ilam uno dei re pastori dell'Egitto, 
che costretto a rifugiarsi nell’Affrica settentrionale, la- 
sciasse poi a questa regione il proprio suo nome. Ed in 
fatti la stessa, lingua degli amazirghi , che noi abbiamo 
con molta diligenza investigata, e che, come dissimo , 
non ha la benché menoma relazione con quella dette 
semitiche, concorre nel rendere probabilissima, e diremo 
quasi indubitata, l’opinione di Ibnu Khaldun, e d’altri 
antichi scrittori arabi , eh’ essi discendono non da Sem, 
ma bensì da Cam secondo figlio di Noè, siccome certa- 
mente ne discendevano i primi abitatori dell’ Egitto. Da 
un altro Ber, figlio di Mazirg, c nipote di Canaan figlio 
di Cam, provennero certamente i Beranis, primi stipiti 
dei popolatori dell’ Affrica , e furono loro parenti , ed 
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alleali i cananei della Palestina, come procedenti da 
Cliesludgim, o Casluliim , Gglio di Mizralin, e nipote di 
Cani. Cotcsta loro lingua si è sempre conservata, e sem- 
pre si parla per tutta l’estensione della catena atlantica, 
dal cciitro deH’egitto c della Nubia infino al capo Nun 
sovra l’oceano atlantico, entro il quale parlavasi ancora, 
cent’anni fa, nelle isole Canarie. Fra i varii dialetti di 
questa lingua comune anche presentemente agli abitanti 
delle oasi di Siuah {sciovia), di Angela, e di Fczzan, 
ai tibbui , ed ai tuarlcchi del gran Deserto, ai mozabi , 
tuati , ed abcsci del Bilèd-el-gerrld, ed agli zeneghi , 
ed i ludaja del Sus-el-acsà, e delle coste marittime del 
Sahliara , i più conosciuti sono quelli della reggenza 
d’Algeri, e del Mogbrib-cl-acsà , il primo detto sciovia, 
ed il secondo tamzirgt, diviso poi in berber, c scilha: 
Intorno a questi due ultimi si è disputato , e scritto 
assai , per dilucidare se la favella berebera , e quella 
degli scclocchi , fossero veramente una, e la medesima. 
Le nostre speciali indagini, d’accordo in ciò cui migliori 
etnografi moderni , ci hanno compiutamente persuasi 
dell’ essere non solo questi due dialetti, ma quasi tutti 
gli altri della medesima lingua madre , alla quale da- 
remo volentieri il nome di lingua atlantica , poco diil'e- 
rcnti fra di loro , e molto meno di quel che il sono , 
nell’ occidente di Europa , le lingue italiana, spagnuola, 
e portoghese, nel settentrione la tedesca, lasvezzese, e 
la danese , od in Italia i dialetti genovese , veneto , e 
napoletano. 

Generalmente parlando sono pochi quegli amazirghi, 
che ubbidiscano interamente al sultano di Marocco , o 
che noi facciano unicamente per cagione del commercio, 
e del bisogno che hanno di procacciarsi cose di prima, 
0 stretta necessità -, mentre che la maggior parte di essi, 
cioè più di due millioni d’ individui , vivono indipen- 
denti sotto i loro omzarghi (signori) ainucrani (grandi) 
cd ainrgari (vecchi), o capi-anziani, c principi eredi- 
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tarli della propria loro nazione, nel seno della quale 
eglino si adoperano, con ogni possibile cura, per man- 
tenere inviolate le genealogie , ed i titoli di nascita , 
coerentemente al gran principio delle altre nazioni libere, 
e forti dell’ antichità , e dei secoli più moderiiL, che, 
cioù, il dominio, e l’indipendenza hanno per principale 
fondamento la possanza delle famiglie , e l’ aristocrazia 
della parentela. 

Tornando pero agli amazirghi del nostri di, [ossser- 
veremo, che passa senz’ alcun dubbio una grande di- 
versità fra i bereberl , e gli sceloccUi. I primi vivono 
generalmente sotto tende, e talvolta eziandio in caverne 
situate in luoghi erti, e poco accessibili, dove conser- 
vano sempre la primitiva loro indipendenza ubbidendo 
unicamente ai loro capi-anziani, ed ai loro onizarghi , 
od amucrani, cioè governatori , uno dei quali, famige- 
rato sotto il nome di Amrgar M'hausce , suscito nel 
1819, e sostenne per più anni , una guerra d' insurre- 
zione accanitissima contro i sultani di Marocco. Sono 
essi uomini bianchi, di mezzana statura, e belle forme 
atletiche, nerboruti, robusti, aitivi, pieni di gagliardia , 
e generalmente poco gravi di corpo. La scarsezza della 
loro barba li distingue principalmente da tutte le altre 
razze indigene del Moghrib-el-acsà ; siccome il guardo 
torvo, maligno, e feroce dell’occhio d’un riHino lo distin- 
gue da tulli gli altri amazirghi, e più spezialmente 
dallo scelocco. I loro modi sono vivaci, e spiritosi, la loro 
carnagione subalbida, ed i capelli uon di rado biondi, 
talché si piglierebbono qualche volta per paesani del- 
r Europa boreale, piuttosto che per abitanti deH’AQrica. 
Vestono d’ una semplice camisciuola, senza maniche , o 
di pantaloni^ si rapano la testa , lasciando i capelli di 
dietro, non portati barba, ma solo piccioli mostacchi , ed 
al mento un pezzo. Nelle cime dei monti abitano ca- 
panne , ed ancora caverne come gli antichi trogloditi ; 
nella pianura fanno case di pietra, e di legno, cinte di 
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mura , che sono forate , e trapassate da molte feritoje. 
Sono Ceri, audaci nei loro sdegni, implacabili negli odii 
ed abilk nuotatori. La caccia è il loro diletto, ed amano 
con passione il loro fucile, spendendo molto denaro per 
adornarlo di avorio, e di argento. Vivono principalmente 
della pastorizia, ma coltivano anche ulvolta i loro campi 
ed allevano grandissima quantità di api. La maniera 
loro di vivere li rende robustissimi , ed irrequieti ; ne- 
mici acerrimi del nome cristiano, vincono in fanatismo 
ed intolleranza i medesimi mauri. Lasciano però vivere 
nelle loro montagne , e nelle loro città , e villaggi un 
grandissimo numero di ebrei , che godono colà di van- 
taggi sociali non compartiti loro in altre parti dell' Af- 
frica. La quale tolleranza vuoisi attribuire principalmente 
alla credenza, che hanno 'i "bereberi , e molli mauri an- 
cora, d'essere i loro progenitori stati giudaizzanti prima 
dell' invasione degli arabi nel secolo settimo dell' era 
cristiana; opinione altresì confermata istoricamente da 
molti storiografi arabi, e spagnuoli dei seooli di mezzo, 
e principalmente da Àbulfedà, e dal granatese dba-Mo- 
hhanmed Salehh hen-A'bd-el-Hhalim che nell’ anno 
1326 scrisse il suo Ketab-ul-CaHas, ossia storia dei re 
del Mogli' rib, e delle dinastie arabe ; che , cioè , i di- 
scendenti di Sanhaggia , e Kolhama usciti dall’ Asia , 
quando Davide ebbe ucciso Goliath, profenassero ancora 
il giudaismo , allora quando accompagnarono il famoso 
Tharek allà conquista dell' Andalusia , e di Gibilterra. 
Difatti il succitato! Abu-Mohhammed, nel suo Cartas, dice 
a tale proposito queste precise parole; ,, fra i bereberi 
,, del Moghrib-el-acsà taluni seguitavano la religione cri- 
„ stiana/- altri la ebraica, cd altri la 'magìa,; cioè, quella 
dì Zoroastro. i i4 •- Js;. . .^£1 

22. Gli iSce/occAi- air incontro', e più spezialmente 
quèlli che popolano le diverse diramazioni dell’Atlante al 
mezzodì della città di Marocco , vivoho'.mCno dal pro- 
dotto dei loro armenti, che dall’ agricoltura, e da molti 
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rami d'industria, che versano anche nel commercio eu- 
ropeo merci di molto, e prezioso valore. Invece di acco- 
sciarsi entro tende, o caverne, hanno essi case {tigniin'), 
villaggi (teddert), e città (muri)-, le quali case sono per 
Io più fabbricate di pietre, e d’ argilla, o di calcina , 
coperte da tetti di mattoni , e di lastre d' ardesia tego- 
lare; e sono comunemente munite di torri per difendersi 
contro I nemici. Differiscono essenzialmente gli sceloc- 
chi dai bereberi , non tanto pel linguaggio e pel modo 
di vestire, quanto per una costituzione fìsica meno ro- 
busta, una carnagione più fosca, ed una certa disposi- 
zione naturale per l'esercizio delle arti , e dei mestieri , 
supcriore di molto a quella dei bereberi. Generalmente 
più svelti, più industriosi, e, stiamo quasi per dire, più 
inciviliti, c certamente più intelligenti , sono da taluno 
stati creduti procedere dai portoghesi, che nei secoli di 
mezzo possederono le coste di quella regione, abbando- 
nate poi dopo la scoperta dell'America. Ed infatti esiste 
tuttavia presso Dcmnet, città quasi tutta scelocca , una 
chiesa con iscrizioni latine , la quale si suppone essere 
stata cdiGcata dai portoghesi, c da quegli indigeni stata 
salvata, perciocché s’immaginarono che fosse, e sia sempre 
frequentata dagli spiriti. 

Già non v’ ha dubbio sull’ identità degli scelocchi 
coi massilii, c masscsilii (amazirghi-scellocchi) dell'an- 
tica Manritania tingitana. Da quanto però è sortito a noi 
d' indagare di più accreditato, c presso gli autori arabi, 
o da persone istruite native del paese, restiamo persuasi, 
che questa gran divisione degli iimazirghi debba prin- 
cipalmente, non già la sua origine, ma l’attuale sua 
composizione, all’ antica, c celebre tribù dei Bargiiati , 
della quale anche gli arabi ed i mauri odierni dicono, 
che i loro padri , e le loro madri non furono di una 
medesima schiatta , c dei quali il succitato autore del 
Cartas, o storia dei Rè del Moghrib e della città di Fas, 
scrisse già la medesima cosa, aggiungendo, eh' essi for- 
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mano certamente tribù miste diverse da quelle dei be- 
reberi. Certa cosa è non pertanto, che questi scclocchi , 
od amazirghi meridionali, die anche dove vivono vicini 
ai bereberi, se ne tengono sempre separati , non hanno 
con essi alcun sociale commercio , e che non havvi un 
solo esempio che individui d’ una delle due nazioni ab* 
bian contratto matrimoni! nell’ altra. In quanto al loro 
linguaggio pare cosa indubitata non potere eglino inten- 
dersi coi bereberi senza l’ajuto d' un interpetre. Il sig. 
Grey Jackson , che tante cose pregevoli , e tante balor- 
derie ha scritte del Moghrib-el-acsà, ed ultimamente an- 
che il sig. capitano Washington, confermano quest’ as- 
serzione con liste di vocaboli diremo cosi di prima ne- 
cessità; e per lo certo non provano essi nulla meno d’uua 
comune orìgine. Se nonché sifiatte differenze si possono 
riscontrare in quasi tutte le lingue sorelle, figlie della 
medesima madre. Con lutto ciò gli è un fatto curiosis- 
simo, che le primarie voci scclocche appunto di quelle 
liste che più differiscono dalle bcrcberc , come donna , 
sposa, garzone, zittella, ctc. differiscono almeno ugual- 
mente, se non più, nelle nostre lingue svezzese, danese, 
tedesca, ed olandese, le renali ccrtamènte hanno una , e 
la medesima origine. Lo stesso dicasi rispetto alle lingue 
spagnuola, portoghese, ed italiana. Tra questo un reli- 
gioso spagnuolo in Tangcri, il R. Padre D. Pedro Mar- 
tin del Rosario, che nel suol pellegrinaggi entro il Mo- 
gh’rib-el-acsà, più volte avea pernottalo presso gli sce- 
locchi del Bcni-Hliassan, e del Temsna, e che pure avea 
avuto occasione di convivere col bereberi, dei quali pos- 
siede più che mediocremente la lingua, ci ha pure assi- 
curato, che se fra il dialetto dei bereberi c quello, degli 
scelocchi havvi qualche rassomiglianza , ella non può 
essere minore di quella che esiste fra la lingua inglese, 
e r olandese. Riguardo poi al carattere delle due popo- 
lazioni, egli solca dirci, che gli scelocchi gli erano sem- 
brali li francesi del Mogh^rib , mentre i bereberi gli 
pareano esserne i belgi. 
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Altro fatto costante si è, cbe gli scelocchi si riguar- 
dano tuttavia come discendenti, per linea diretta, degli 
aborigeni, o primitivi abitatori del Mogh’ rih-el-acsà , 
c che considerano i bereberi come Filistei, od originari! 
dalla Palestina, c discendenti da Mizraim, e da Caslu- 
bim , mentre essi medesimi si gloriano di procedere, 
quali veri e genuini amazirglii-Beranis , dal sullodato 
Mazirgh, probabilmente TAmathè, ossia l’Amatco della 
sacra scrittura. A tutto questo s'aggiunga, che gli ebrei, 
li quali presso i bereberi sono numerosissimi , e godono 
di molti sociali vantaggi, sono molto più rari nelle pro- 
vincie, e nelle città degli scellocchi; e quelli che vi si 
riscontrano vivono in una condizione molto più abbietta, 
e servile, che nelle provincie settentrionali. Non fini- 
remo di ragionare qui degli amazirghi, siano bereberi, 
o scelocchi , senza ricordare , che quelli spezialmente 
delle tribù di Zeneta c di Sanhaggia, che possedettero 
anticamente il Tafilelte, i monti di Ziz, e di Mezetalca , 
e le falde dell' Atlante verso le provincie di Tedia , e 
di Escura , non cessarono mai d' inquietare i sovrani 
del Mogh' rib-el-acsà. Trincerati nelle loro scoscese, e 
dirupate montagne , furono , e sono tutt' ora , celebri 
per lo spirito loro turbolento, e rubcsio, c per le guerre 
continue contro i mauri, e gli arabi. Al tempo in cui 
scriveva il suo libro Giovan Leone Affricano, erano pre- 
cisamente tali quali sono ancora presentemente. ,, Sono 
„ die' egli, cotali uomini terribili c robusti, i quali non 
,, istimano nè freddo, nè neve*, il suo vestire è una 
,, tunica di lana sopra la carne, e su quella portano un 
„ mantello. D'intorno alle gambe certe straccio involte, 
,, ed aggruppate a loro servono invece di calze. Nel capo 
,,- niente portano in tutte le stagioni; hanno molte pe- 
,, core, muli, ed asini, perchè nei loro monti si tro- 
„ vano pochi boschi. Ma sono i piu ladri , e traditori 
„ assassini del mondo. Tengono grandissima inimicizia 
,, con gli arabi , e la notte li rubano .... Abitano in 
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„ certe case ^murate di pali coperti di creta, ed i colmi 
,, hanno il coprimcnto di paglia. È un altra parte di 
„ delti montanari, quali posseggono maggior copia di 
„ bestie, ed abitano in certe capannette coperte _ di 
„ stuorc . . .Nondimeno questi montanari sono valenti, 
„ ed animosi, c quando combattono non si vogliono 
„ mai rendere vivi. — Combattono a piedi , nè mai sono 
j, superati, se non quando avviene che abbiano a fronte 
„ una gran moltitudiune di cavalli. Portano eziandio 
„ spada, e pugnale ,,, 

Luis de Marmol , che scrisse settant’ anni più tardi , 
conferma del tutto questa semplice descrizione. 

§. 23. 1 Mauri, come già dissimo, formano, dopo gli ama- 
zirghi, la popolazione più numerosa dell'impero. Sieno 
essi di origine persiana , od araba , fatto sta , che, giunti 
nel Moghrib assai più tardi degli amazirghi , vi si tro- 
varono però già stabiliti permanentemente molto tempo 
prima delle epoche islorichc del greci , e dei latini. Il 
nome loro credesi derivalo dalla voce ebraica Mahur , 
che significa occidente , ma può derivarsi ancora del 
greco vocabolo Mavros , che vuol dire oscuro , fosco , 
morello, colore ordinario degli arabi, e dei mauri. Con- 
fusi sempre nelle antiche storie, e talvolta pure nelle più 
moderne, cogli amazirghi , essi entrarono nell’ Affrica in 
molte diverse epoche, e ne divisero il possesso coi pri- 
mitivi abitatori, come più tardi dovettero, a loro volta, 
dar luogo ad altre immigrazioni dì arabi venutivi avanti, 
e dopo lo stabilimento dell' islamismo. E cosa molto pro- 
babile, che la prima venuta loro in Affrica fosse in circa 
del tempo di Giosuè , cioè 1 400 anni prima dell' era 
nostra , c che cinque secoli più tardi ricevessero dalla 
Fenicia nuove colonie per la via di Cartagine. Dalle 
storie si comprende, eh' erano essi un popolo errante, 
e senza sedi permanenti*, laddove gli amazirghi stanzia- 
vano fermi entro case, ed in villaggi. 

Da lutto questo si deduce facilmente dovere i mauri 


Digitized by Google 


I 


( 50 ) 

essere un miscuglio di più nazioni asiatiche^ le quali a 
diversi tempi vennero a piantare le loro sedi sul lido 
boreale dell’ AfTrica. La maggior parte però di quelli che 
in oggi occupano le pianure, e le città del Mogh’rib-el- 
aesà, fra i monti atlantici cd il mare, discende da quelli 
che furono, pochi secoli fa, discacciati dalla Spagna, do- 
po la conquista di Granata. Oltre ad essere oggi li prin- 
cipali, e più possenti abitanti delie città, riempiono essi 
li più eminenti impieghi del governo ; formano la so- 
stanza della milizia , c sono gli unici maroccani , che 
abbiano relazioni dirette, ed immediate coi popoli cri- 
stiani. La loro lingua è il dialetto arabo chiamato mogh- ,, 
rebino, cioè, occidentale, in cui entrano molte voci aina- 
zirghe, ma un più -grande numero di spagnuole. 

§. 24. 1 mauri sono piuttosto di membra svelte, e ben 
fatti, di statura mezzana, e di corpo non grave, benché alla 
prima vista gli ampii loro vestimenti diano loro un aspetto 
di grossa corporatura. Dopo 1’ età matura, tanto gli uo- 
mini, quanto le donne diventano assai pingui, e corpu- 
lenti, in grazia della vita loro indolente, ed inoperosa. Hanno 
però bei denti, begli occhi, una complessione variata di 
tutte le tinte, atteso il loro commercio con femmine di 
varii colori, e soprattutto colle nere del Sudan; e, cosa 
rimarchevole! più il loro colore si accosta al nero, e più 
sono gli uomini belli, e di un carattere più determinato. 

Le donne, che giovani sono ben fatte , e vezzose assai, 
s’ anneriscono le ciglia, e le palpebre coll’antimonio , e 
coir archifoglio, c si pingono coll’alcanna le dita delle 
mani, e dei piedi, la faccia, cd altre parti del corpo, 
le quali non acquistano certamente con ciò ned avve- 
nenza , nè pulizia. 

Il vestimento dei mauri è pittoresco, e grazioso. Con- 
siste in primo luogo d' una camiscia con larghe mani- 
che, e di mutande larghissime, d’ un pannolino bianco, 
sovra il quafe i più portano un caffettano, con maniche 
corte, bottonate presso i polsi, ordinariamente d' un co- 
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lore giallo rilucente, o d’ un turchino azzurrognolo ,, al 
quale molti aggiungono una fascia, o cintura di varii 
colori. Sopra tutto questo si dispiega, e fa mostra di se, 
più o meno graziosamente, Io tihaik , o la schiavina, di 
lana rossiccia, di cotone, o di seta , portata alla foggia 
della toga romana. Qualche volta vi si aggiugne ancora 
un’ altra spezie di vestimento di panno turchino a cap- 
puccio, nominato burnuss, oppure un’altra sopraveste più 
leggera detta sulkarn , comunemente fatta di casimiro 
bianco. Sul capo si pone un berretto rosso attorno al 
quale, da coloro che fecero il pellegrinaggio della Mecca, 
si avvolge un turbante di mussolina bianca. I calzari 
consistono di pianelle, o di stivaletti di marocchino giallo. 
Lo hhaik è portato anche dalle donne, ed è sovente il 
loro unico vestimento, e non di rado così fino., che si 
rende pressoché diafano. Ma le più agiate portano sulla 
pelle una larga, e bella camiscia di tela Gna , ricamata 
in oro sul seno, e quindi un caffettano di molla stoffa, 
comunemente di panno, ma sovente di velluto ricamato 
d' oro; il capo è avvolto di una o due slriscie di velo 
rigato d’ oro, c s«^ta , che chiamatisi a'bruc , e si legano 
sulla nuca , da dove le loro code , confuse colle trec- 
cie dei capegll, ricadono Gno alla cintura. Alle quali 
striscio si aggiugne qualche volta un nastro iiiGlzato di 
monete d’ oro, O di perle, che chiamasi azzàba o , 
e che cigno la fronte alla foggia d’ un diadema. Nelle 
orecchie portano due anelli , cioè , uno picoiolp , detto , 
amara , nella parte superiore, e l'altro chiamato khorsi , 
o khersa , nell’ inferiore , molto più grande, e di molto 
peso, r uno e l’ altro muniti di pietre preziose. Dal collo 
pendono collane, o di perle, o di piastrette d'oro, e d'ar- 
gento, con . giojelli detti tezra , éd ai pùlsi portansi 
grossi braccialetti d’ orO. e d’ argento, ehe si chiamano 
deblis , o mufichis, ma che portati alle gambe , al dis- 
opra delle caviglie, si appellano khelkhàl , ed intorno 
le ginocchie ruccùs. Sovra il caffettano vestono un so- 
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prablto leggiero, detto monsorìa, che é di pannolino, e 
sP serra alla vita mediante una cintura di velluto cher- 
misino, ricamata di oro, con una fibbia d’ oro, o d' ar- 
gento, oppure semplicemente di . stoffa intrecciala, che’ si 
fabbrica nel paese. Portauo innoltre pianelle rosse; ma 
ned esse, nè gli uomini non fanno mai uso di calze. Il 
basso popolo, cd i poveri, portano per unico vestimento 
una specie di sacco di tela grossolana, detto geìlabìa , 
perforalo in alto, a fin di passarvi la testa, e dalle due 
parti per farvi uscire le braccia. 

Il cibo più consueto, e ad un tempo il più squisito 
dei mauri si è il suesk , o cuscusu , composto di certa 
pasta finissima come i coriandoli , e si cuoce in certe 
pignatte forate per ricevere il fumo d’ altre pignatte , 
nelle quali vien cotta carne di montone, o d’agnello, 
e di pollastri, o galline; ai quali ingredienti poi riuniti 
colla pasta si mescola il buttirro , si bagna il tutto di 
brodo delle carni cotte, e vi si aggiungono alcune uova 
dure, pomi di terra, acqua di zafferano, peperone , od 
altre spczierie. Questo piatto, servito in una spezie d’im- 
mensa patera con piede, si colloca quindi sul suolo, e 
tutto intorno vi si assiedono coccoloni i commensali, e 
senza tavola, sedie, tondi, coltelli, forchette, nè cuc- 
chiaj, se ne cibano col solo ajuto delle loro dita. Di 
caffè si fa pochissimo uso; ma il tè si piglia più volte 
nella giornata, c si presenta sempre a chiunque venga 
a fare una visita. Raramente si vedono i mauri fumare 
il tabacco, ma usano invece di una specie di canepa 
detta hhasciscia , o del grano d' una pianta detta kif, 
che sembra avere le medesime proprietà. 

§. 25. Veniamo adesso alla parte più importante dell’etno- 
grafia roaroccana , cioè alla sposizionc dell’ indole , e del 
carattere morale dei mauri odierni , infino ad ora non 
bastantemente conosciuti nella nostra Europa, per la ra- 
gione, che i viaggiatori , che scrissero, pd erano per 
situazione d'ùopiego, o di rapporti politici, o per ispi- 
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rito d’ouimisino , obbligati, o sedotti ^ad essere parziali, 
ed a mascherare la verità', oppure aon soggiornarono 
per assai tempo’ nel. paese, onde' formarsi da per se me- 
desimi una piena , ed adeguata idea di quella semibar- 
bara nazione. Noi, che, pel corso di oltre dodici anni, 
abbiamo convissuto, e contrattato coi mauri di più regioni 
atlantiche, c ohe ne abbiamo studiato attentissimamente 
l'indole, ed il carattere, pessiamb dichiarare coscienzio- 
samente, che tutto quello che hav vi nel cùor dell’uomo 
di più vile, e di più disprezzabile compone il carattere 
generale di questi affrloanì. Essi sono , e saranno per 
lunghi anni avvenire j perfettamente i medesimi barbari, 
che furono ai tèmpi di Sallustio, é di Procopio, che pur 
li studiarono attentamente, cioè, incostanti, perfidi, men- 
titori , truculenti, incapaci di èssere tenuti'- in frèno, nè 
pel timore, nè pei benefiziò II doro aspetto medesimo 
ha qualche cosa di truce, d’ingrato, e di sinistro, che 
non si può riguardare senza' disgusto , e ribrezzo. Le 
passioni loro dominanti sono l'amor delle donne, 'l’am- 
bizione, la vendetta, e l’avarizia. Non avendo' spettacoli; 
assemblee, o piacer dello studio, si gettano, da furiosi, 
nel mare delle voluttà. D’ un carattere crudele, feroce , 
oppressore, senza pietà, ogni idea di benevolenza, e 
.4’ umanità, è da loro sconosciuta. Orgogliosi, fieri, ed 
arroganti contro i loro inferiori, sono vili, ed abbietti 
coi loro superiori , c della più ignobile servilità inverso 
gli uomini potenti. 'Dotati di felice memori^, non sé nc 
servono che per rammentarsi le ofiTese , e perpetuare le 
ininiistà; hanno spirito, e penetrazione, Qia volti unita- 
mente alla perfidia, ed al' tradimento. Sospettosi, e dif- 
fidenti, forse meno per naturale disposizione, che ^ mo> 
tivo deilo stato precario dei loro beni di fortuna, e della 
stessa loro vita, i più sacri vincoli -d’ amicizia, c di pa- 
rentela non arresteranno mai infioro un passo, che cre- 
deranno utile al loro interessi ; e ptr riuscire nell' in- 
tento , non istarauno in forse, di abbassarsi alle più 
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vili adulazioni, ed alle più vergognose furfanterie. Non 
bisogna mai aspettarsi da loro il benché^ menomo atto 
di generosità, o di disinteressatezza-, e se talora, per farsi 
credere liberali, vi si lascino andare, si può essere si- 
curissimi, che sarà unicamente nella speranza di trarne 

un più grande profitto. . , 

L'avarizia dei mauri è incredibile, e verificherebbe 
più d'una volta il proverbio, che uno di essi si farebbe 
cavare l’occhio per mettervi sopra una moneta d argento. 
Meno ne possono godere, e più sono ardenti ad accu- 
mular tesori. Ma come sanno troppo bene, che una ri- 
putazione di ricchezza li esporrebbe a mille vessazioni , 
sono costretti, per la propria sicurezza, a studiarsi di 
apparire poverissimi. Così non s’udirà mai nessuno mauro 
vantarsi di esser danaroso, uè di parlare pur anche dei 
beni che possiede. E se vuoi colmarlo di spavento, basta 
dirgli eh’ egli è ricco. Stupidamente fanatici , ipocriti , 
e crudeli ad un tempo, abborrono tutti gli stranieri per- 
seguitano i cristiani di tutte le confessioni, ed opprimono 
iniquamente gli ebrei-, ma hanno più specialmente in 
odio i turchi , perchè li tengono per eretici , e propa- 
gandisti , ed i cattolici romani, che trattano da idolatri, 
a cagione delle statue, e del quadri, che decorano le 
loro chiese , e che quei barbari credono essere oggetti 
delle loro adorazioni. 

Hanno però una sola virtù, ed è di essere tolleran- 
tissimi dei. dolori , c dei patimenti ^ supportano i gasli- 
ghi, non diremo con fermezza stoica, ma colla fredda 
ferocità del selvaggi. Se ne vedono inchiodati per gli 
orecchi, o per le gambe, c le braccia, domandare tran- 
quillamente un vaso d’acqua da bere, o la pippa da 
fumare -, ed altri , ai quali fù tagliata la mano , che la 
raecolgono, e si mettono subito a correre. 

In poche parole , vivendo cortamente fra loro , e più 
riservati ancora cogli stranieri, sono diffidenti,, ed egoisti-, 
stando souo un governo tirannico > ed il più despolico 
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del mondo coBOSoiute, sono tremami, pusillanimi, vili; 
discendono a qualunque umiliazione, quando si traiti di 
ottenere qualche còsa ; sono coi loro uguali 'd' una fa- 
migliarità villana, e talora oscena; non sono nè bravi, 
nè generosi; hanno ùna ferocità stupidamente ferigna , 
non mai congiunta col nobile ardire ; agiscono per im- 
peto , e per trasporti, che'^chiamano fantasìe ^ ed in 
quelle loro fantasie sono dei più grandi eccessi capaci : 
l' ira fermenta nei loro cuori ; l' odio sembra il loro 
elemento. ' •' 

§• 26. Dopo questa poco vantaggiosa, ma veridica, e fedele 
dipintura degli uomini mauri , volesse Iddio che per 
diminuire l'orrore dèi quadro potessimo toccare' alcuna 
tratto più grazioso per rispetto alle loro donne. Ma non 
è dato a nessun uomo , ^‘uorchè ai lóro proprii {>adri , 
fratelli, o mariti, di vederle, e. conversare con esse. À 
giudicare però dalle poche femmine , ' che nel corso di 
tanti anni ci è stato sortito di vedere a faccia scoperta, 
e trature da vicino, spezialmente nel contado, eccettua- 
tene due .sole, Tuna oriunda araba e himiarita di Tan- 
geri, e l’altra maura di A’in Dalia sulla strada di Azila , 
non oi è parso, che abbian nulla di ciò che' prèsso di 
noi costituisce la bellezza femminina, soprattutto quando 
hanno passaU F età di sedici, o diciotto anni. Gli occhi 
loro sono però sempre bellissimi;- facelle, ove tutU scin- 
tilla F anima , e eh' elleno sanno muovere con un’ arte 
eh' è inarrivabile. A traverso del velo che le ricuopre , 
son come raggi del sole a traverso la nuvola errante. 
Fra le oitudine, delle quali talora ci riuscì di vedere 
anohe qualche cosa, di più che la sola faccia, molte ab- 
biamo trovate, che"aveàno fattezze regolari, un incarnato 
di porpora , un personale svelto, braccia pienotte e torna- 
tili, un seno turgido, e rimndetto, fianchi e natic'he di molto 
volume, ed una capelliera riccioluta, €'nera. Ma riguardo 
alla bellezza^ femminina , i mauri -non hanno le nostre 
idee. La grassezza »è fra essi una delle regole delF-avve- 
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tienza, c pinguedine e vimustà sono per loro sìnoDÌuc< 
Le donne si prendono da loro a peso , e Tamorc è quivi 
veramente carnale. Credono quei tangheri, c lo credono 
anche le femmine loro , che Dio non ha create le donne 
se non che pei diletti dei sensi , ed a perpetuare la razza 
degli uomini. Sono esse quindi, per la maggior parte, con- 
tente di starsene rinchiuse nel loro Uharem, q gineceo* e si 
oiTendercbboiio se il ìharilo le oflrissc agli altrui, sguardi. 

§. 27 Gli y^m/n;origjiiarii dello Heggiaz, deirJemen, c 
Hhadramut, si distinguono attualmente in arabi stati- 
ziati , per lo più himiariti c sabei , che vivono comu- 
nemente nelle città , c beduitii , cioè contadini , che 
menano nelle campagne una vita errante, abitando in 
tende, o capanne, che formano certi villaggi da essi 
chiamati aduari , dove esercitano principalmente la pa- 
storizia, e raramente Tagricoltura. Allorché il suolo non 
produce più pascolo, o che le tende o capanne siano 
talmente ripiene di pulci, o d'altri insetti incomodi , c 
schifosi, da non potervisi più vivere, alzano il campo, 
e varfno in cerca d’ un altro sito, che scelgono allora 
preferibilmente presso la sorgente d’ un Gumc, o d' un 
ruscello, o nella vicinanza d' un santuario, cioè, delia 
tomba d' un santone. Sono comunemente ospitalieri , e 
quando abbiano una volta impegnata la loro parola, se 
ne può fare sicuro capitale , ciocché per altro non li 
raltiene dall' essere i più arrischiati ladri del mondo. 
Sono arditi , e d’una statura piuttosto gracile, c più che 
mezzana; le loro tìglir, nei primi anni della pubertà, c 
dèli’ adolescenza , sono bellissime. Diverse beduine da 
noi vedute , scorrendo le campagne fra Tangeri , Teto- 
vati , cd El-araisce , non temerebbono il confronto con 
quelle descritte da Hhariri, e da Molanabbi. Ma fatte donne, 
c rimanendo continuamente esposte all' aria , ed aggra- 
vate dai più faticosi lavori, sì campestri che domestici , 
diventano orribilmente brutte. Una fra le altre che noi 
vidimo ncH'anno 181 7, adolescente vezzosissima di tredici 
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anni, c che stava per ire a marito, scndo da noi riveduta 
soli quattro anni dopo, durammo immensa fatica a credere 
agli occhi nostri, che fosse la medesima, tani’erasi ella 
sformata di faccia, e di corpo in quel breve spazio di tempo. 

I Beduini vennero nel Mogli rib-el-acsà colle invasioni 
dei saraceni , e mantengono ì loro semplici costumi , c 
l’araor della vita pastorale, conveniente alle loro pianure, 
al. loro caldo clima, cd alle loro belle, e serene notti. 
Parlano l’araba lingua cioè il dialetto coreiscio , eh’ è 
quello del Corano, e pretendono di parlarla in tutta la 
sua purità. Sono il popolo della terra, che abbia più 
conservato le antiche sue costumanze , cd il primitivo 
genere della sua viu: sono, eccettuata la religione, quel 
eh’ eran gli arabi al tempo di Giobbe. Formano, cioè, 
un popolo d’ una bella natura , ma non bello di volto , 
non collerico, e litigioso come il mauro, che sebbene 
quando comincia ad altercare, sia rumoroso, e metta 
fuori il ferro, quasi giammai non ferisce; c se, nel più 
grande calor della disputa, il nemico dice ; „ pensate a 
,, Dio cd al profeta „ si abbassati le armi all’ istante, c 
la pace è ristabilita. Portano i beduini capelli corti, e cinti 
d’ una lunga benda ; non fanno uso di turbanti , poco 
ne fanno di berretti, c di sandaK. Si cuoprono d’uno 
hhaik^ largo cinque a sci piedi, e lungo sette braccia; 
schiavina lunga di color bianco, c di molto panno, che, 
quando è flna, corrisponde assai bene al peplo degli 
antichi, c quando è più grossolana, alla toga dei' romani. 
Le donne portano, sotto questa schiavina, una sottoveste, 
e calzoni. Il pregio principale della loro beltà è di di- 
pingersi le ciglia, e le palpebre in nero, con polvere 
di piombo, e di farsi col li boi , od antimonio, certi 
cerchietti intorno all’occhio. Benché siano in viaggio, 
ed in fatiche, non lasciano mai le loro giojc, ed i loro 
ornamenti', locchè deriva, o dal non conoscere l’uso delle 
casse , e desìi armadii, o dalla naturale vanità delle fem- 
mine, qualità inerente ?nco a quelle più segregate dalla 
gentil società. 
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I bediiinr non si occftpano che delle loro greggie, dei 
loro cavalli, della caccia', e della guerra. TuUa la loro 
ricchez/.a sono gli armenti, e i loro capi hanno cammelli 
pel trasporto delle mercanzie. Ammazzano poche bestie, 
e si (ìontcntano della lana, e del latte. Le donne educano 
delle api , e dei bachi da seta , e fanno tele , e stofie 
sopra telai, stesi nella lunghezza delle tende. 

Alcune tribù di arabi , e sono senza dubbio discén- 
denti dai più antichi della loro nazione venuti nella 
mauretania, non abitano sotto tende, non cangiano di 
dimora, nia tengono di quelli abituri, o villaggi, che i 
inauri chiamano dascari , e che gli antichi appellavano 
mapalia. Sono essi però meno dolci, e meno ospitali di 
quelli che vivono sotto le tende , anticamente dette tna- 
galia , i quali guidano i greggi nelle pasture, e menan 
l'errante vita sotto un cielo sereno, mentre i primi deb- 
bono lavorare sugli aspri dirupi, e vivono nella regione 
delle- tempeste. 

§. 28. Gli Ebrei di questa regione sono, come dappertutto, 
una prova vivente della profezia pronunziata, trenta se- 
coli or sono, che., cioè, cùtesto popolo vivrebbe sempre 
ed ovunque isolato, e che non si mescolerebbe giammai 
con altre nazioni. I mauri , senza conoscere questa pro- 
fezia , la vanno adempiendo completamente 5 perciocché 
costringono gli ebrei a vivere, in quasi tutte le città, e 
molti villaggi, separatamente entro un ghetto, o quartiere 
appartato, cui danno il nome di Millà , e dove sono 
governati, a norma delle proprie loro leggi, da un caide 
giudeo, -da lor medesimi elètto; il quale, a sua volta, 
dipende da uno sceikh, od anziano supremo,, nominato 
dal sultano. ^ ' 

Questi ebrei vennero in diversi tempi a fermare stanza 
nel Moghrib-el-acsà , dove i più antichi fra essi sono 
certamente quelli , che vivono nelle montagne , fra gli 
amazirghi , e si chiamano da ‘se medesimi Pilistini. 
Coloro che abitano in mezzo ai mauri , e nei porti di 


Digilized by Google 


« 


(. 89 ) 

mare, vi arrivarono discacciali dall'Europa, e nomina- 
tamente dalla Spagna nel secolo settimo, dall'Iialia nel 
13-12, dai Paesi bassi nel 1350, dalla Francia, nel 1403, 
dall' Inghilterra nel 1 403 , di bel nuovo dalla Spagna, 
nel 1494, e finalmente “dal Portogallo net 1496. 

Nei porti di mare gli ebrei (brmano un ceto numeroso, 
c socievole ; sono mercanti , artigiani , sensali , operaj , 
interpreti, ec. ed è generalmente per loro meazo che si 
trattano cogli europei gii affari politici , e mercantili. 
Dispregiati però, ed insultati dai mauri, eh' essi fannosi 
una gloria di sapere aggirare, non v'è oltraggio, e ves- 
sazione a cui non sieno sottoposti. E loro proibito di 
leggere, e di scrivere l'arabo, perchè non son degni 
d'intendere il divino cerano; non possono montare sopra 
un cavallo, ma debbono andar su i muli, e sugli asini, 
percliè il cavallo è troppo nobile animale per essi ; deg- 
gion passare a piè nudi avanti alle moschee, ai santuari!, 
ed alle case dei grandi , non accostarsi ad un pozzo 
allorché un musulmano si abbevera, non assidersi in 
faccia a lui, non vestir che di nero, colore sprezzato 
dai mauri. Sono 1 giudei che sotterrano i cadaveri dei 
condannati , impiccano i rei , portano sulle spalle quei 
che sbarcano sulle basse coste, nulron le bestie dei ser- 
ragli; i ragazzi li dileggiano, il popolaccio li batte, e 
se un ebreo ardisse di alzar contro uno di costoro la 
mano , non lo farebbe se non se a costo della vita. Pa- 
gano in molte città un grosso tributo, per la, licenza di 
portare scarpe, e cavalcare' muli , od asini. 

Le donne ebree sono generalmente ben fatte, ed av- 
venenti ; hanno soprattutto neri occhi bellissimi, ed una' 
pelle sovramodo fresca, e sono, per lo comune, d'una 
indole molto amorosa. Passando per le strade, sono te- 
nute a scoprire la metà supcriore del volto per distin- 
guersi dalle maure, che lasciano appena appena trave- 
dere una sola pupilla. Del resto è quasi sempre vero il 
proverbio, che gli ebrei di Fas,’ e di Maroebo superano 
tutti gli altri in fatto di frodi , c di mariolerie. 
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Già dissìmo, die non è loro permesso di leggere, e 
scrivere l’arabo-, por la qual cosa impiegano sempre, 
anche scrivendo l’ idioma del paese , i caratteri ebrei , 
detti rabbinici. Sono generalmente più attaccati alla loro 
religione, e più puntuali nella pratica dei riti, e delle 
cerimonie, dei loro fratelli di Europa-, tuttavia molti fra 
essi sonosi allontanati dalla credenza dei loro antenati , 
seguendo il talmud, il miscena e la kabbala. Quelli 
particolarmente, che vivono fra i bereberi, e chiamansi 
Pilisiini, sembrano non ammettere altri libri , che l'an- 
tico testamento ed il targum, o parafrasi caldaica. Molti 
autori ihanno creduto,' che non vi fossero caraiti nel 
Moghrib-el-acsà ; ma noi possiamo assicurare, eh' erano 
in errore: sappiamo almeno di certo, che i veri rabbi- 
niti di Ta-'geri, e di altri porti di mare, considerano i 
Pilistini conte eretici, ma non mai come sadducei. 

§. 29. I Sudanesi, o Neri, dei qugli il numero non è 
molto grande, sono per la maggior parte schiavi, e, come 
nei paesi più inciviliti, un oggetto di traffico, comecché 
infinitamente meno che nelle altre parti della Bcrberia. 
11 nero è comunemente di un carattere dolce, e buono; 
sopporta pazientemente Ogni fatica, ed è per sua natura 
sereno, e gajo, a differenza del mauro sì taciturno; c si 
tenebroso. Alcuni hanno saputo acquistarsi una certa 
importanza, ed anche qualche ricchezza , dopo di avere 
ottenuta la loro libertà. Rinomati per la loro fedeltà , 
compongono i neri principalmente la guardia del Sul- 
tano che forma il midollo della forza armala, comecché 
rare volte sorpassi un totale di diecimila uomini, la mas- 
sima carte dei quali . vengono dalia Senegambia , dalla 
Guinea, c dai dominii dei fellati , o fcllani. 

§. 30. I Rinnegati, se prima furono cristiani, si chia- 
mano nel paese i’igi , cioè, proseliti, e se giudei, aj/nmi, 
cioè4 ncoGti musulmani. 11 numero dei primi è in oggi 
molto scarso, e va pure diminuendo giornalmente; ma 
quello dei secondi si accresce continuamente di qualche 
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gaglioflo israelita^ che o per interesse, per sottrarsi al 
gastlgo di qualche delitto, rinnega la, fede dei padri $uoi. 
II maggior numero, dei rinnegati cristiani sono spagntioli, 
poi fraiioesi, italiani, c portoghesi. Ve ne sono stati di 
quasi tutte le nazioni europee , faorchè degli srezzesi , 
danesi , e prussiani. 

Generalmente disprezzati , ed avuti a schifo presso i 
mauri, che, cOn ragione i non 11 credono mai sincera- 
mente convertjti , non possono sposare se non donne 
nere, o figlie d’ aljtri' rinnegati , e non si riguardano i 
loro discendenti , come mauri, se non che nella terza, 
e quarta generazione.. Una rolta, e notr è molto lontana 
l'epoca, i rinnegati, giugnevano , nell’ impèro di TNIa- 
rocco, alle più eminenti cariche ; un duca di Ripperda 
vi. ebbe il comando supremo delle forze , ed un Sidi 
Driss, nato magonzese, era, quarànt’ aUni sono, cancel- 
liere della corte , e governatore di provincia. Ancora 
nel 1825, up italiano, Antonio Piloti, sotto il nome di 
Ahhmed Ben-slime.n , o figlio ^di 'Solimano, occupava il 
posto di armaiuolo maggiore e comandante dell' arti- 
glieria-, ma in J)ggi, dopo la tragica morte di lui, si può 
stare certi, che un rinnegato, un ribelle, od un avven- 
turiere dei paesi 'cristiani, non perverrebbe in quell’im- 
pero a nessuna carica importante. 

Non tutti i rinnegati poi diventano liberi; sopportano 
solo meno, fatiche, e godono d** un poco più di libertà, 
di quella. Cioè, di abbandonarsi a vizii maggiori. 

Se un cristiano si lascia uscir di bocca le parole 

„ Non v' ha Iddio «;he\Dio solo, e Maometto è il suo 

,, profeta „ oppure se entra volontariamente in una mo- 
schea, egl^ è subito condotto avanti al. cadì, cd è costretto- 

a prendere il turbante., Se però appartiene ad una na- 
zione, che. abbia quivi un console, deve , in forza -[dei 
trattati, essere condotto anche al|a presenza dKlui, c se 
per tre giorni persiste nella' sua [risoluzione , diventa 
irrevocabilmente musulmano ,' senza speranza neppure 
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di potere uscire giammai 'dagli stali del sultano- L'ebreo, 
che vuoi farsi maomeilano , dee riconoscere prima che 
Gesù Cristo è , se non il figlio di Dio , almeno il suo 
maggiore profeta avanti Maometto, e che il nuovo testa- 
mento è il vangelo di Dio; e ciò per seguire, dicono 
i musulmani, l' ordine delle religioni diverse, c passare 
pei gradi della loro maggiore perfezione. 

§. "SI • 1 Cristiani finaloàente stanziati neH'impero di Ma- 
rocco, sono, 0 consoli delle loro nazioni o mercatanti 
od artigiani , o servitori nelle case cristiane. Solo in 
Tangeri, Tetovan, El-A'raisCe, e Sufra, si trovano alcuni 
pochi emigrati dalla Spagna, o da altri paesi d’ Europa, 
che vivono economicamente delle loro entrate. Negli 
'itri porti dell' impero non è loro permesso di stabilirsi 
nè di tenervi casa, ma solamente per un tempo discre- 
to possono alloggiarvi presso gli ebrei ; il quale rigore 
diccsi nato, dal fanatico zelo del suluno, e dalla torbida 
gelosia dei mauri, che vedeano con isdegno la predile- 
zione dblle loro donne pei cristiani, tanto più dei mu- 
sulmani cortesi, e galanti. 

Da più di venti anni non si fanno più schiavi cri- 
stiani nel Mogh'rib-el-acsà , c quelli medesimi che vi 
provengono dal Sahhara, e dalle provincie indipendenti 
deir estremo Sus, sono liberi tosto che pongono il piede 
sul territorio , che dipende dal sultano di Marocco. 
Questa abolizione dellé schiavitù de' cristiani è stata inte- 
ramente spontanea per parte del governo maroccano, sotto 
il regno dell' ultimo sultano. Molai Suleiman. E come 
nei tempi passati il grande numerp degli schiavi, prin- 
cipalmente spagnuoli^ necessitava, nell impero, lo stabi- 
limento di diverse missioni di religiosi cattolici , cosi 
vi s' incontravano, dal secolo decimoterzo, due conventi 
dell' ordine di San Francesco d' Assisi , 1' uno nella 
città di Marocco, è l'altro in quella di Michenesa. Ma 
verso la fine del secolo decimo ottavo furono quei con- 
venti abbandonati , ritirandosi i monaci ad un nuovo 
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coDTento stabilito in Tangeri, e ad nn ospizio in 
raisce. Quest' ultimo però essendo stato pur esso levato 
nel 1822, 1' unica casa religiosa cristiana oggi esistente 
nel Mogh'rib>el-acsà, è l'anzidetto convento di Tangeri, 
il di cui guardiano è come vescovo , e parroco di tutti 
i cristiana cattolici colà stanziati. 

« 

% ♦- 

OAPa SESTO. 

Arti 'Fóndamentau. ' 

V. ' 32. Agricoltura. 

• ■ . • _ r 

Noi intendiamo per arti fqndamentali le quattro pri- 
me opere trovate dagli uomini per alinientarsy e soste- 
nere la vita, e sono: la caccia, la pesca, la, pastoriz»a|^ 
e^ r agricoltura. 

Sarebbe difficile il determinare quale di queste arti 
sia. stata la prima, ma non v'ha dubbio, .che ^1’ agri" 
coltura, se non è la più antica, sempre fù , e sempre 
sarà la più utile , o la più alta ad alimentare spezial- 
mente una popolazione incivilita, e perciò metllameute 
debb' esere collocata nel prlmp grado delle arti primi- 
tive, o creatrici. Non parliamo . qui della Metallurgica , 
perdi' essa è piuttosto un ramo d’ industria, che. ap'arte 
fondamentale. 

Contuttoché lo sceriffo sovrano, che regge presen- 
temente r impero di Marocco , sia. padrone assoluto 
della vita, e dei beni di lutti i suoi sudditi, l’abitatore 
indigeno della cainpagna é nulladlmeno un contadino , 
che nel tempo medesimo possiede, e coltiva la terra. Il 
lusso non si conosce da liji contento del pochissimo , 
non si dà pensiero alcuno di acquistare ,’o di accumu- 
lare ricchezze. Ogni padre di famiglia , nel eontadò, 
possiede comaneinente il tratto^ di paese, che egli dis- 
bosca, 0 rompe, col fine di stabilirvi la sua abitazione, 
ed i suoi campi da coltivare. Per modo che' il terreno 
non è già 1' immediata proprietà del sovrano , ma del 
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cohivalore,'il quale paga poche tasse prescritte dalla 
religione, e limitate quasi unicamente al quarantesimo 
di ciò che la terra produce di anno in anno. Nessun 
gius feudale concede quivi a signori 1' autorità di ap- 
propriarsi il dominio utile, ovvero la proprietà effettiva 
del suolo, nè mette la numerosa classe dei pastori , e 
degli agricoltori, in una dipendenza non fondata sulla 
loto spontanea volontà.. - 

Si crederebbe conseguentemente,' che coi tanti natu- 
rali vantaggi, offerti dal clima, dal suolo, e dalla con- 
dizione pressoché libera dell' agricoltore ", debba esser 
qui l’arte del coltivare condotta ad un grado altissimo 
di perfezione. Ma è stato in ogni tempo, e luogo os- 
servato, che quanto più gli uomitti siano dalla natura 
favoreggiati, tanto meno sono eglino disposti a lavorare 
per se medesimi. A ciò vuoisi aggiugnere, che il des- 
poiismo, e r ignoranza, ove nel governo dei popoli tro- 
vinsi per disgrazia collegati , opprimono mai sempre 
ogni specie d' industria, e di attività negli abitanti del 
contado. Gli stenti, le sollecitudini, 1' abilità medesima 
di questi , si compassano nel modo più impudente , c 
più perfido, dalla cupidità, dai capricci, o dalla vendetta 
di uno sciame di despoti subalterni, piu o meno potenti^ 
in guisa che il primo , e 1 ultimo pensiero del conta- 
dino si restrigne all’acquisto di ciò eh’ è indispensa- 
bilmente necessario al più stretto sostentamento della 
vita di lui, c della ^sua famiglia. Se qualche cosa avanza, 
si nasconde accuratamente, onde sottrarla alla rapacità 
di quei firannclli. Già di leggi, c di statuti, che pro- 
tpggaiio, cd incorragino 1’ agricoltura, non evvi neppure 
onibra in un Traperp, dove il governo è ben lungi an- 
cora dal cojnprendere , che l’ agricoltura è appunto la 
sorgente, c la base perpetua della forza di ciascheduno 
stato, che dentro i suoi confini, é nel suo seno mede- 
simò, possiede terreni atti ad essere coltivati ; e che la 
fertilità, e la coltura di questi terreni considerar si - 
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debbano quali' fonli primordiali non solo della vera, cd 
effettivi) ricchézza del paese , ma ben anche della sus- 
sistenza medesima dello Stato. Per lo contrario , il Co- 
rano proibisce ogni traffico^ di asportazione, a paesi cri- 
stiani, di biade^ e d'altri prodotti commestibili dcH’agri- 
coltura', c sebbene il sultano attualmente regnante , ad 
imitazidne dal suo grande ayo , Sidi Mohammed, abbia 
talora permessa da qualche porto Kestrazione del grano, 
e dell'olio, egli è però sempre ben lungi dal volere in- 
tendere, che appunto da quel sistema proibitivo nascano 
c la miseria del paese, e la povertà degli abitanti, e 
quelle tremende orribilL carestie, che cosi spesso afflig- 
gono i .suoi sudditi, la prevvedenza, e le cure dei quali 
per la sussistenza rade volte si estendono all' indomani, 
non mai all' anno futuro. Invece di potere con sicurezza 
della proprietà , e dei beni mobili , e colla possibilità 
di permutare vantaggiosamente il proprio superfluo, ri- 
portare attività, e bramosia di fare acquisti, e di tesoreg- 
giare, mena presentemente 1' agricoltore mauro, ed arabo 
una vita infelice, e tribolata sopra un suolo , dove un 
popolo incivilito , libero , cd industrioso .troverebbe , 
dentro il proprio seno, tutti i mezzi immaginabili di 
sostentamento, di agio, e di prosperità. 

Lo stato dell' agricoltura nei Mogh'rib-el-^acsà è adun- 
que perfettamente consimile a ciò ch'egli eéa undici 
secoli sono , cioè a dire , dopo 1' epoca dell' invasione 
degli arabi maomettani ; perocché sotto i bereberi , i 
mauri , i romani , ed i vandali sappiamo essere stata 
quivi la terra e coltivata , c doviziosa di tutti i doni 
della natura. Al giorno d' oggi si circoscrive tutta 1' a- 
gricoltura dei mauri, e degli arabi, al' seminare, c rico- 
gliere i cercali, i frumentacei, e le civajc più indispen- 
sabili , che nelle parti settentrionali dell' impero sono : 
il grano, l’orzo, il durà, 0 sorgo, il graho, turco, la 
scagliola, i garauartsi, o ceci arietidi, le lenti, i fagiuoli, 
ec. Fra gli alberi ,‘ gli uuici che ricevano dalla mano 


deir uomo uua spezie di coltura , e di governo, sono 
gli ulivi, le palme del datteri, alcune piante di agriimi, 
e poche altre spezie di pomlferi. 

Il grano è la specie di cereali più comune, più co- 
piosa, e più coltivata in tutta T estensione dell'im- 
pero. In nessuna parte del mondo havvene una qualità 
migliore. Lo stelo altissimo, e diritto , è ripieno ^ o so- 
lido, e molto di rado vuoto, o cavo nei boccioli fra un 
nodo e l'altro. Le spighe sono folte , lunghe , e cene- 
rognole, con gusci rigonfìl , bislunghi , pinzuti verso le 
punte, biondi, e dori. Questa biada si semina comu- 
nemente in novembre, o'dicetnbre, e "si miete in giu~ 
gno. .Generalmente parlando, non si ricoglie mai'meno 
di venticinque volte la quantità seminata. Si segai con 
messofe , o falcinole curve ^ tagliando , o solamente le 
spighe , o con esse la metà dello stelo ; il rimanente 
del quale si lascia sul campo, lino a pochi dì avanti 
le pioggie autunnali , allorché si abbruccia colla cep- 
paja, a fin di dare, per mezzo della cenere, un concime 
fertilizzante al terreno. 

Tuttodì frumento del Moghrib-el-acsà non è però della 
stessa qualità e bontà. In alcune provincie s incontra 
mólto meno duro, e non'così bene nudrito. Il migliore 
si estrae dalle provinole 'di Temsna , Seednaa , Ducalla , 
ed À'bdà , donde si trasporta nei mercati di Rabatt , 
Dar-el-beidaj Mazagan , tr Saffi. 

L' orzo della Mauritania è 'all' opposto d'una qualità 
molto scadente. 1 suoi fiori sono .sempre androgini , e 
forniti di reste lunghissime. Il granello medesimo non 
si usa dai mauri per cibo , se non se nelle grandi ca- 
restie ; ma si dispensa àgli animali domestici , e più 
spezialmente ai cavalli, ai muli, ed alle galline, poscia- 
ehè l'uso dell'avena, della spelda, e del miglio, è in 
quel paese rarissimo. La paglia dell' orzò 'si mangia dal 
cammelli, dai cavalli, e dagli aMni. La seminazione di 
questo cereale si fa ordinariamente sulla fine dell' au- 
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tunno, 0 nei primi giorni della primarera, sobito dopo 
la cessazione delle grandi pioggie ; e la mietitura nel 
mese di maggio, o nei primi giorni di giugno. E eolia 
mescbinissima aratura, clie il terreno riceve, non è raro 
che anche questa biada renda venti, e trenta volte la 
quantità seminala, La migliore qualità si trova nella 
provincia di *^05, la più meridionale dell’ impero , ma 
situata al settentrione della giogaja di monti elevati, che 
la separa dal gran deserto di iiahhara. 

Il durà {^holcus sorgkiitn di Linneo) , originario del- 
l'India, è, dopo il frumento, la biada più coltivala, c 
più comune del Moghrib-el-acsà. La- plebe , ed i poveri 
ne fanno del pane, che forma quasi l'.unico loro cibo. 

Nel contado, e sulle montagne se ne fanno soltanto 
schiacciate, polente, o panicele, l'arte di fare il pane 
essendo colà pochissimo conosciuta. La varietà, che si 
semina nei contorni di Tangeri, sorghum bicolor , è 
bianca, o d'un bigio chiaro, con un picciolo on>bilico 
nero, -ed il pericarpo , o guscio, giallo-scuro. Un altra 
varietà, sorghum rubens , viene da Teiovan , e dalle 
provincie orientali, ed èia migliore, comecché dai mauri 
meno estimata. 1 suoi grani sono biondi come oro, con 
gusci sodi e lisci, d'un colore, castagnolo. Nessun fru- 
mentaceo conosciuto è più nutritivo del durà, ed è un 
fatto quasi dimostraloi) che la terza parte di tutta la gene- 
razione umana ne ricava il suo principale sostentamento. 

Dopo il maiz, o gran-turco, il prodotto del sorgo è il 
più copioso di qualunque altra- biada. Nel Moghrib-el- - * 
acsà rende comunalmente cencinqnanta per uno, e nel- 
r Egitto 6uo a dugenlo quaranta. 

La farina che se ne fà è sommamente salubre, dolce, 
sostanziosa, e contiene in se una mucilaggine soprammodo 
chiliGcanle. In- Tangeri è' riuscito ad un coùsole ame- 
ricano , James Simpson , di ^onvporne, col butirro, una 
pasta, che, preparala a dovere, somigliava al cioccolalte, 

-! e poteva por molti riguardi tenerne il luogo. E prodi- 
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giosa quasi la celerità colla quale i granelli di questa biada 
ingrassano ogni sorta di poHami. Gli steli servono a riscal- 
dare i forni, ed anche a cucinare gli alimenti, e le pan- 
nocchie , dopo la separazione dei granelli , formano ec- 
cellenti granate. • 

Mei contoini di Tangcri si semina comunemente il 
sorgo nel mese di maggio, dopo che siano interamente 
cessate le pioggie , perciocché il più piccolo rovescio di 
acqua , sugli steli del germe di questa biada , distrar- 
rebbe infallibilmente tutta la sementa, che, in tale caso, 
debb' essere rinnovata; inconveuiente, che suole succe- 
dere quasi tutti gli anni. In cinque-, o sei settimane 
maturano le spighe; talché nelle provincie più calde si 
fanno nell'anno due, o tre raccolte. I fusti vengonp se- 
gati alla distanza d’un piede dalle spighe, le quali radu- 
nate in inucchietti si lasciano seccare sul campo , dove 
pure rimane la stoppia, col resto della paglia, lungo 
fino a nove piedi e più, per essere poi abbruciala un 
poco avanti le grandi pioggie, onde concimare, e rin- 
vigorire il terreno. 

Il maiz j 0 gran turco, originario dell' America, si 
coltiva solamente nelle, vicinanze delle città, e lungo le 
coste, specialmente nelle provincie meridionali dell' im- 
pero. Seminalo di buonissima ora nella primavera , si 
ricoglie nel mese di giugno. I mauri considerando questa 
biada come esotica, non si danno molta cura della sua 
coltivazione, tanto più che questa richiede un lavorecc'po 
più accurato, e troppa fatica nella seminazione, e nelle 
successive' opere ìnereati a quella coltura. Le spighe si 
conservano senza sgranarle, e somministrano un alimento 
sano, e nutritivo, tanto all’uomo, quanto a tutte le spe- 
cie di animali domestici. In molle parti della Mauritania 
si denomina questo grano Bul-ahid, cioè, il padre o 
nutricatorc degli schiavi ; atteso che questi ne vivono 
quasi unicainenté in molta parte dell' anno. La paglia, 
che pur si lascia in piede sul campo, e vi si abbrucia 
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iasìeme colle foglie, verso Tautànno, sommioistra il 
miglior concime di cui s’abbia cognizione. 

Si diceche le provincia di Tafllelt, e di Dara'à .pro- 
ducano I9. maggiore quantità di malz,. che vi rende 
lalora Gno al trecentu per uno, specialmente nell’ ultima 
di qiulle provincie, ove i granelli diventano d'una gran- 
dezza straordinaria, e sono dagli arabi chiamati dara'à, 
nome, ohe si è quindi esteso a tutta quella provincia, 
la quale corrisponde alla Getulia degli antichi. La va- 
rietà più piccola, che rassomiglia al farro, od al così 
detto orzo tedesco,, si denomina dai inauri sciuvel , e 
s'incontra più verso il settentrione, nelle provincie di 
Scedma, Beni-llhassan , e G'harb. 

La scagliola si coltiva, ma non in grande quantità, 
nelle provincie interne, ed occidentali, éd e Tunica 
specie di biada, 0 seme di gramigna, della quale sia 
sempre permessa l’estrazione , forse perchè in molti luo- 
ghi nasce, e si riproduce spontaneamente, e senza col- 
tura, come Tavena, e che rare volte serve di cibo per 
la specie umana. Ridotta però in farina, se ne fanno 
focaccie , e panicci'e molto nutritive. 

Fra i legumi coltivati nel Mogli’ rib-el-acsà occupano 
il primo posto i già nominati garavansi, o ceci arictini, 
che sono grossi, pieni, sodi, facilmente cotti, e molto 
alimciitosi. Si coltivano segnatamente nell’ interno del- 
T impero, e nelle provincie occidentali. Le lenti, le ci- 
cerchie, le fave, i fagiuoli, e qualche altra specie di 
legumi e di civaje si coltivano pure, ma in poca quan- 
tità, e principalmente nei contorni delle grandi ei^tà , 
e dei porti di mare. La-Ioro qualità è sempre ottima, 
sebbene generalmente meno alimeutosa di quella dei loro 
congeneri, ip Europa. Le patate , 0 pomi di terra, Tntro- 
dottivi dall’ InghiUcrra , o dalla Francia, provengono 
otti inamente nelle provincie settentrionali. I frutti del 
primo raccolto sono comunemente più farinacei , e più 
saporiti di quelli stessi, che servirono di sementa ; ma 
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piantiite per la riproduzione, non riescono più della 
medesima bontà , c tralignano talmente ad ogni 'nuova 
generazione', che dopo un terzo raccolto, non hanno piu 
nè sugo, . nè sostanza. Lo stesso dicasi di molti altri er*- 
baggi, e legumi europei quivi traspiantati. 

Alcune spezie di radiche salvatiche , o piante buone 
a mangiare, ricevono ancora dai mauri, e dai beduini, 
un principio di coltura ,. od almeno' una cena opera nel 
raccoglierle, ed apprestarle, spezialmente negli anni di 
penuria di altri commestibili. Fra essi distinguonsi prin- 
cipalmente W left-el-mà’àfur, spezie di carota, o cavol 
rapa, ('Btnssica suffruticosaj , che gli abitanti man- 
giano tale quale esce dalla terra*, la radica del pàlmetto 
('Chameerops humilisj , la barba di becco, o scorzonera 
salvatica ("Spircea JilipendulaJ, la barba di capra Chia- 
varla coralloidesj, fungo dei più deliziosi , e del quale 
rannosi squisiti camangiari , e finalmente la cosi detta 
jerna ydrum esculentum') , che le -donne maure ricer- 
cano con premura, e che -abbrostiscono sul fuoco per 
distruggere la qualità un poco velenosa del suò.siigo. 
L’unica coltura, che dassi a queste piante, si è di sar- 
chiellarle di quando in quando, per ripulirle dairtùbe 
salvatiche inutili; I tartufi, o tuberi, spezialmente di 
polpa bianda, dai mauri chiamati Terfas, e dai medici 
arabi Tamha, (Taèer nìveurn), abbondano pure in tutte 
le parti dell’ impero, e 'sono, come in Italia, rintracciati 
dai cani. ' 

Che però 1’ agricoltura , anche dopo il corso di tanti 
secoli , trovisi tuttavia in questo paese nella sua prima 
infanzia, si rende manifesto alla prima occhiata, che 
diasi alla sua superficie. Non vi si scorge neppure Toni- 
bra d’ un metodo regolato dell’arte di coltivare, nè di 
un'ùrdihe qualunque nella distribuzione dei campi , e. 
delle terre seminative, per mezzo di separazioni dalle 
vigne, dagli oliveti, dagli orli, dai pometi , e dai 
pascoli. La stessa meschinità degli strumenti di aratura, 
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e di hifolcberla, mette 1’ agricoltore /odierno 'del MogL’- 
rib'el-acsà precisamente a lato dei suoi antenati di 
treggia secoli addietro. ' , 

L’ aratro -che quivi si adopera, c ebe forse c senza 
forse è ,il primo arclietipo ebe dagli uomini sia ,stato 
inventato, somiglia un pocolino a quello ebe si usa nella 
nostra Italia, ma più a quello ebe^s’ impiega nelle Alpi, 
in sui conGni della Francia, c ebe ivi chiamasi raira. 
I mauri gli danno il nome di mohharats , tratto d’ un 
verbo ebraico, die appunto significa rompere, c lavorare 
la terra. Gli amazirgbi . T appellano maaun, voce araba, 
die vuol dire ottimo ajuto. Comunemente non ha die 
9 a IO piedi di lunghezza, ed' è cosi leggiero die un 
solo uomo può agevolmente sostenerlo , c guidarlo ad 
un medesimo tempo, e che un’ asinelio trasporta, senza 
fatica, il bifolco sol suo aratolo , ed ogni altro arredo ^ 
fino a più miglia di distanza dalla sua tenda ^ o dal 
suo tugurio. II vomero ha nove a dieci pollici di lar- 
ghezza, ed è fortemente massellato , e sempre di una 
durissima tempra. 

A questo strumento si aggiogano rade volte due bovi, 
ed ancora meno due cavalli ^ ma più sovente un bue , 
un asino, od nna giovenca, ed un cavallo; ma preferi- 
bilmente una giovenca, ed un asino , e nelle provincie 
meridionali si fa uso anche dei cammelli. Ordinaria- 
mente non s' impiegano due bestie se non quando si 
vuole arare più profondamente,, e che 'il terreno sia, o 
per propria natura, ntolto sodo, o per forti radici di piante 
mollo duro a rompere. Per dirigere , e governare gli 
animali, si servono i bifolchi di picciole funi, che dalle 
teste vanno alla mano delFuomo. Ogni aratore porta in 
oltre un grosso bastone assai lungo per giugnere a sti- 
molare le bestie , mediante una punta acuta di ferro 
attaccata alla cima j come quella d’ una lauda , e p,er 
mezzo di questo pungevo si fanno andare* innanzi , o 
voltarsi secondo il bisogno. Il quale strumento è, senz’ 
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alcun dubbio, il pungiglione dì euì si parla nelle sacro 
pagine, ove nel primo libro dei Rè, si dice, che sotto 
r oppressione dei Filistei mancavano agli Israeliti per- 
sirió il modo di aggiustarne 'la punta , ciò che facevasi 
per mezzo d' una lima. Ma comecché i mauri abbiano 
addottate molte leggi mosaiche, pare che non si carino 
gran fatto di adempiere il precetto del Deuteronomio, 
che dice : „ non arare col bue e 1' asino insieme. ,, Se 
nonché invece del bne mettono essi una vacca, od nna 
giovenca, qualora non abbiano altre bestie adattate; meti> 
tre a tale opera impiegano rarissiine volte i cavalli. Ma 
ciò che si durerà fatica di credere nella nostra incivi- 
lita, e gentile' Europa, senza essere perciò nè meno vero, 
nè meno deplorabile, si è che, con vergogna eterna dei- 
umanità , e per iscorno di ogni gentil sentimento , ve- 
desi spesso, nei cantoni poveri, e l’abbiamo noi stessi 
con questi nostri dolenti occhi veduto nelle vicinanze 
di Tangerl, e nominatamente nel luogo detto Bahli rein. 
Una donna nel fiore dell’ età , e della robustezza aireio- 
gata insieme con nti mulo, od un asino, quasi ignuda, 
e molle di sudore, strascinare incurvata l’aratro per fen- 
dere, e lavorare la terra. E come se questo non bastasse, 
r efferato bifolco non ristava di far sentire , anche a 
quella' misera creaturtf, gli effetti dello stesso pungiglione 
con cui andava stimolando il bruto compagno di lei 
nella fatica.' ' ' ' 

Con questo aratolo si fende da prima il snolo facendo 
solchi quanto si può vicini gli uni agli altri , i quali , 
pochi giorni dopo, s’'intraversano con nuovi solchi, egual- 
mente fitti. Se nonché l contadini più industriosi si ser- 
vono' innoltre di una specie di erpice munito di sedici 
0 venti denti quadri, 'e pnntaguti ', lunghi da sei ad 
otto pollici, che, tirato da bestie aggiogate, e calcato alle 
volte dal bifolco , spiana e trita il terriccio del campo 
cosiffattamente assolcato. Rastrelli per isceverare i sassi 
dalla terra, e rulli per {spianarla, sono strumenti -affatto 
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sco^osciutif la luogo di mazze ferrale, o vanghe, si ser- 
vono quei coutadini di sole mazze, e zappe di ferro più 
o meno grandi , e di diverse lunghezze , onde rompere 
le zolle, ed i mozzi di gleba, di lerriccio, o di argilla. 

In molti luoghi s’incontrano i terreni spartiti in tre 
parti distinte, due delle quali sono seminale, per due 
anni consecutivi , di fromenlo , e di sorgo \ nella terza 
parte si lascia crescere T erba sovente fino all’ altezza 
di molti piedi , la quale rarissime volte si recide per 
farne fieno , ma si lascia vegetare per pastura al be- 
stiame. Non si conosce, ne si adopera quivi altro letame 
se non quello che gli animali lasciano dietro a se sul 
terreno. Nelle vicinanze delle macchie, e degli criceti 
si fa uso dell’ antichissima caluria per mezzo deU’.ac- 
censione degli sterpi e delle ceppaje, già praticata dagli 
ebrei, siccome ne fanno fede in più luoghi le sagre scrit- 
ture. Circa un mese, o sci settimane prima della sta- 
gione piovosa , si mette fuoco ai cespttgli , ed agli ar- 
busti, e s’ incenera lo spazio di terreno , che si ha in- 
tenzione di coltivare. Arato, e seminato, questo campo 
diviene, in qotal modo, feracissimo pel primo, e secondo 
anno; ma si dimaghera dipoi , ove per mezzo di altro 
acconcime non si torni ad invigorire. 

In uno Stato i>ene costituito questo metodo di dibo- 
scamento non sarebbe già tollerato; ma qui, dove la po- 
polazione sta in un rapporto cotanto debole coll’ esten- 
sione, e la quantità delle terre coltive, e dove ì tratti di 
paese più fertili restano sodaglie' per mancanza di la- 
voratori , si dovrebbe forse anzichènò incoraggiare. 11 
contadino mauro, e beduino, che vive attendato, oppure 
in capannuccie movevoli, pensa cosi poco a procacciarsi 
un domicilio permanente, che incende un nuovo pezzo 
di campo ogniqualvolta il vecchio si trovi estenuato , e 
prosieguo in cosiffatta guisa fiuchè il suolo circonvicino 
non ^i renda più nulla. Allora piega la sua tenda , o 
disfa il suo tugurio , e va in cerca d’ un nuovo luogo 
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da coltivare, dove ferma la stanza inCno a tant^ che il 
bisogno non lo costringa a sgomberare da capo. Dt qui 
ne siegue^ che nelle provincie interne, e di montagna 
un terzo appena del terreno seminativo trovisi ad un 
tempo medesimo coltivato. 

Quella porzione' del suolo, che si semina di cereali , 
è la sola doye 1’ agricoltura , almeno nelle immediate 
vicinanze delle città, e de’ grossi villaggi, impiega un 
più esteso, ed accurato lavoro. Ma siccome quel suolo 
consiste, per lo più, di rena mescolata coll' argilla, così 
si limita cotesto lavoro quasi unicamente ad un sem- 
plice rompimento superficiale subito dopo l' accensione 
delle stoppie, per mezzo d' un meschinissimo aratro, e 
pareggiando coll’ erpice il terriccio smosso, ed arato, si 
semina a vento la biada, e con questo povero lavoreccio 
si raccoglie nondimeno, come già si è detto, da venti- 
cinque a trenta volte il seme. • ‘ 

‘ Come durante l'inverno la pioggia cade in tanta co- 
pia , che se permanesse sui campi lavorati , la' troppa 
umidità farebbe infradiciare la sementa,, così formansi 
quei campi in luoghi dove il pendìo naturale del suolo 
permette alle piovane di scolare via da per se medesime., 
senza bisogno di fossi, p di canali , per volgere altrove 
le acque. > 

Allorché tutto è in ordiue, e il tempo della semina- 
zione arrivato, si semina sempre a vento il. terreno così 
apparecchiato, a ragione di uno slajo di grano per quat- 
tro stiora in monte, cinque in cpllina, e sette fino ad 
otto nelle pianure, più o meno secondo la qualità , del 
terr.eno. Dopo di die si marzeggia > ricoprendo , o con 
zappe, o coli' erpice, le biade seminate, le quali s' ab- 
bandonano quindi alla guardia della Provvidenza. Oel- 
’ orzo si semina come in Italia un sesto meno che di 
frumento^sopra uguale superficie. E per quanto sembri 
che sia troppo. rada questa seminazione, succede nondi- 
meno spessissimo, che in virtù della straordinaria ubertà 
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o forza vegetativa del suolo , il frumento iii ispeziellà 
cestisce-, s' impaglia, e diventa troppo rigoglioso, e ciò 
tanto maggiormente, se nel corso della stagione piovosa, 
e della primavera, il tempo è troppo favorevole, vale a 
dire, che piove spesso, ma moderatamente, soprattutto 
nel mese di aprile, e che quindi cessi affatto in quelli 
di maggio e di giugno. Con questa sottile seminazionc 
si procura innoltre, die il grano non si alletti cosi fa- 
cilmente, nè troppo rasente il suolo, con che marcirebbe 
una porzione degli steli, ed il grano diverrebbe vuoto , 
ed annebbiato, a tacere che un cosiffatto abbassamento, 
ed iafradiciarsi del grano, soprattutto quando succedano 
poi seccori straordinarii , poco avanti la stagione delle 
pioggie, non solo impediscono la geminazione dell’ erbe 
sul maggese, ma ben anche , quando il crcscimento è 
stato troppo vigoroso, indeboliscono talmente la terra 
che poche volle si riveste in appresso completamente di 
verdura, ma produce soltanto poche gramigne basse , c 
fogliose, che gli animali domestici, e segnatamente i ca- 
valli, riGutano per pascolo. 

Nella semi nazione del durà , o sorgo , s' impiega 
molto minore fatica. che seminando orzo, o grano. Una 
semplice aratura leggerissima , per lo più senza er- 
picamento., è tutta la preparazione che si mette in 
opera ; tanto più che questa spezie di biada nasce 
quasi da per se sola , anche nella più arida sabbia. In 
alcuni luoghi però, dove il suolo è ripieno di cespaje 
e di radiche forti , non si lavorano i campi di sorgo 
coir aratolo, ma bensì con zappe, o marre. A cosi fatto 
coltivo si destina sempre il pezzo di terra più remoto 
dall' abituro, senza riguardo alla bontà del terreno, cui 
non si dà mai concime se non se una volta in cento 
nel dissodare il suolo, mediante l’ accensione delle stop- 
pie; ma si prosegue a. seminare d' anno in anno, sin- 
ché produca ricolta, e poi si lascia in spdo per un'anno 
0 due. Dipende , per conseguenza , dalla situazione , « 
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dalla distanza, che alle volle del miglior pezzo di ter- 
reno viene trascurato il coltivamento , mercecchè il più 
magro è posto più vicino al duar, o sia casale dell'agri— 
coltore. 

Con questo scarso lavoreccio deve dunque tenersi per 
cosa miracolosa, che del fromento si ricolga, non di rado, 
fino a settanta, ed ottanta volte la sementa. Vi sono però 
terreni, che rendono il centuplo,, e più in certe annate; 
e noi stessi abbiamo veduto, in un campo presso Scioani, 
appartenente al console portoghese in Tangeri , eesti 
nati da un sq^o gradello, che aveano fino a censessanta 
steli, alcuni del quali, per ischerzo di natura, portavano 
fino a tre spighe; che rare volte, conteneano insieme me- 
no di quaranta semi. £ vero , die il terreno era stato 
colà discretamente concimato, ed adacquato a proposito; 
oltre di che, per la seminazioue, era stato accuratamente 
trascelto grano a grano il seme , come suolsi fare ancora 
in altri luoghi dalle femmine del paese. 

L’ adacquamento si fa, come da tempo immemorabile 
in tutti i paesi dell' oriente, e come anche oggidì nella 
Spagna, ed altre parti dell’Europa, e dell’ Affrica, me- 
diante pozzi a ruote, bindoli, e vasi di zucca secca, e 
vuota, con piscine artefatte, dalle quali viene distribuita 
l'acqua , pervia di fossi, e canaletti, dandosi perciò, 
nel lavoreccio della terra il dovuto pendio al suolo. 
Bene inteso, che molto raramente s'irrigano i campi 
del cereali; ma solamente gli orti, l pometi, ed i giardini. 

Per ovviare ai troppo vigoroso accrescimento, così del 
grano come dell’ orzo, ed altri cereali, ed impedire, che 
rifiniscane infruttuosamente produeendo fusti troppo gra- 
cili , si fanno entrare nel campo vacche , e pecore , le 
quali pascendosi di quel lusso di vegetazione, danno ai 
cesti un nuovo, e più fruttevole vigore. 

"■y Come i cereali in questo clima caldo arrivano, sulla 
^ Radice , alla più ‘perfetta maturità, e secchezza, e che 
v ‘ inoltre all’ epoca della segatura si può fare capitale di 
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t^n tempo costantemente asciutto, così vengono tantosto 
trebbiale, come nelle maremme toscane, medianle.il pas- 
seggio degli animali domestici , in aje a tale uopo già . 
preparate in rasa campagna. 11 quale modo di battere 
le raccolte,' per vantaggioso ebe possa essere nel paese di 
cui discorriamo, porta nondimeno seco la disconvenienza 
che la paglia rimane così rotta; trita, e sminuzzata, che 
riesce diilicilissimo il trasportarla, e che le bestie rifiu- 
tano spesso di mangiarla. 

Separati che siano i granelli dalla pula , si agita la 
biada , paleggiandola , oppure si sventa per mezzo di 
ventilabri, o coli, gettandola contro il vento., ad oggetto 
di sceverarne il mal sem$, od altra mondiglia. Trebbiato/ 
e nettato in cotal guisa, il grano non ha più bisogno 
di altro preparamento , per essere , o portato al luogo 
dove si vende, e permuta, ovvero rinchiuso, e conservalo 
in buche , o cave sotterra , dette matamore , che sono 
fosse rotonde, scavale perpendicolarmente nella terra, di 
varia profondità, ed ampiezza, le quali , per, lo più , si 
fanno negli 'immediati contorni dei pubblici mercati, in 
luoghi alti, da dove T acqua piovana può scolare presto 
e naturalmente. Per la parte di dentro si gueruiscono 
d' ogni intorno d'una spessa parete, composta di paglia, 
e di grosse pietre assodate con calclstruzzo , e collocale 
per modo, che colla stessa loro positura debbano vieni- 
maggiormente promuovere lo scolo dell' acqua.- A quale 
effetto la bocca della matamora va coperta d' uno strato 
di terra , e di pietre , il quale , ohiudendo la buca er- 
meticamente, forma, per la parte di fuori, un poggerello 
convesso. 

In queste matamore si mantiene il grano fresco e sano 
per lunga stagione, e talora per parecchi anni. Solamente 
si ritrova qualche vojta un poco fangoso e imiffato im- 
mediatamente sotto 1' apertura, e rasente alle pareti. 

Prima di esser quindi o macinato , o riseminato il 
grano, si adoprano, come anticamente presso gli ebrei. 
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ed altri popoli orientali, le donne per nettarlo da catti- 
vi , o stranieri semi, e per crivellarlo, se debbe ser- 
vire per farne pane. Anco la macinatura con mole a 
mano è' nelle campagne riservala alle donne, posciaccbè 
il muovere le macini mediante^ un corso di. acque, non 
è posto in uso dai rustici marocchini. Qualche cristiano 
avealo introdotto, siccome pure quella dei mulini a 
vento, ma non sortì effetto 1’ impresa. Nelle città però 
si fanno girare le mole ai molìni da cammelli, e qualche 
volta dai ronzini , o vecchi cavalli. 

Il riso si coltiva singolarmente nelle proviocie occi- 
dentali dell’ impero, e soprattutto nella regione centrale 
del Tcmsna , fra i fiumi di Sebu ed Omm-er-r,''ebie’h , 
ove i pantani, e le acque di allagamento ajntano i con- 
tadini a procacciare, senza troppo fatica, e quest’ utilis- 
sima 'biada, che però nel Mogh'rib non è così buona 
come in molli altri paesi , dove si maneggia con mi- 
gliore, e più costante intendimento. Quindi è, che in 
certa quantità r(uesto commestibile viene introdotto da 
altre parti del mondo, e che lo stesso Sultano ne fa 
venire ogni anno il suo consumo , e quello della sua 
corte, dagli Stati Uniti dell’America settentrionale. Le 
restanti provincie, che più delle altre ne abbondano, 
sono quelle di Azgar, Beni-Hhassan e Tcmsna. Nei 
contorni di Tangeri, Tetouan, Azila, ed El-a’raisce s’in- 
contrano pochissime risajc, non ostante che il terreno in 
molti luoghi , segnatamente intorno le parti superiori, e 
medie dei molti fiuinicelli che irrigano quelle campagne, 
sembri sommamente appropriato a cosiffatta coltivazione. 

Tarlo nel lavorcccio del terreno, che precede la se- 
minazione delle biade, e principalmente ove si tratta 
di farlo colla zappa, o col bidente , quanto nella mieti- 
tura, e vagliatura ove i campi siano di grande estensio- 
ne, usano i mauri di venirne al termine per mezzo di 
lavori di giornate, riunendo un numero più o meno 
grande di opera] non pagati a giornaliera mercede , ma 
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clic si restituiscono le così dette opere , le quali, secondo 
le sacre pagine, erano già in usò appo gli ebrei nella 
terra di promissione. 

A questi pochi fatti si può dire, che sono conGnate e 
l'arte del coltivare e i’iudustria rurale dei campagnuoli del 
Mogh'^rib-el-acsà, stantechè i più degli abitatori del con- 
tado, c delle montagne sussistono principalmente della 
pastorizia, della caccia, e dei frutti che la provvida na- 
tura , ed il suolo porgono loro spontaiicauienle. Nelle 
vicinanze però delle città, e delle più popolose abita- 
zioni, s' incontrano campi coltivati a viti, ad erbe per 
mangiare, c ad alberi o fruHiferi, o di pura vaghezza. 
Dai vigneti si ritrae unicamente 1 ’ uva, che si mangia 

0 fresca, o passa, mcntrccchè non è ai musulmani per- 
messo il farne vino.' 1 soli ebrei , ed i pochi cristiani , 
che sossiornano nelle città marittime, sanno metterla 

DO 

a proGtto, ricavandone un vino sempre gustevole , qual- 
che volta ^generoso , e comunemente salutifero. Noi me- 
desimi ne abbiamo fatto fare più volle iu casa nostra , 
con uva raccolta in un giardino appartenente al conso- 
lato svezzese, e non solo riuscì sempre bene, ma con- 
servato arìche da un' anno all’ altro, e più ancora, non 
perdea mai uè la sua forza-, nè il suo gusto , ed odore. 

Le viti si potano nella luna di gennajo, o nei primi 
giorni di febbrajo e se sonò basse se non sollevate da 
bronconi, si chisciano un tantino, e s' abbandonano di 
poi alla natura. L’uva fresca si comincia a~mangiare in 
giugno. Havvene di sette qualità principali ; la migliore 
di esse chiamasi dai mauri bu-cniar , cioè teste grosse 5 

1 suol acini uguagliano, in grossezza, un uovo di pic- 
cione. L’ uva senza vinaccioli si denomina sciarchì , o 
levantina, perchè in fatti è originaria della Siria. 

Sarebbe qui uscire dalla nostra sfera il voler dare 
anche la più succinta idea della coltura degli orli , e 
dei pomenli appo i mauri , onde agglugneremo solamente, 
che fra gli alberi fruttiferi coltivati nei giardini vi s in- 
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contrano in qualche copia i cedri , i limoni , i melaran- 
ci , i bergamotti , gll^ aranciai , i fichi, i niandorli , i 
melagrani , i noci , i castagni , ed i cotogni. Più rari 
sono i persici , gli abbicocchi , i meli , i peri , i nes- 
poli, i lazzcruoli, i ciliegi, i prugni, i gelsi, ed i ca- 
rubbi. Tra i frutti minori le civaje , e gli erbaggi , si 
coltivano inoltre i meloni, le zucche, le angurie, i po- 
poni , i cedriuoli , i cocomeri , le tornate , le fave , i 
fagiuoli , le lenti , i piselli, 1 aglio, la cipolla, le rape, 
i rafani , i cardi, ed i carciofi, i quali due ultimi vi 
nascono pur naturalmente nelle aperte campagne. Di 
aromi finalmente , di droghe , e di erbe forti si alle- 
vano con molta cura il nessri, o rosa bianca, il cardamo- 
mo , il pimento , il cartamo , lo zafferano, 1’ anici , il 
cumino, il coriandolo , e la coloquintida. 

Siamo stati assicurati , che nelle parti interne delle 
provincie di Zerara , Temsna , Sciavoià , Beni-Hassan , 
ed altre, ma più spezialmente intorno il fiume Buregreg, 
e verso quelli di Omm-er-r’bie'h, e di Enfif, si coltiva, 
con buona riuscita, il lino; ma convien supporre, che 
ciò sia un ramo d' industria mollo ristretto , dappoiché 
non abbiamo mai sentito dire , che siasi fallo grande 
uso di cotesto lino. Ma la canapa , il tabacco , e 1' al- 
canna si coltivano in grande copia , spezialmente nei 
contorni di Fas, e di Micheuesa, non che nelle provin- 
cie più meridionali dell impero- Si sa che 1 alcanna , 
{Law sartia inermis di Linneo) è un arboscello a cespu- 
glio, alto due o tre piedi, non indigeno del Mogh’rib- 
el-acsà, dove le semenze vengono apportate dall' Egitto, 
e dall’Arabia, per mezzo delle annuali carovane del pelle- 
grini , menlrecchè non lutti gli anni maturano quelli 
che nascono neH’lmperO di Marocco. La pianta ama di 
preferenza un «uolo umido, e si coltiva principalmente 
per amor delle foglie, -che si raccolgono tre volte m-l- 
1’ anno , cioè nella primavera, nella state, e verso la 
fine di settembre. Avanti 1’ inverno si recide , ad un 
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palmo dal suolo, tutto' il cespo, che nella primavera 
seguente torna ja rivestire di foglie i suoi rampolli. Le 
foglie tirate si seccano , e si riducono in polvere finis- 
sima , la quale si staccia , e se ne fa, coll’acqua pura, 
un unguento , o pasta tenera , cui si aggingne un poco 
di allume , di tartaro , di sai comune , ed agro di li- 
moue. Lasciatala quindi riposare alcuuc ore , alTinchè 
tutti gl’ ingredienti sieno bene sciolti , ed impastati , 
serve questa composizione ad imbiutare le maui, i pie- 
di , e le unghie delle donne , e dei fanciulli , cui co- 
munica, seccandosi innanzi al fuoco, un colore di zaf- 
ferano , che sulla pelle dura quindici c più giorni , e 
sulle unghie fino a tre mesi, e viene da quei semi-bar- 
bari considerato come un prezioso incremento di bellezza. 
Nei luoghi ov’ è troppo dificile , e talora imposibile, di 
procurarsi tutti gli ingredienti anzidetti. , si contentano 
quelle donne di far bollire l’alcanna insieme con uguale 
quantità di sterco fresco di vacca. Invece di comporre 
allora un unguento, ne fanno sovente una spezie di fa- 
rinata liquida, o broda , che rovesciata sul capo , e ht> 
sciatala scolare liberamente sulla faccia , cd altre parti 
del corpo , dà loro un aspetto orribile, ma che ancor si 
riguarda come un grande adornamento. 

Della varietà di canapa che qui si coltiva, e che, come 
già dissimo , nel paese si chiama hhasciscia , faiiuo i 
mauri, colla radice, una maniera di tabacco, che seccalo 
con varie diligenze tiene spesso il luogo di questa pianta 
narcotica. La semenza, e le foglie seccate , e ridotte a 
polvere , servono a comporre un eleltovario d' una forza 
mollo inebbriante, che presso I mauri produce le mede- 
sime sensazioni dell’oppio, e di certi liquori forti , e 
che sovviene alla privazione del vino, dell’acquavile, ec. 
che il Corano ha espressamente i ntcrdclli ai fedeli. 

La semenzina (^Artemisia judaica) il finocchio, l’ori- 
cello , il piretro {^Anthtmis pyrethrunì) detto nel paese 
Targh’eigh’isce, la coloquintida, ed il puleggio {Teucrium 
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trifoliatum), provengono, e si riprodacono nafuralmente, 
e si raccolgono , con poca fatica , da chi trova il suo 
vantaggio nel portarli a vendere nei porti di mare ^ da 
dove se ne asportano considerevoli quantità per 1' Eu- 
ropa. Anche la regolizia, e la manna provengono a do- 
vizia nelle provincie meridionali , e principalmente in 
quelle di Sus, da dove la prima ha preso il nome mauro 
di A’rec-Sus , o radica di Sus , detto anche Orozuz iu 
lingua spagnuola. 

I campi di grano, e di altri cereali sono comunemente 
aperti^ e rare volte distinti da speziali confini , nè cir- 
condati da siepi, o mura; ma le vigne, gli orti, e so- 
prattutto i giardini, ed i pometi, sono generalmente at- 
torniati, e rinchiusi da larghe, ed alte frate, o ripari di 
siepe viva , formati da raOni , caprifogli , pruni , rovi , 
ed altri sterpi consimili, frammischiati di fichi d' India 
{CmUis- opuntia)'ò\ agave americana, di canne donaci, 
e di nasturzii d'india {Troptsolum europoBunì), e di fiori 
di passione. In molti orti , e vigneti evvi inoltre una 
capanna movevole collocata in cima di quattro altissimi 
pali, per difendere dal sole il giorno , e dall' umido la 
notte, la persona postasi a guardia, sempre armata d’un 
fucile, o d' altra arma da fuoco; nei giardini più ricchi, 
havvi in quella veee una torre. 

Di frutti salvatichi la coltura dei quali non costa nè 
fatica nè diligenza , nominerò soltanto il sidra , o loto 
degli antichi , {^zyphus lotus), 4 fichi d' India , detti 
dai/i^anri karmus-tn -n ssara , cioè fichi dei cristiani, 

• lesi giuggiole, le ghiande, le corbezzole, e le move pru- 
gnole. I datteri maturano solamente nelle provincie me- 
leidionaU, al di là del fiume Tensift, e nelle pianure del 
.^^afilelt, di'Segclmesa di El-Hharlts, di Dara’à, e di Sus. 
Quelle pzpvincie producono ancora , senza la menoma 
cura dell' uomo , parecchie sorte di alberi gommiferi , 
tra i quali voglionsi distinguere quelli clie-somministrano 
r euforbie, la gomma arabica (^Mimosa falcata) quella 
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di Berberia {Bubon gummiferuni), e laSaadaracca (^Thuja 
articulhta). • v ' • 

Ma all’altro ramo j:onsidcrevole deiragricollura inaroc- 
cana, che ancora ci rimane ad accennare, si è il colti- 
vamenio dell’ ulivo> Nelle parli setteatrionali se ne in- 
contrano poche piantagioni, comecché io n\olte provincie 
queir albero vi provenga spontaneamente , còme in un 
cantone detto fz-Zeitun-fra Tangeri, ed il capo Sparte|, 
sulla falda meridionale del Gebel-Kebir. Ma più dentro 
il paese, e verso le falde dell’ Atlante^ si fanno un poco 
{Kù comuni , e specialmente nelle vicinanze di Miche- 
nesa , ove il famoso sultano . Mulai Ismàa’il fece, sul 
prmeipio del secolo passato, piantare' più di quattro 
millioni di alberi, si trovano uliveti di più leghe qua- 
drate di estensione. La coltura però consiste unicamente 
nel sollalzare e legare al tronco , nel mese di maggio, 
i rami troppo , lunghi , e deboli, i .quali pel proprio 
peso, si proteiiderebbono altrimenti sul suolo , c fareb- 
bouo marcire i fruiti , che maturano in ottobre o nei 
primi di di novembre. L’ olio che ne viene cavato serve, 
nel paese, per le lampadi , c per cibo , e si' asportava 
prima d' ora in larga quantità, da Mogodore a Marsiglia, 
ove s’ impiegava nelle fabbriche di sapone. ,Ma come 
generalmente riesce torbido, d’ un gusto acerbo, e d’un 
odore insoffribile, così sono pochi gli europei, che pos- 
sano farne uso per cibo., 'Negli andazzi di peste , se uc 
consumerà oramai grande quantità, dopo che nel 1818 
fu scoperta la virtù specifica, e diremo quasi eroica, di 
questo prezioso liquore, preso internamente, nell’istante 
deirallacco, di guarire le persone assalile da quel rio, c 
fiero malore. Comunemente parlando, la colmra degli 
ulivi andava, dorante il nostro soggiorno nel Mogli’ rib- 
el-acsà , sempre, più decadendo; ma dopo che il. sul- 
tano regnante, il prudente, e buono Mulai A'bd-cr-rahh- 
man ne ha di nuovo permessa l' asportazione, sarà pro- 
babilmente ritornata in miglior essere. . vtr 
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Esiste intanto nelle proTÌncIe meridionali un’ altra 
specie di albero da olio, che appartiene esolusi^menie 
a qnesto impero, e che in quelle provincie forma la 
principale ricchezza degli abitanti. Nasce e cresce spon- 
taneamente, senz' alcuna coltura , o governo , formando 
selve foltissime sempre verdeggianti, fra i fiumi Tensift, 
e Sus, cioè a dire, dal grado 29.® di latitudine boreale 
fino al trentesimo secondo. I fiori sbucciano nel mese 
di giugno, ma il frutto non viene a perfezione prima di 
quello di marzo dell’ anno seguente. 11 fusto che arriva 
all'altezza di dieci palmi, è unico, diritto, rivestito di 
lina corteccia rimosa di colore cenerognolo , c coronato 
da una chioma ovata, e piramidale, della medesima al- 
tezza del fusto, ed ì rami della quale sono rotondi, lisci, 
alterni, patenti, e si terminano in uno stecco acutissimo. 
Il frutto nasce o solitario, o per due assieme accanto 
r uno all’ altro, sessile, cioè, senza picciuolo, punteggiato 
di bianco, latticinoso, e della grandezza di una susina 
comune. Il sugo , ovvero lattificio è bianco , e stando 
esposto all' aria , in poco tempo s' inspessa per modo , 
che rassomiglia ad una colla tenace. Nel pericarpio la 
drupa secca ovale, per lo più ottusa , ma qualche volta 
puntaguta, è terminata da uno stilo persistente , e rac- 
chiude una noce di forma pure ovale, bislunga, coperta 
d’ un guscio duro, liscio, d*!!)! colore bruno, e che ha 
in se due o tre noccioli stiacciati e bianchi, separati in 
altrettante caselle. Il legno durissimo , pesante, e d’un 
colore giallognolo, serve agli abitanti per fabbricare case, 
e per altri lavori, ed usi domestici, e rusticani. La pol- 
pa del pcricarpo viene mangiata, con avidità , da tutte 
le bestie ruminanti, singolarmente dai cammelli e dalle 
capre; ma si rifiuta dai cavalli, dagli asini, c dai muli. 
Dai noccioli si estrae, nel paese, un’olio mordicante , 
che si denomina Argon , di cui gli abitanti fanno un 
grandissimo consumo. 

Questo curioso albero, fnfino ad ora pochissimo cono- 
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sciuto nella nostra Europa ^ è appunto dai botanici di- 
stinto col nome di Eloeodendron afgan , dopo di es- 
sere stata divèrsamente appellala Rhamnus siculus , e 
Sidfiroxylon spinosum. Il testé defunto nostro desidera- 
tissimo amico il consiglier di stato cavaliere Sebousboe, 
è però stato il primo a farlo scientìficamente conoscere 
per mezzo d' una dottissima monografia unitamente alla 
descrizione circostanziata del metodo, che sì osserva nel 
-raccogliere, sgusciare, e frangere le noci, ad oggetto di 
cavare 1’ olio dai noccioli , col mezzo di abbrostarli sul 
fuoco, indi macinarli, impastarli, e precipitarne 1' olio^ 
e come questo finalmente si manipoli pei diversi usi , 
che se ne fanno , per bruciare , per cibarsene , e per 
uguersi le membra i musulmani , e* gli ebrei dopo le 
abluzioni. Quest'olio è allora d'un colore bruno chiaro, 
ma di un' odore, e d’un gusto aspro, e piccante. Quando 
senz’ altro apparecchio, se ne fa uso per cibo, lascia nel 
palato, e nella gola, un gusto spiacevole, nauseoso, che vi 
rimane per lunga pezza. 11 fumo ch’esala quando bolle, 
u frigge, attacca con violenza i polmoni, e provoca la 
tosse. Cionondimeno il basso popolo se ne serve , quasi 
sempre, senz’altro preparamento; ma nelle case migliori 
si usa, per togliergli la sua qualità irritante, di mesco- 
larlo coir acqua , o di mettere un tozzetto di pane ab- 
brustolato nella padella, facendo crepitare l’olio un tan- 
tino, prima d’ impiegarlo per cibo. Si computa il ricolto 
di questo liquore a circa due mila cinquecento cantara 
un’ anno peli’ altro , laddove quellò dell’ olio d’ ulivo , 
spezialmcutc quando n’è permessa l’estrazione , ascende 
ad una quantità per lo meno venti volte maggiore. 

Sarebbe più curioso che utile il ragionare qui di al- 
cuue piantagioni di cannameli , che nei tempi passati 
esìstevano in molte parti del Mogh’rib-el-acsà , introdot- 
tevi dagli arabi , che poi le moltiplicarono nella Spagna 
da loro posseduta , d’ onde passarono poi alle isole Ca- 
narie, e di là nelle Antille. Un tratto notabile di paese. 


nella provincia dì > Ducalla, ritiene ancora in oggi il 
nome di Bilèd-es-succàr , cioè , terra dello zacchere, 
ancorché presentemente non vi ai vegga neppure una 
sola canna. Ma nelle vicinanze di Telouan esistono tut- 
tavia diversi canneti, che con pochissima, e quasi niuna 
coltura diconsi provenire benissimo. Da quei ghiotti ne- 
ghittosi che sono, i mauri si contentano di mangiare 
nello stato naturale il miele di queste canne, invece di 
esitarne , per via di cocitura , uno zucchero , che se- 
condo gli esperimenti fatti da qualche cristiano, e da 
qualche ebreo, riuscirebbe di eccellente qualità, e po- 
irebbcsi moltiplicare all’ infinito. 

Per terminare di discorrere delle ricchezze agrarie, e 
boschercccie del Rlogh^rib-el-acsà faremo in fine qualche 
molto delle immense ed inesauribili foreste che cuoprono 
le vette , le falde c le vallate della maestosa , ed este- 
sissima catena dei monti atlantici. Esse consistono gene- 
ralmente , nelle parti settentrionali ed interne , come 
già sì accennò , di querci , di lecci , di larici , di su- 
gheri , di pini odorosi , detti nel paese Ssanobar ( Pi- 
nus pinco), di pistacchi , di arbuti , e di ginepri turi- 
feri , che si appellano A'rar , producono dell’ incenso, 
cd arrivano talora fino a trentacinque piedi d’altezza. Più 
verso il mezzodì s' incontrano i sovradcscrilti cleodendri, 
le tuje , i ginepri di Fenicia, ec. ec. , che sommini- 
strano eccellenti legnami, tanto per le ' fabbriche , e le 
costruzioni , che pei bisogni dell’ agricoltura , e della 
domestica economia. 

Fra gli alberi nani, e gli arbusti nomineremo soltanto 
il sambuco, la Gllirea , 1' imbrentina, il gincstro, lo 
sparzio, il cappero spinoso, l’oleandro, la smilace spi- 
nosa , e la madreselva. 

Ma non è possibile il finire di discorrere dell’ agri- 
coltura maroccana senza far menzione del più terribile 
flagello cui vada esposta , e che talora rovina tutte le 
sollecitudini, e fa sparire iti un' istante la speranza del- 
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Tagricoltore. Vogliamo parlare delle locuste, che i mauri 
chiamano Djerad ovvero Geràd , e che sono comune- 
mente più grosse delle nostre cavallette. Alcune hanno • . 
le'ale macchiate di bruno, ed il colore di un bel giallo, 
ma le pessime sono le rosse. Secche e vigorose come gli 
abitanti del deserto, d’onde vengono, cominciano a 
comparire nel mese di maggio,' e si stendono nella pia- 
nura, per deporvi le uova, che si calcolano a circa set- 
tecento mila per Ogni femmina producitrice. Il mese 
dopo appariscono le giovani , chiamale el-merdìis , cioè^ 
dure consumatrici, cd'-appena nate si aggregano In pro- 
digioso numero, c formano una truppa o massa serrata, 
la quale cuopre molti jugerl di terra, e s'innalza, i 
moventesi , fìno a quattro piedi dal suolo. Pigliando- 
allora il cammino, per linea sempre diritta, entrano nei 
campi, negli orli, e nei giardini^ divorano tutta la ver- 
zura, e talora anche le foglie, i ramoscelli , c Gno le 
scorze degli alberi. Avendo cosi vissuto un’altro mese, 
queste miriadi spaventose pervengono alla naturale loro 
grandezza. Attaccandosi allora ad arboscelli, od a sassi, 
e spingendosi innanzi con un movimento simile a quello 
dei bruchi , si disfanno della loro pelle per prenderne 
una nuova. Sette od otto minuti bastano per operare ’ ^ 
l’intera metamorfosi, dopo la quale rimangono in uno ^ 
stato di languore. Ma subito che l’aria, ed il sole hanno 
consolidate le loro ale, e dissipata 1' umidità, riprendono 
il vorace istinto, e divenute più che mai agili e vigO- 
rose, ricominciano un’ altra irruzione. Allora si alzano 
a volo, formano nuvole, che oscurano il sole, e si ode 
da lontano il battimento delle loro all , ed il mor- 
morio delle trombe di questi eserciti aerei. Guai allor^ 
al paese sul quale si posano. TuUO è distrutto ; in un 
ora non vi resta una foglia, un virgulto , un segrvo di* 
vegetazione, e di vita. Poco tempo pepò rimangono, ma 
spesso , seguendo la loro corsa desólalrice , si vanno, a 
perdere neH'.oceanoi spesso un vento subitaneo, e freddo 
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le fa perire a mìllioni , e le campagne , e le rire del 
mare sono ricoperte dei loro cadaveri , ehe corrompono 
l^aria, ed ingenerano le pestilenze. 

I mauri, tostochè vedono i campi innondati da quest' 
insetti, vanno correndo qua, e là con gridi, con fuochi 
accesi, e con bastoni, ai quali attaccano panni cercando 
paventare , e fugare i nemici , od almeno di contenere 
dentro certi limiti il desolatore loro passaggio; ma vista 
la poca efficacia di tutti i loro tentativi, cessano di più 
tormentarsi , e di allliggersi , e da uomini savii non 
solo prendono il loro partito di pazienza, e di rassegna- 
zione, ma traggono anche vantaggio dalla loro disgrazia, 
e vanno a battere gli alberi, sui quali le locuste si sono 
posate, e facendole cadere ne riempiono sacchi, aspergen- 
dole di sale, e le cnocono, o semplicemente nel forno, 
0 nell’acqua bollente, in quale ultimo caso le fanno 
seccare sui tetti , friggendole poi nella padella, od ar- 
rostendole sulla graticola, e per due o tre mesi ne fanno 
il loro sostentamento. Per tal modo che è nato fra loro 
il proverbio, » che le locuste danno buon mercato della 
carne » per dire, che molta merce fa cadere il prezzo. 
Noi', stessi abbiamo assaggiato* in Tangeri di queste lo- 
custe cotte nel forno, ed anche fritte nell'olio, e non 
ci parvero cattive , assomigliandosene il sapore ad un 
misto di sardelle, e di granchio, ossivvero a certe foglie 
seccate , e poi fritte nella padella. 

§. 33. Pastorìzia. 

Dopo la caccia, e la pesca, la vita od arte pastorale 
' fu certamente quella, che prima si appropriò al sosten- 
tamento della vita umana. E nelle contrade simili all'im- 
pero di Marocco, dove il numero degli abitanti è piut- 
tosto debole, in proporzione dell' ampiezza del territorio; 
dove i terreni coltivati, e coltivabili formeranno sempre 
appena la quarta parte della superficie, e dove il rima- 
nente abbonda di pascoli stupendissimi, era, ed è na- 
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turale cosa , che- la m^gior parte degli abitanti meni 
vita, e costumi pastorali, e che. ne ritragga i princi- 
pali , elementi della sua. sussistenza , e della facoltà di 
star bene. 

Infatti gli abitatori delle campagne, in ispezieltà nelle 
regioni montuose, sono colà essenzialmente pastori, e la 
principale ricchezza loro consiste negli armenti, e nelle 
greggio. Quindi è, che s’ incontrano queste in grandis- 
sima copia, spezialmente di pecore, e di capre, e sareb- 
bono inCnitamente più numerose , c più valevoli , ove 
le proprietà fossero più rispettate, ed il [commercio go- 
desse di maggiore indipendenza. La qualità delle lane, 
per esempio, in tutta l’ estensione dell' impero, ma più 
particolarmente nelle provincie di Tcmsna, e Bilèd-Me- 
schin è (inissima , e superiore a quella di molli altri 
paesi, anche della stessa nostra Europa, e sarebbe alta 
a ricevere il più alto grado di perfezione, se si facesse 
migliore scelta delle razze, e dei pascoli, come 1’ hanno 
dimostralo col fallo gl' inglesi, che da quattro secoli in 
quà vanno sempre perfezionandola razza, ed il gover- 
iiamento delle loro pecore, le quali in origine furono 
tratte appunto dalla Spagna araba, e dalla Mauritania. 

E curioso assai, che raramente s' incoiilrauo nel Mogh'- 
rib-el-acsà pecore nere , e di più colorij ragion per la 
quale tulli gli abitanti del contado si vedono sempre 
vestiti di bianco. Laddove, nella vicina Spagna, le po- 
polazioni intere delie campagne olirono allo sguardo un 
vestimento di colore leonino, scuro, e non di rado ne- 
riccio, mercecchè le greggio sono quivi più varieggiale, 
e che le pecore nere vi sono in numero molto più grande. 

Fra gli animali domestici del Mogli' rib-eLacsà le 
Pecore formano la spezie più numerosa, e la più im- 
portante. Non crediamo di correr troppo aHermando, che 
ve ne saranno, nel solo Impero di Marocco, almeno da 
40 a 45 milioni, seltecentomila delle quali vengono re- 
golarmente macellate ogni anno, nella festa del sagri- 
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‘ fiiie, delta aid-ul-kehir , la quale arriva nel dì ^0 
del mese 4i- Dzi-Miheggia, ultimo dcU’^auno musulmano. 
Allora ogni capo di famiglia i\on solo, ma ogni*' uomo 
maggiore di venti anni, è, per precetto di religione, 
tenuto a scannare, di propria mano, una o più pecore, 
a misura del suo avere , e del numero delle persone che 
formano la sua famiglia. Una varietà di questi animali , 
che pare originaria del Tafilelte, e di Segelmesa, ha in 
luogo di lana un pelo ispido come quello delle vacche, 
c si ritrova nell’ Indie occidenuli , e'nel Fezzan dove 
pochissime pecore sono rivestite di lana. Generalmente 
parlando , le pecore del Mogli’ rib-el-acsà sono molto 
più grandi delle nostre italiane, giugnendo per l’ordi- 
nario a più di due piedi c mezzo di altezza , dalle 
unghie dei piedi d’ avanti allo schienale delle spalle. 
Hanno il frontale inarcato, le orecchie di moderata gran- 
dezzza, e pendenti, ma facilmente movevoli; la,loro lana, 
più o meno spessa, è sempre lunga, e pende in fiocchi, 
o bioccoli foltissimi. Quella dei montoni è più copiosa , 
e più lunga di quella delle pecore 5 ma questa è più 
fina, c più accotonala. Per avere un cantaro di lana, 
vi vogliono ordinariamente venti velli di pecora, ma 
soli dodici di montone. Le corna piegate prima in- 
dietro, sono poscia ritorte, e ricurvate all' ingiù , ed in 
avanti spesse volte non appariscono punto ; ma mollis- 
sipii individui ne hanno quattro, e più. La coda che 
scende almeno fino ai garretti, è grossissima , e molto 
rigonfia verso i due lati , peli’ cftetlo d'un ammassamento 
di sugna, poco solida, nel tessuto cellulare, la quale 
forma una spezie di tumore , che pesa qualche volta fino 
a 30 rotoli del paese , 0 48 libbre toscane , ed è rico- 
’ perla d’ una pelle ' ignuda , color di carne , e segnata 
d’un leggiero solco longitudinale. Fuorché nelle provincie 
settentrionali, ove talvolta, durante l’inverno, sono rac- 
còlti in pecorili assai meschini , questi preziosi animali 
vivono in tutto l’anno sotto cielo aperto, c sono conti- 
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nuamente immoto, menandosi da, un luogo all’ altro, 
per non cessar mai di godere dei pascoli più convenienti. 

Nelle provincic, dove il sale è'facilc^ad ottenersi, ciò 
clic ha luogo in quasi tutto l'impero, se ne distribuisce 
alle pecore una'cerla quantità, perchè lo lecchino du- 
rante la stagione calda , computandosi a circa due libbre 
per ogni bestia nel corso della stagione. Alla ‘ fine di 
giugno si fanno coprire le femmine da montoni, cinque 
0 sei per Ogni cento di quelle, mentre prima e dopo 
si tengono separati. Verso la stagione delle pioggte si 
riconducono presso l’abitazione del padrone a finché vi 
succeda quietamente il parto degli agnelli. 11 tempo di 
tosare i velli varia secondo i diversi climi delle proviucic; 
ma comunemente avviene fra I mesi di aprile, e di agosto. 

Verso quello di marzo si scorciano le code tagliandone 
una o due falangi; si marchiano i musi, o più .vera- 
mente le mascelle superiori con ferri roventi, e si rici- 
dono con seghe le punte delle corna. 

Già nominammo le provinole che producono la mi- 
gliore qualità di lana , che peli’ asportazione all’ estero 
viene quindi trasportata nei mercati di Rabatt, c di Salò. 

Ma le provincic , che somministrano la maggiore quan- 
tità sono quelle di Soodina , Tedia, A’ bda, e Ducalla , 1 

che mandano ad esitarla nella scala dì Mogodore. E no- 
toria cosa nel commercio , che la lana di questo paese 
cresce di peso stando per qualche tempo in magazzino. 

Questo ramo della pastorizia viene per altro poco eser- 
citato dagli amazirghi, che si applicano per preferenza 
al mantenimento delle bestie bovine, e delle capre, alla 
caccia , alla parte vegetabile dell’ agricoltura ed all’ edu- 
cazione delle api; impcriaqualcosa sono costretti a com- 
prare dagli arabi,' e dai mauri la lana necessaria per 
coprirsi , c vestirsi , ^ d’ onde slegue , che il prezzo di 
questa derrata, nei porti di ornare, è per lo 'più assai ’ . 

elevato, cche, per conseguenza, non molla quantità se 
ne può asportare all’esloro. Noi non crediamo che nelle , 
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circostanze presentì questa esportazione oltrepassi le quat- 
tro mila cantara nell' anno. , 

Dopo le pecore, gli animali domestici più numerosi e 
li più utili del Mogli’ ri b-cl-acsà sono le Capre, delle 
quali vi saranno almeno da dieci a dodici millioni’. Elle 
abbondano spezialmente nélle provincie montuose, verso 
l’oriente, ed il mezzodì dell' impero, dove le loro pelli 
formano un articolo molto importante di asportazione 
dalla scala di Mogodore. Nel paese si mangia la loro 
carne più volentier'i che quella delle pecore, singolarmente 
dai bereberi , ed il loro pelo serve per fabbricare le 
tende, le coperte, i sacchi, le funi, ed altri suppellet- 
tili. Sono generalmente più picciole di quelle d’Europa 
e soprattutto più timide, c.più salvaticbe; hanno la 
testa, c segnatamente, il naso più disteso, eie corna, e 
le orecchie più lunghe. Il pelo superiore è per lo .più 
d'un bigio rossigno, con una striscia nera sulla spina 
•-dorsale lino alTestremilà della coda; ma quello del ven- 
tre, e delle natiche è d’ un bianco più o meno sudicio, 
i bargigli , e la barba d’ un bruno molto nereggiante. 
È soprattutto nel Mogh' rib-el-acsà che si verifica esser 
la capra per rispetto alla vacca ciò che l' asino è per 
rispetto al cavallo : Y uno e l’ altra sono il patrimonio 
della porzione povera dei mauri , dei beduini , c degli 
amazirghi , e rendono spezialmente i più grandi servigi 
nelle provincie aride, ed alpestri. Le capre vivono tutto 
l’anno senza’guardie , e senz’ altra attenzione per parte 
dei padroni , che quella -di essere , nelle provincie set- 
tentrionali, accolte in 'luoghi abbarcati, a riparo del 
freddo,* durante l’inverna Quelle del regno di TaGlelte 
somministrano le pelli più Gne , le quali servono per 
fare l così detti , Marocchini , che perciò furono dagli 
spagnuoli , e dm portoghesi chiamati tafiletes, o tafdeti, 
siccome dagli svezzesi,'dai_ danesi, dai tedeschi , ec: si 
appellano soffiarli , dal nome di ÀsaG , o SalGa , porto 
sull' oceano, da dove pare ohe venissero dapprima iiu- 
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portate presso i popoli del norie. Le otri che servono 
per trasportare 1' acqua , e .1' olio , non che le secchie , 
le mezzine, i vasi delle ruote dei pozzi, ec si fanno 
comunemente di pellh di capra. Del latte caprino si fab- 
brica , nelle montagne, butirro ^ formaggio, che si di- 
cono saluberrimi, come che di poco buon sapore. 

Oltre alla razza domestica delle capre si trovano nella 
Mauritania moltissime altre varietà salvatiche, alcune 
delle quali, d’alta statura, sembrano appartenere al ge- 
nere delle antilope, e- delle camozze, di cui ì prodotti 
sono pure utilissimi agli abitanti, sì nell’ economia do- 
mestica, che nella bilancia del commercio. Fra le quali 
si tiene in singolare pregio la spezie della Lar%fi t. da 
Liuneo descritta sotto il nome di yintilope larvia , la 
quale somministra una pelle, o piuttosto un ouojo, di 
poco inferiore in bellezza , ed in consistenza a quella 
del lioiie, e credevasi fin qui abitare soltanto le sponde, 
dei fiumi della Senegambia. Altre hanno creduto , che 
fosse il Kob di Buffon, ed alcuni le hanno dato corna 
di doppia intmrvatura; ma quelle "del Larvi sono sem- 
plici, fatte a strie, poco incurvale , colle punte indietro 
in guisa delle capre, e delle camozze. Noi ne possediamo 
tre pelli concialè col pelo intero , una delle quali ci 
venne alle mani colle • corna attaccate' al frontale. La 
grandezza dell' animale debb' essere quella di una gio- 
venca d’un anno; una folta ciocca di pelo gli pende da 
ciaschedun ginocchio, cd un altra- ne corona la nuca , 
per lo spazio d’un mezzo braccio toscano. • , 

Le bestie bovine abbondano in tutte le parli del 
Mogh’ rib-el-acsà, ma più spezialmente nelle provincie. 
settentrionali. Ve ne saranno in tutto l’impero almeno 
da cinque a sei millioni , fra tori, vacche, gioveiiche, 
c vitelli. Di manzi, o bovi castrali, non ve ne hà, od 
almeno in pochissimo numero, per la ragione, che il 
castrar gli animali è contrario alle idee religiose dei 'se- 
guaci di Maometto. Nei casi rari ,. ove ciò si pratica , 
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pongono quei mauri lo scroto dell’ animale sopra un 
pezzo di legnò molto duro, e schiacciano, con un altro 
pezzo egualmente duro, la parte che vogliono distruggere. 
Gli' animali in cos'io fatta guisa mutilati si chiumano me-^ 
degug j o medcuc , cioè a dire ammaccali. Le vacche 
non danno pianto latte quanto le nostre , e nonostante 
l'eccellenza dei pascoli, il latte che danno è rare volte 
buono, sempre poco nutritivo ■> e produce un butirro 
poco sostanzioso, e che appena si può mangiare quando 
è fresco. Ma gli arabi ne preparano un alimento di prov- 
visione , che chiamano smèriy e che si conserva per lun- 
ghissimo tempo. Si fabbrica dibattendo il latte in zan- 
gole fatte di pelle di capra , col pelo in dentro, e si 
versa quindi impastalo col sale od in vasi di terra cotta, 
od in buche a tale uopo cavate nel muro delle stanze, 

0 delle botteghe, ove si serba per le occasioni dcU’usO. 

1 formaggi fabbricati nel paese da latte di vacca sono 
piccioli, acidi, o muovono a stomaco chiunque ha il 
coraggio di volerne assaggiare. 

Sono varie le cause per cui quivi le vacche di^no cosi 
poco latte, c quello eziandìo di cattiva qualità. In primo 
luogo essendo proibito nel Corano di macellare i vitelli 
poppanti, si lasciano questi seguire, e succhiare le madri 
per quanto tempo lor pare , e piace. Oltredichè , cori- 
candosi , c dormendo le vacche sul terreno , vengono a 
popparle certi grossi lucertoloni, dagli arabi perciò de- 
nominati erdat-el-becri ovvero succhiatori delle, vacche. 

I tori dcl’Mogh'rib-el-acsà sono comunemente molto 
mansueti, cd i beduini ne fanno uso per 1' aratura dei 
campi, per cavalcarli, e per trasportar some, «a guisa di 
cavalli, muli, cd asini. La carne bovina salata forma 
una delle principali provvisioni da bocca de''maurl , e 
degli arabi, e si conserva in buono stato da -un' anno 
all' aftro. Le cùoja poi, sì col pelo, che senza, asciutte, 
o salate, sono per essi un oggetto considerevole di traf- 
fico d' asportazione, c ne vengono annualmente quantità 
cospicue in Francia, cd in Italia. 
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"I Cammelli formano una parte mollo ragguardevole 
delle ricchezze degli arabi del contado. Esigono questi 
utilissimi animali pochissimo cibo, nutrendosi da per se 
medesimi di cardi, di foglie*, di piante spinose, e di ces- 
pugli salvatichi, che da nessun'altro animale sono man- 
giati. Comecché molto lenti a rauov*ersi, lavorano assais- 
simo, tanto nelle faccende dell' agricoltura, quanto noi 
trasporto delle derrate , ed altri oggetti di trafllcq , da 
un capo dell' impero all' altro. Sono poi docilissimi , a 
segno che si fanno’ inginocchiare sulle quattro gambe 
per essere con maggiore iacilità caricati. A tale eifetto 
basta dire ad un cammello: otsci , cioè, corcati, oppure 
toccargli con un bastoncino le ginocchia d' ayanti. Qual- 
che volta però si tiene ai giovani stretto con fune unb 
dei ginocchi piegato, inCno a . tanto che , siano caricati ; 
ma i vecchj si abbassano da per se medesimi, segna- 
tamente nei luoghi soliti a ciò destinati. Se la 'soma è 
troppo grave è cosa impossibile il fare si , che il cam- 
mello si alzi, Onché non sia tolto via ciò- clic .^on si 
sente capace di portare. I più grossi portano comune- 
mente da dieci a dodici cantera di censessanta libbre 
toscane , ed i più piccoli da sei in sette. In viaggio 
fanno con questi carichi da 30 in 35 miglia il giorno. 
La femmina del cammello chiamasi dagli arabi vaga ; 
essa porta il feto un intero anno lunare , o ■ siano cin- 
quanta settimane, e dà quindi il latte al puledro per un 
altro anno e mezzo. Nelle provincie interne, c meridionali, 
si mangia dagli arabi la carne del cammello, che però è 
tigliosa molto, cd ha un gusto insipido; ma il latte della 
femmina,. sano, fresco, leggiero, e sovrammodo corrobo- 
rante, si beve abitualmente- in quelle provinCie , c .gli 
ammalati, spezialmente tisici, ed in istato di consunzione, 
ne fanno un uso mirabUmente salutifero. Le- gobba- dei 
giovani dicesi essere singolarmente’ saporita, e delicata ; 
ma questi animali sono cotanto preziosi , ed importanti 
per quei popoli , che quasi mai non li uccidono per 
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mangiarli; -se non s« quando accada, che ro^upansl qual- 
che membro, o soggiaccinnò ad altro malóre^ cui, nou si 
può apportare rimedio. 

Di dromédarii, o tamtaelli corrrdo^ dagli arabi con 
vocabolo forastiero detti mehirì , che pretendonsi capaci 
•di- correre cinquanta , c più leghe in ventiquattro ore , 
si trovano poch issi irti nel Mogli ri b-el-acsà. A noi almeno 
non è mai stato sortito di vederne pur uno, nè - di par- 
lare con persona che n'abbia cavalcato. Niente però di 
mena, non ci faremmo lecito di métterne in dubbio re- 
sistenza, nè la capacità, che ad essi s’attribuisce. Tutti 
i maroccadi ce' ne parlarono come di un fatto costante, 
sebbene in oggi rarissimo*, e la stòria di quell' impero 
ne adduce prove, che non si possono confutare. < Di 
cotesti corridori parlò senza dubbio il profeta Isaia nel • 
suo capitolo sessantesimo, nominandoli becherì , cioè, 
veloce-camminanti ; vocabolo , che s' immedesima facil- 
mente con quello di mehirì , e che nella Vulgata, ed 
altre bibbie , viene tradotto per dromedario. 

È" difficile^di valutare, anche per approssimazione, il 
numero del cammelli in tutto il Mogh’rib-el-acsà ; non 
crediamo -per altro, che sìa comparativamente molto 
grande. È però certo, che debba essere più alto di quello 
dei cavalli, e pensiamo di non {sbagliarla troppo esti- 
mandolo ad un mezzo millionc. 

Come in tutti paesi occupati dagli arabi, il Cavallo 
è nell' impero di Marocco 1’ animale domestico il più 
nobile, il più famigliare, il più coltivato, e quello che 
si tratta -con maggior cura , cd attenzione. Abbondano 
perciò dappertutto 1 barberi , e sono di una razza ec- 
cellente, e spesso^ di pura origine araba. Danno la testa 
piccola, ed alta, la taglia minuta, e svelta, e le gambe 
piuttosto scarne; ma il loro 'aspetto, particolarmente dal 
capo fino alla spalla, ed“al •pctto> è mollo più avvenente 
di quell» dei cavalli arabi. È poi teiurlo in sommo pre- 
gio il barbero della Tingitana pella.sua grande agilità. 
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e sendò ripieno, di fuoco, ed assai nerboruto,"^ ne., 
fanno stalloni eccellenti. Sono per altro comunalmente 
piccroH i più grandi non oltrepassando mai ' quindici 
mani inglesi d' altezza. Allevati a bello studio per sop- 
portare la fatica , a resistere al caldo, al freddo, alla 
fame, ed alla sete, si reputano fra i migliori del mondo 
conosciuto. È cosa dimostrata con”TaUÌ innegabili*, che 
si può viaggiare con essi trenta c più giorni di ^seguito, 
da mattino a sera > senz’ altro riposo die quello delle 
notti, e trovarli robusti , e vivaci alla fine del viaggio 
egualmente che all’ istante della partenza. Contiiccìò 
sono rari anche nel Mogh’ rib-el-acsà‘ i 'cavalli' vera- 
mente belli, e la ragione si è-, che i mauri non. sono 
solleciti, come gli arabi dell' oriente, a conservare la pu- 
rità delle razze, ed a perfezionarle. Ma come si può aver 
cura, ed amor, per una cosa , che sotto un crudele dis- 
potismo non si possiede con sicurezza ? 

II sultano di Marocco ne possiede varie mandre in 
diverse provincie, ed alcuni governatori ne hanno pari- 
mente-, ma questo ramo d’ industsia rurale, ( per lo più 
poco incorraggiato. L' asportazione d' altronde dei cavalli 
è rigorosamente proibita, roentrechè il -sultano ha il 
diritto di assoluta proprietà di lutto ciò .che havvi nel 
paese di più perfetto, il che tiene i particolari.' lontani 
dall’ applicarsi ad una sollecitudine faticosa , che non 
recherebbe loro alcun proGlto. Legati con pali ai piedi, 
colla sella addosso , senza nemmeno stare all' ombra, i 
cavalli dei mauri, e dei beduiài restano gli ànteri giorni 
immobili sulla sabbia. Stando col capo basso, volgono un . 
guardo torto al padrone. Troppo presto n essi -alta fatica 
pei monti, troppo presto si spossano; ma pazienti, agili, 
laboriosi, pieni di- vigore, e* di fuoco, si mantengono in 
forza perfino a venti, o trent'auni; esercitati però fino 
dai primi anni, e talora fino dalla tenera età di dodici 
a quindici mesi, a galoppare a briglia sciolta, c ad ar- 
restarsi ad un tratto in piena carriera,' si guasta loro il i 


Digilized L; Googlc 


petto, e ne rimangono per la più spallati, diniodocchè 
aU'ctà di sette in -otto anni non sono più buoni a nulla. 
In gen'eràle poi sono poco pieghevoli , e poco propri! 
alle evoluzioni della ‘guerra; ' tranquillissimi quando si 
sale, ma sotto il cavaliere molto caparbii, hanno la bocca 
dura, e ci bisogna un freno molto più forte che il no- 
stro. La briglia si usa portarla lunga , e fa nel tempo 
medesimo da frusta. ^ ‘ 

Nelle provincie meridionali dove gli abitanti sono al- 
quanto più liberi, e nominatamente nel Sus, dove sono 
prcssocchè indipendenti, s' incontrano i migliori cavalli; 
avvegnaché i più belli escano comunemente dalle prò- 
vincLe di Hhahba, di A’bda, e di Erhammena. Gli arabi 
cavalcano a preferenza le giumente , che sono più leg- 
giere , non nitriscono mai , e spno perciò più atte ai 
subitanei assalti, ed alle notturne imprese, appresso un 
popolo immerso nelle dissensioni civili, e nelle private 
vendétte. Le giumente , ed i puledri si fanno entrare 
la notte nelle tende^ e dormono alla rinfusa coi figliuoli, 
ed altri individui della famiglia. La quale maniera di 
allevare quei nobili-animali fa si , che si legano singo- 
larmente di aficzione ai loro padroni, e che amano so- 
vramodo di esserne accarezzati. 

I maroedani recidono, per amor d’ ornamento, tutto il 
crine della coda ai Icfro cavalli, ed amano per preferenza 
i bianchi,' ed i sauri color d' oro. Ma siccome il color 
d' arancio , c quello di zafferano sono quelli che più. 
d’ ogni altro dilettano i loro sguardi, così dipingono di 
questi colori i piedi , ed il frontale dei cavalli. Non 
coltivandosi nel paese la biada da noi denominata vena, 
si mantengono quegli animali* con orzo, ch^ si fa loro 
mangiare in sacelli appesi di collo;, ma viaggiando non 
si cibano se non quando è finita la giornata. I cavalli 
non si castrano mai, ernon sono mai battuti; si adde- 
strano, e si governano a forza di carezze, e sono però 
indicibilmente affezionati ai loro padroni. Non si fanno 
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mai trottare, ma vanno sempre o di portante, o di ga- 
loppo. Sovente un arabo lascia il suo cavallo sciolto in 
mezzo al campo, od all’entrata d’un abituro, colla bri- 
glia sopra la sella, cd è sicuro di ritrovarlo, più ore 
dopo , nel medesimo luogo , e quasi nella medesima po- 
situra, se altra persona non è venuta a condurlo altrove. 

L'asportazione dei cavalli essendo, come già dissimo 
proibita, è cosa rarissima, che il sultano conceda l'u- 
scita del paese anche dei cavalli , che avrà regalati a 
qualche console, od altro individuo cristiano. Come una 
grazia speciale noi ottennimo, nel 1820, la facoltà di 
spedire a S. M. il Re di Sardegna, che per mezzo nostro 
ne fece la dimanda, tre stalloni della migliore razza, e 
delia più rara bellezza, uno dei quali era veramente il 
più superbo destriere, che si fosse in alcun paese veduto. 
Ma quando poi due anni dopo fummo costretti ad ab- 
bandonare quel paese, non cr fu possibile d'impetrare 
la sovrana licenza per condurre con noi un bellissimo 
cavallo leardo di quatte' anni , comprato nell'età df quin- 
dici mesi , e da noi stessi allevato , reso mansueto , cd 
addestra to. 

11 numero totale dei cavalli del Moghrib-el-acsà non 
si può computare al di là di quattrocento mila teste. 

1 muli sono forse più numerosi, e di asini vi saranno 
certamente in tutto l' impero più di due millioui. Un 
buon mulo stimasi colà molto più che un buon cavallo, c 
mentre il migliore stallone si compra per dugento pezze 
forti di Spagna-, abbiamo veduto noi medesimi pagarne 
Clio a trecento per una mula di quattro anni. Sotto il re- 
gno di Sidi Mohbammcd se n'era permessa l'esportazione, 
mediante però un dazio fortissimo; e vi furono anni che 
se ne asportarono più decine ^ migliaja, che andavano 
perlopiù alle Indie occidentali, od in Inghilterra. Sono 
geucralraentc picciole, c non possono per modo alcunp- 
compararsi con quelle dell' Andalusia ; ma sono più sti- 
male come cavalcature, per la loro somma docilità, o 
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per l’eccellenza del trapasso, che acquistano con molta 
facilità,, e clic è veramente delizioso^ o. nel medesimo 
tempo molto veloce. Una qualità di asie.i, clic i cristiani 
del paese chiamano burri, e che viene dai contorni di 
Fas, giugno ad una meravigliosa grandezza, sorpa$sand.o 
quella dei muli, e di molti cavalli. Noi stessi n'ebbimo 
uno, che misurava quattro piedi ed undici pollici inglesi, 
dalle piaute dei piedi davanti alla ptima vertebra del 
dorso. Acquistano anch' essi un trapasso di portante, che 
è molto stimato dai cavalcatori , c costano qualche volta 
più d’ un buon cavallo. 

Questi asini generano,^ colle giumente, i migliori muli 
del paese, che vengono perciò generalmente dalle pro- 
vi ncic di Tedia, c di Sciavola, al mezzodì di Fas, dove 
s’ incontrano pure numerosi branchi di onagri, od asini 
selvaggi, i quali sovente s’accostano alle cavalle, e ge- 
nerano pure muli di gran pregio. Colà, come altrove 
nell' impero .di Marocco., serve il cuojo degli asini a 
fabbricare le scarpe, le pantofole, c gli stivali degli 
arabi del contado , e dei bereberi delle montagne. 

I muli più comuni sono quelli generati da un asino, 
e da una giumenta; i bardotti, nati. da un cavallo, e 
da un'* asina , essimdo più rari, soprattutto più piccioli, 
meno vigorosi, e poco stimati. Ancora più rare, e pro- 
babilmente favolose , sono le così dette giumarre , che 
resultano dal congiungimento del toro colla vacca ; tut- 
tavia ci è stato da gente fededegna assieurato positiva- 
mente, che' nelle provincie di A'dràr , Tesset, Dara’ à 
ed El-hharits verso i confini del Sahhara, se ne vedono 
alcune , ma che hanno pochissima conformità col padre 
mentre, nell’ ultimo caso, sono, come la madre, munite 
di corna. Dobbiamo però avvertire, che non, ci è mai 
stato sortito di trovar, persona , che le avesse vedute o 
generare, o nascere, sicché noi restiamo persuasi, che 
quegli animali sono urrK specie particolare o di bubali, 
0 di origbi. 
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Fra gU animali iloniestici, e lalora indispensabili nel- 
r economia rurale c pastorale voglionsi pure annoverare 
I caniy che sono naturalmente numerosissimi in un paese, 
ove non si uccidono mai nè cagnolini, nè cani cresciuti. 
E come i più degli abitanti possono appena mantenere 
se medesimi , e poco hanno di che cibare i cani, si la- 
sciano questi vagare, e correre dove lor piace, onde pro- 
cacciarsi il vitto, e non morire di fame. Sono ciò non- 
dimeno fedelissimi ai loro padroni quelli che ne hanno, 
e guardiani incorruttibili , spezialnfente la notte , delle 
case, degli orti, dei pecorili, e delle mandre. Le spezie 
più comuni sono quelle de' mastini , e dei cani da pa- 
stori ; ma sonovi anche in grande iiunicro i veltri , o 
levrieri, dagli arabi detti slughij che giungono ad una 
grandezza straordinaria, e fino a due piedi d’altezza. Una 
razza più picciola , nel paese detta gerrù , e che rasso- 
miglia al nostro bassotto, ha un talento, ed una destrezza 
particolari per cogliere, ed uccidere i gatti , ed i più 
grossi topi, tanto nelle case che nelle campagne^ la quale 
specie viene per conseguenza trattata con molta cura« ed 
assai moltiplicata, in guisachè i gatti, che d’altronde 
sono quivi timidissimi, ed attaccano rade volte i ratti, 
sono poco ricercati , e poco numerosi , specialmente nel 
contado. v 

È un fatto curioso, ma già notato da molto tempo, 
che i caui nou arrabbiano mai nell’ Affrica settentrionale, 
nè in qualunque siasi contrada occupata da maomettani. 
Ma non è tanto conosciuto , che in quella vece arrab- 
biano qualche volta nel ;Mogh’ rib-el-acsà i muli , che 
mordono allora come i cani rabbiosi , e Oniscono. cop 
mangiarsi- la loro propria carne. Non abbiamo però sen- 
tito dire mai , se il loro morso' a.bbia prodotto j nelle 
persone addentate, i terribili sintomi dell’ idrofobia. 

. Non finiremo di parlare di quadrupedi domestici senza 
dire un motto dei pollami, ed altri uccelli allevati nelle 
.tende, e nelle case; ma, ci limiteremo alla specie più 
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utile di essi, cioè alle galline, che s'incontrano nume- 
rosissime in tutta r estensione dell' impero , e sono ge- 
neralmente grosse c molto delicate. Nella provincia di 
Ducalla non sono rari i galli che pesino (ino a quindici 
libbre. Le galline di Faraone si trovano salvatiche nei 
contorni di Miehenesa ^ e più verso il mezzodì anche 
della spezie detta dai naturalisti Numidia crislata. Le 
anatre, le oche, ed i galli d'india sono più rari, c 
s’ incontrano soltanto nelle provincie settentrionali , a 
poca distanza dai porti di mare. 

Da sezzo non passeremo sotto silenzio la coltura delle 
api, che forma, principalmente nelle provincie setten- 
trionali , e. presso i bereberi , un importante ramo di 
rurale industria. Quivi sono rarissimi i casali dei villani 
che negli orti , o nei pometi, non posseggano numerosi 
copigli, o bugni, dove fanno le pecchie molta quantità 
di buona cera , e di ottimo miele, reputati fra i più 
perfetti che si conoscano nel commercio. Di vere arnie, 
od alveari, già non si discorre-, che talvolta s' impiegano 
semplicemente barili vuoti, e spezie di cassette, o gab- 
bie bislunghe , aperte da una delle cime. Ma reca, da 
un' altra parte , veramente stupore il vedere quivi del 
tutto o sconosciuta, o trasandata la coltura dei bachi da 
seta, c ciò tanto più che i gelsi vi allignano, e vi frondeg- 
giano ottimamente. Noi crediamo ancor»,' che si potrebbe 
colà introdurre anche la. coltura della cocciniglia, poiché 
questo insetto pare originario appunto dell'AfFrica, e che 
le spezie di fico spinoso, {Cactus nopal, e splendidus) 
sulle quali ei si semina, e si alimenta, allignano, e 
proverrebbono benissimo in molte parti dell'impero. 

§. 34. Caccia, e Pesca. . , 

Pochi, nomini al mondo sono più degli amazirghi , e 
degli arabi cacciatori arditi , ed esperti. Ma ciò si deve 
dit-e unicamente pel perseguitamento delle belve qua- 
drupede, poiché nella cacciagione dei volatili , facendo 
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poco uso dei cani , noa sanno troppo coglier ta preda 
quando essa fuggc, corre, o vola, ma solo quando essa si 
sta quota sugli alberi, o fra gli arbusti, sulla supcrfizic 
del terreno. Sieguono però intrepidamente per le balze, 
e pei piani, anche gli animali i più feroci, ed i più 
temibili, e li attendono al varco, ed agli abbeverato] *, 
ora gridando per atterrirli, ora tacendo per assicurarli, 
ora mirando per colpirli. Ad altre tendono reti , schiac- 
cie, e trabocchetti, ed altre Analmente come conigli, c 
tassi, pigliano col mezzo di unc spezie di viverra, odi 
furetto, detta nel paese nems , c dai naturalisti Man- 
gosta icneumone , o topo di Faraone, di cui SKservono 
ugualmente per distruggere topi , ratti , e donnole. A 
tale efletto, i campagnuoli se le allevano, c.le man- 
tengono nel loro abituri , tenendole per altro sempre le- 
gate, affinchè non possano introdursi nei gallina], dove 
ucciderebbono , in poche ore , tutto il pollame che 
v’ incontrerebbono. 

Troppo lungi ci condurrebbe il parlare qui di tutti 
gli animali , sì quadrupedi che volatili , i quali per la 
caccia, forniscono gli abitatori del Mogh’-rib-cl-acsà di 
facile, copioso, e delicato nutrimento. Non diremo per- 
ciò nulla dei cinghiali, che vi abbondano, spezialmente 
nel regno di Fez, e sono bellissimi; poiché "per legge i 
musulmani , e gli ebrei non li mangiano , comecché i 
primi per altro assai si dilettino a farne la caccia. Que- 
sti cinghiali diOcriscono molto dai nostri ; hanno la te- 
sta più grossa, e due zanne in su rivolte, che pa]ono 
due altre orecchie. Molti porci-spini , poche lepri , c 
picciole, ma immense quantità di conigli, e di pernici 
rosse, s'incontrano spezialmente nelle provincie setten- 
trionali. Nelle meridionali scorrono numerose truppe di 
di gazzelle,! c di antilope, che sono fugacissime, ma si 
lasciano addomesticare. È curiosa quivi la caccia dello' 
struzzo: si adunano venti 0 trenta cacciatori a cavallo, 
c forzano a muoversi contro il vento il gigantesco u'c- 
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cello, ebe non vola, ina corre con una celerità inarri- 
vabilc. Stanco di lottare col vento, ebe' gonfia le sue 
ale, si rivolta indietro, e cerca di passare tra i caccia- 
tori, ebe allora gli tirano più colpi, e l’uccidono. La 
caccia del lione , e delle pantere, it più ardita, e più 
pericolosa. Per maggior sicurezza i cacciatori montano 
sopra gli alberi per attirarli al varco, portando seco as- 
ce, od altre armi bianche per difendersi contro le pan- 
tere ebe rarapicano facilmente. Quando poi vogliono 
pigliare i lioni vivi, fanno certe buebe profonde, nelle 
quali pongono della carne, c riempiono il fosso con 
foglie distese sopra canne. Il lione allcttato dall'esca, 
si precipita nella fossa , e vicn pigliato nei lacci. Più 
comunemente si pigliano in Iraboccbetti di legno, ebe 
da per se stessi richiudonsi , tostochè il lione vi sia 
entrato. ^ 

Del rimanente se nominiamo ancora fra i poppanti 
le cervicapre, i daini, i cavrioli, le camoscie , v ricci, 
e fra gli uccelli le ottarde {otis houbara) i galli di 
montagna, i fagiani d’ Affrica, i francolini di monte, 
e di pianura, le gallinelle, le quaglie di passo', le per- 
nici, le beccaccie, i tordi, i beccafiebi, i palombi, le 
tortorelle, ed i piccioni di più dì venti spezie , avremo 
indicato solamente una piccola porzione dei. tesori delle 
due prime classi del regno animale in un paese, nel • 
quale gli antichi collocarono i giardini-delie figliuole di 
Espcro , e che, ripetiamolo pure arditamente, è tuttavia 
una delle più doviziose regioni del mondo conosciuto, 
avvegnadiocbè abitata dalla genìa forse, e senza forse, 
la 'più stupidamente barbara che vegeti sulla faccia del 
globo. Imperlaqualcosa fù profondamente significativa, 
ed appropriata, T allegoria degli antichi or' ora acceu- 
iiata, che di mostri efferati popolò quei giardini delle Es- 
peridi. È un fatto notissimo nella storia naturale, che 
i lioni, le pantere, i liopardi , le oncie, i cervieri, le 
iene , ed i lupi del Mogbrib-el-acsà souo più timidi , c 
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mollo meno feroci, che nelle altre parli del mondo. Si 
crederebbe, clic quelle fiere abbiano quivi riconosciuto 
nel re della natura un grado preminente, ed inarrivabile 
di astuzia, d'immanità, e di efieratezza , al cospetto del 
quale la connaturale, ma inferiore loro ferocia, ha do- 
vuto arrendersi , e posare le armi. 

In quanto finalmente alla Pesca, contuttoché il mare 
ed I fiumi abbondino in ogni parte di molte qualità di 
buoni, c delicatissimi pesci, pare, che gli abitanti uc 
ricavino pochissimo vantaggio, spezialmente sulle coste, 
forse più per naturale indolenza, e pigrizia, chea mo- 
tivo dell’ esorbitante gabella , che debbon pagare agli 
amtni , od amministratori delle pubbliche rendite. Già 
si è parlato nella descrizione dei munreipii , di varie 
spezie di pesci, che si pigliano nei fiumi, fra i quali 
quello di Omm’ er-t'bie'h produce sermoni argentini 
{Osnierus eperlanus), e pagati rossi (^Sparus erythrinus'); 
quello di Sebù, le trolte erioci (^Salmo eriox) e le alosc, 
dai mauri dette Scebbel, {^Clupcea alo sa) j e quello di 
Bat viene dagli abitanti delle sue sponde chiamato Bu- 
J'krhn, cioè rio delle testuggini, a cacone dell’ immensa 
quantità di quegli animali , che ivi si raccolgono. La 
baja di Tangeri, e le coste del Gh’arb, fino al capo 
Bianco , erano celebri , fino dai tempi romani , per la 
copia di eccellenti murene, di astaci, o gamberi marini, 
e di ostriche, onde pure attualmente abbonda; ma tanto 
in quei luoghi, quanto sulle altre coste dell’ oceano, la 
pesca è ora interamente abbandonata a marinari porto- 
ghesi e spagnuoli, che vi fanno pescagioni ricchissime, c 
v’impiegano annualmente parecchie centinaja di battelli, 
c più di due migliaja di uomini. Frale specie di pesci, 
che principalmente si pigliano nei fiumi , nomineremo 
soltanto le cheppie, o laccic, gli alburni, le anguille, i 
temoli, c le trote; e fra quelle, che si pescano nel mare, 
le triglie volgari, o mugili barbuti, dai mauri detti 
suUaii-el-hultj cioè , re dei pesci , le morene , che chia- 
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mano lefah , e talvolta anche marina , i dentici , i 
pagati, le muggini, le brame, i ghiozzi, le sogliole, 
i rombi, i sarghi, gli scombri, ed i pesci detti nel paese 
rg/ie/ (Zeus gallus), targhensa (Trigla hirundo) busak^ 
borri , ed el-heut-Mu^a , o siano pesci di Mosè , lutti 
saporitissimi, e sommamente abbondanti. 

CAPO SETTIMO. 

Industbià e Commercio. 

§. 35. Metallurgica. 

Già nel capitolo che precede abbiamo distesamente 
additato i principali rami d’ industria rurale, domestiea, 
e mercantile dai maroecani coltivati, ad oggetto di mi- 
gliorare, e far valere i materiali useiti dalle arti primi- 
tive, e creatriel, e più particolarmente dalla pastorizia , 
e dair agricoltura. Tralasciammo però di parlare della 
metallurgica, come arte piuttosto secondaria, perciocché 
direttamente non somministra di che alimehtare, e so- 
stenere la vita deir uomo ; ma che cosa sarebbono mai 
le arti anche creatrici, e singolarmente la caccia, e l' a- 
gricoltura, senza il ferro, i vomeri , le zappe , le scuri, 
le vanghe, le vestimenta , e simili indispensabili cose ? 
Si potrebbe invero vivere con meno comodi , ma non 
già senza i mezzi di difendersi dai rigori del freddo , 
e dalle intemperie dei tempi , o senza il ferro appunto 
per la coltura , etc. 

Ma come abbiamo già osservalo, poco assai attendono 
gli abitanti del Mogh'rib-el-acsà alle ricche loro miniere, 
e ciò tanto meno in quanto che lo stesso loro governo 
per ispirilo di gelosia, ed immaginazione di male so- 
prastante , che si facciano i sudditi troppo ricchi , c 
che per questo s' inhammi la cupidigia degli europei 
ad agognarne la conquista , proibisce rigorosamente lo 
scavo, e la preparazione di cotesti doviziosi tesori dei 
suolo, e delle montagne. Per la qual cosa gli stessi sce- 
locchi, arabi, ed ebrei, che popolano il Bibauan, l’Àdrar, 
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cd il Sus-el-acsà, afTatto ignari delibarle di estrarre, e 
depurare regolarmente i metalli , allorché discuoprono 
una qualche miniera , sieguono a scavarne i filoni, c le 
vene, infino a dove possono internarsi, e finché l'aper- 
tura, 0 la buca da per se medesima rovinando si richiude, 
e non di rado sotterra seco i lavoratori. 

Le uniche produzioni minerali di cui adunque si pro- 
muove con qualche diligenza lo scavo, c la preparazione, 
sono il rame, l’antimonio, l’ archifoglio , il sale fos- 
sile, ed il salnitro, che serve a fare la polvere da tiro. 
Quest’ ultimo però noi sanno estrarre i mauri, nè dalle 
terre indurite, che si formano nelle stalle, né dalle ni- 
triere artificiali, che non conoscono punto, nè infine 
col riunire l’ossido nitrico al sotto-carbonato di potassa; 
ma lo spazzano semplicemente dalle fiorale, che fa sulle 
vecchie muraglie , e sui rottami , che si hanno da de- 
molizioni degli antichi edifizii , ben putrefalli , cd in 
certa maniera calcinali. L’unica preparazione che vi si 
fa, è di lavare quei rollami con ranno di cenere di legno, 
di erbe, c d’allrc materie alcalifere, e n’esce il salnitro 
congelato in aghi, che si applicano gli uni sugli altri, 
e si raffinano qualche volta per mezzo di cotture, che 
si fanno passare per diverse liscive. I montanari ne fab- 
bricano polvere da schioppo, ma di qualità soniinamentc 
cattiva, mercecchc vi pongono troppo carbone, e non 
sufficiente dose di salnitro ; per lo che sono costretti a 
metterne gran quantità negli schioppi, e di ripulire 
questi dopo ciaschedun colpo sparato. La calcina viene 
estratta, e colta in fornaci con lodevole diligenza, mas- 
sime nelle provincie settentrionali, dove la calce viva di 
Tetouan è d’una qualità veramente superiore. La comune 
però è molto magherà, cd estinta, o mescolata quasi 
sempre con troppa rena, c con acqua torbida o fangosa, 
rende umidissime le muraglie degli edifizii, nei quali 
serve a collcgarc le pietre. Il sale fossile, non che quello 
di fontana, o di lago, non costa quivi altra fatica che 
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quella di raccoglierlo; degli stagni salati alcuni sono 
formati naturalmente nelle terre basse, c paludose vicine 
al mare, ed altri sono dai mauri stati resi atti a ricevere 
l’acqua marina quando la marca monta, e che quindi 
esposta agli ardenti raggi del sole, dapprima insensibil- 
mente ispessisce , ed iu seguito si va coprendo d’ una 
tenue crosta, la quale, indurala, e congelata, si rac- 
coglie , all' avvicinarsi della stagione piovosa , e si tra- 
sporta nei villaggi, nei mercati, e nelle città. Questo 
sale è comunemente troppo corrosivo, e distrugge le carni 
invece di nodrirle; depurato però, e ripulito, è d' una 
bianchezza straordinaria, e vince ogni altra qualità per 
le salamoje, onde conservare ulivi, funghi, sermoni, ac- 
ciughe, tonni, ed altri pesci salati, e marinati. 

§. 36. Architettura. 

Molte an ilche moschee , ed i così detti fondachi , o 
siano alberghi con magazzini, testificano, che già tempo 
i mauri non furono punto ignari dell’arte d’inventare, 
e disporre le forme degli cdìilzii. Ma nei tempi più re- 
centi pare , che se ne conoscano assai poco , stantechè 
la maggior parte delle rovine , che s’ incontrano , sono 
di fabbriche moderne ; ciò che proviene dal non ripa- 
rare eglino quasi mai le loro case, che d’altronde sono 
generalmente costrutte nella maniera seguente. Ad una 
parte di calcina si mescolano cinque di terra argillosa , 
e si pone questo miscuglio in una spezie di cassa di 
legno senza fondo, battendolo con mazzeranghe fino a 
che il cemento sia pervenuto alla debita consistenza. 
Quindi si rimuove la cassa , od orizzontalmente , o più 
in alto, e si prosieguo così fino al compimento del muro, 
che si vuole o prolungare, od innalzare, intonacandolo 
poscia, di dentro e di fuori, con un poco di calcina , 
la quale cascando col tempo, o venendo scavata dalle 
pioggie vernali , spezialmente a piè del muro, porta seco 
via eziandio il getto, 0 la terra mazzangherata, e fluisce 
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con far rovinare tuUa la fabbrica. Le stanze sono coperte, 
e denominate da terrazzi piani, di maniera diesi può, 
dalTuno all’ altro di essi, passare quasi per lutto l'abitato. 
Questi terrazzi , o tetti piani , si cbiumano satàhh , e 
sono fatti ponendo sovra la stuiimilà dei muri alcune 
travi di legno di cedro, d’ argaii , di calma, o d’altri 
alberi un poco forti , generalmente così corte che le 
stanze , comecliè sovente lunghissime , riescono molto 
strette. Attraverso di queste travi si collocano quindi, 
uno accanto all’ altro, dei travicelli, o balchi quadrati 
di due pollici di grossezza , sopra i quali si distende 
dapprima uno strato di calcina , indi un altro di terra 
pura, dell’altezza d’ un quarto di braccio, e poscia un 
terzo di tre pollici, composto di getto, o di calcistruzzo, 
cioè di calcina mescolata, o con cocci bene pesti, o sem- 
plicemente colla rena. Tutto poi si mazzeranga diligen- 
temente per ispianarlo, c condensarlo, dando però al 
piano un piccolo inchiiiaincnto, acciocché le acque pio- 
vane scolino liberamente verso l’ interno della casa. Da 
sezzo s’intonaca, d’ una forte mano di calcina, tutto il 
terrazzo, che ha poi bisogno d’una cousiraile operazione 
due volteranno, cioè prima , e dopo le grandi pioggic, 
onde resistere all’azione disfacitricc dei raggi solari, e 
dei rovesci di acqua piovana. Da una parte , e dell’altra 
di quei terrazzi, ma più spezialmente verso la via pub- 
blica, o verso le piazze, si alzano inurelli, o parapetti 
di circa due braccia d’altezza, onde impedire, che alcuno 
vi possa cadere abbasso. 

Le case sono piuttosto basse, e consistono di quattro 
appartamenti, che racchiudono un cortile o quadrato, o 
bislungo, lastricato come i pavimenti delle stanze, cd 
intonacato di calcina, ossivvero coperto di testi inver- 
niciati di terra cotta, c di diversi colori. Verso le strade, 
0 le piazze, non vi sono mai finestre, tranne alcune 
strettissime fessure praticate nel muro, a sci piedi d'al- 
tezza, parte a fin che le donuc non possano vedere, ned 
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esser vedute dì fuori , e parte per escludere il caldo , 
e le mosche. Ma verso l’ interno, cioè dalla parte del 
cortile , ve ne sono di più maniere , comunemente molto 
picciole, e senza vetri, il principal lume delle camere 
venendo sempre dalla porta. 

I terrazzi servono a ricevere l’acqna piovana, ad asciu- 
gare i panni ed a pigliare il fresco. Il principale apparta- 
mento è sul di dietro dell’ abitazione , e le camere dei 
benestanti sono per lo più spaziose, con pavimenti di 
marmo , e talora con una , o più fontane nel cortile. 
Da .un lato della casa v' è il hharèm , che vuol dire 
luogo sacro, dove abitano le donne; dall'altro, l’abita- 
zióne degli uomini, dove il beit-ed-dhifaìij cioè androne, 
0 stanza degli ospiti, o de’ forestieri, serve a ricevere 
gli uomini di fuori , ed a trattare i negozii. E curiosa 
poi in molte parti , ma nel vestibolo , nell’ atrio , e nel- 
r androne spezialmente , la somiglianza fra le case del 
Mogh’ rib-el-acsà , e quelle delle antiche città di Pom- 
peja , e di Ercolano. 

Nell’ interno delle case maurc non si scorge alcun 
lusso. Qualche tappeto fabbricato nel paese , alcuni letti , 
0 sola {zerhièli) attaccati alle due opposte stremità del 
dormitorio, certi guanciali quadrati, o tondi, stesi sulla 
stoja, qualche volta alcune tendine alle finestre, e più 
raramente qualche cassa, forziere, o scrigno, sono tutta 
la pompa degli appartamenti dei più ricchi mauri. Le 
pareti si fasciano, all’altezza di tre piedi dal suolo, di 
tappeti, 0 di stoje, e si adornano talora di armi da fuoco, 
e dà taglio, di utensilii, e di bottiglie di vetro appese 
ad arpioni, od a chiodi ficcati nel muro. 

§. 37. Arti e Mestieri. 

Come i mauri per l’ economia loro hanno un mollo 
minore numero di bisogni degli europei, e che dall’estero 
vieue loro apportato tutto il necessario, e talora eziandio 
il superfluo, così non si danno gran pensiero nè di fab- 
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briche, nè di manifatture. Già delie opere di manifat- 
tori, provenienti dalle materie prime delle arti fonda- 
mentali, si è parlato alla distesa nel capitolo precedente. 
Ogni femmina del paese sa Olarc la lana, cd ogni uomo 
Ite sa tessere il suo hhaik , ossia la sua schiavina, d'un 
panno più o meno grossolano, madie alle volte ordito, 
c tessuto metà di lana Gnissima, e metà di seta, riesce 
morbido, c sottile, mai non si tinge, ma lavato spesso 
si fa più bello, e si mantiene bianchissimo. À Fas si 
fabbricano i berretti molto stimati , c che bastano alla 
provvista di tutto l’imperoj la grana di scarlatto nascendo 
nei contorni, serve a dar loro la bella tinta, che mai 
non viene meno. Colà pure si fabbricano pezzuole , o 
fazzoletti di seta, una spezie di taOctà , cd un altra di 
dommasco, e Gnalmento quelle belle fascie , o cinture 
dette hhazàm , che portano i mauri attorno al mezzo 
della persona-, le quali sono spesso conteste di Già d’oro, 
e di seta, e costano da due Gno a più di cinquanta 
talleri. I drappi di seta più stimati si chiamano hnlaiian , 
c vengono fabbricati di seta greggia venuta dal levante; 
i colori nc sono sempre bellissimi, ma le stoffe gene- 
ralmente poco serrate, ed hanno le loro catene, e le 
loro trame poco ugualmente attorte, c non tutte ugual- 
mente forti ; ricevono poi sempre un troppo forte appa- 
recchio di gomma. Un'altra importante manifattura degli 
abitanti di Fas si è quella del Glo d’oro veramente d’uua 
bellissima qualità; oltredichè havvi un numero grande 
di battilori , di oreGci, di lapidarli, c di gioiellieri , che 
sanno a perfezione tagliare le pietre preziose, dar loro 
il brillante, e legarle insieme, incassandole nell’oro, o 
nell’argento, a tale cGetto dai mauri preferito, dappoi- 
ché a norma dei precetti della setta di Malek è -vietato 
1’ uso dell’ oro , c non troppo permesso neppure quello 
dell’ argento nei vestimenti, nei mobili, ed arnesi di 
casa , negli ornamenti , cd altri arredi , e suppellettili 
di uso colidiano. 
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I cuoj si prepitrano, e si apparecchiano in molte pro- 
vincic, ma in poca quantità, e malcj I migliori vengono 
dai contorni di El-Cassàr, c di Michencsa. I cuoj salati 
si stagionano, per lo più, col sale marino, rare volle 
coir allume. In altri luoghi si conciano i cuoj toglieudo 
loro il pelo col mezzo della calcina , c quindi metten- 
doli nella corteccia del querciuole, che nasce abbondan- 
temente nel paese. Di queste concio ve ne ha un grande 
numero presso quasi tutte le città delle parti settentrio- 
nali, e marittime dell’ impero. Le manifatture di cuojo 
ncjla capitale sorpassano tuttociò che si conosce in Eu- 
ropa; si preparano colà le pelli di lionc, c di pantera, 
bianche come la neve, c morbidi come la seta. La quale 
preparazione si fa col mezzo di due spezie di piante 
sconosciute, che crescono nei monti dell'Atlante, ed 
alle quali si danno colà i nomi di tizra , e tasaja , 
ma di cui ci è stato impossibile di avere più distinta 
cognizione. , 

In molte provinole, ma più spezialmente in Ducalla, 
si fabbricano i rinomati tappeti maroccani , dai mauri 
chiamali scerbiàh, e catìfah , di più colori , c di molti 
variali disegni, e che in Europa girano sotto il nome 
di tappeti turchi. Si vendono da tre fino ad ottanta tal- 
leri l’uno. In altre provincie, soprattutto verso il setten- 
trione, si fanno sloje, strati, cofani, e panieri di scheg- 
gie di palma, di giunchi, di sparzio, e di paglia. A 
Rabalt, e Salè si fabbrica ottimo sapone liquido, e Fas, 
Rabalt, ed Alcassar sono città famose per le loro ma- 
nifatture di vasellami , e di stoviglie. . t 

Fra gli artigiani si distinguono per riputazione, e per 
numero i calzolaj , i magnani , i correggiai, i pentolaj , 
i saponaj, i maniscalchi, ed i sellaj. E sorprendente il 
vedere quegli artigiani lavorare coi pochi, e poveri stru- 
menti, ed ordigni, che posseggono. Un orefice, verbi- 
grazia, si mette a lavorare nel cantone d’un cortile, ove 
stabilisce in un istante la sua bottega. Entro un sacco 
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porta egli la sua incudine, i suoi martelli, il suo man* 
lice, le sue llmC) ed i suoi crogioli ; il suo mantice è 
una pelle di becco , all’ cslremilà della quale si adatta 
un pezzo di canna, che l' artefice tiene con una mano, 
mentre coll’ altra preme il sacco, accendendo, e mante- 
nendo, in cosi fatta guisa, il suo fuoco. Ma come le 
professioni degli uomini sono dovunque subordinate ai 
loro bisogni , così non si conoscono presso gli abitanti 
del Mogli' rib-el-3csà se non che le arti, ed i mestieri 
utili, e direm quasi, indispensabili; quei di lusso, di 
ornamento, e di semplice vaghezza, vi sarebbero inte- 
ramente superflui. Alcuni conciatori apparecchiano i fa- 
mosi marrocchini , dei quali Fas somministra i migliori 
di colore rosso, Tafilelt di color verde, c Marocco di 
giallo. Il più bel cuojo grosso per suole vien preparato 
a Rabatt, ed a Telouan, nelle quali città s’incontrano 
pure le migliori scarpe (sing. belgha ; piar, belaghi) , e 
le migliori pianelle (^.tcerbil) di tutto l’impero. Di legna- 
iuoli , di maestri d'ascia, e di muratori non v'è molta 
abbondanza; ma bensì di sarti, c di curandaj , o pur- 
gatori di lana , e di panni (lìiorg^aselj ; gli ebrei sono 
esclusivamente orefici, c gioiellieri. Alcuni pochi arma- 
iuoli , ed archcbusicri vi si tengono in sommo pregio, 
siccome generalmente sono stimati , e ricercali tutti gli 
artefici, od uomini intelligenti, c periti nei mestieri 
utili, e necessarii alla vita umana, ed alla domestica 
economia. Come i mauri conoscono poco l’ uso delle 
trombe, e che posseggono poche foutane, così molti 
individui poveri si occupano di attingere l’acqua in 
otri, od altri arnesi, dai più vicini fiumi, fonti, o ser- 
batoi , e quindi portarla nelle città per ivi venderla agli 
abitanti. 

Già dissimo, che i bisogni dei mauri sono singolar- 
mente limitati. L'instabilità delle leggi, da una parte, 
è un’ ostacolo troppo forte alla loro industria , ed alla 
confidenza degli esteri; mentre , dall’ altra , l’educazione. 
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ed il clima li rendono di pochissime cose contenti , e 
l’oppressione del governo non concedendo al lusso la 
benché menoma libertà , rallenta perciò l’ attività del 
commercio , di cui il lusso è dappertutto il primiero 
mobile. 

Ciascheduna famiglia- basta, per lo più, a se medesima 
La coltura del suolo la fornisce di pane , il pelo delle 
sue capre, e dei suoi cammelli di coperte, e di tènde ; 
i velli delle sue pecore, ed 1 cuoi dei suoi armenti, di 
vestito; la earne, il latte , ed altri prodotti della pasto- 
rizia, e della caccia, di che cibarsi a' suo piacere. Quelle 
che hanno qualche cosa da comprare , o da vendere , 
possono agevolmente riuscirvi ogni dì della settimana , 
tranne il venerdì , nel gran mercato stabilito in ogni 
cantone. I mimi, i saltimbanchi, i cerretani, ed i ciur- 
madori , vi si recano a stormi , e ia speranza di es$ere 
divertiti dagli uni , o guariti dagli altri , attrae molto 
più fortemente la popolazione a queste spezie' di 6ere , 
di quel che facciano la fantasia , od il bisogno di fare 
colà il cambio delle loro derrate. 

§. 38. Commercio. 

Il traffico degli abitanti del Moghrib-el-acsà può es- 
sere diviso in tre grandi rami principali, cioè; 1.° il 
commercio coll’ interno dell’ Affrica per mezzo delle 
carovane ' dette caffile , od accabe , secondo che sono 
più o meno numerose : un’ accaba scado un aggregato 
di molte caffile che si riuniscono per fare il viaggio di 
conserva; 2.® quello coll’ Europa, eh’ è tutto marittimo, 
e tutto a benefizio del paese ; e 3.® quello col Levante 
per mézzo dei pellegrini , che vanno annualmente alla 
Mecca, e ^ne ritornano in parte con carovane per la via di 
terra, cd in parte per mare- su bastimenti cristiani. 

i . Le carovane che vanno al centro delV yiffrica non 
sono così numerose come quelle che paitono per la Mecca. 
Ciononostante conducono talvolta seco da 16 fino a 20 
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mila cammelli, comecliè sia cosa rara clic gli uomiui 
sorpassino il numero di cinque o seicento , compresivi 
anche i mulattieri, i conduttori dei cammelli, ed altre 
persone inservienti. Le cadile si ristringono per lo più 
a soli cento a ccncinquanta individui, con mille a mille 
cinquecento cammelli; partono da Marocco, da Tetouan, 
da Fas, e da TaGlclte. La prima passa per Demnet, c, 
riunitasi alle altre nel TaGlelt , rendonsi tutte insieme 
a Tatta, o ad Akka per quindi attraversare di conserva 
il Sahhara, o gran Deserto, che contermina, dalla parte 
del mezzodì , il territorio del Mogli rib-el-acsà Queste 
accabe), o caravane aggregate , si arrestano sui conGni 
meridionali del deserto, cioè, a Toudeini, e ad El-A'ra- 
uan, per ivi provvedersi di sale ; da dove poi si recano 
a Tombuctù, onde incontrarvi altri negozianti, o quivi 
stabiliti, o venutivi da altre parti, per fare il commer- 
cio interno del Sudan, della Senegambia , c della Gui- 
nea, consistente soprattutto di avorio, di corna di rino- 
ceronte , d’ incenso , d’ oro in polvere, verghe , o gio- 
jelli , di penne di struzzo , le più belle che si cono- 
scano, di gomma del Sudan , di copale , di cotone , di 
grana melaghetta, o cardamomo minore , di assafetida , 
d’ indaco, e di schiavi neri dell’ uno, e dcU’allro sesso. 
Questi oggetti, sui quali v’ è da fare un immenso gua- 
dagno, sono cambiati contro il sale, le schiavine, le cin- 
ture, il tabacco, i pugnali di Turchia , i piccioli spec- 
chii, ed i panni turchini , che sono singolarmente ri- 
cercati nei cantoni di Tuat, dei Mog’aflri e delle tribù 
del deserto, che posseggono i pozzi di sale. 

È curioso il mercato che si tiene in più d’ un luogo 
della Nigrizia. Da una parte di certa collina , si met- 
tono i mauri moghrebini , dall’ altra i neri di Bcrù , e 
di altre rive del Nilo del neri. Quegli dispongono le 
loro mercanzie sulla collina, c quindi si scostano. I neri 
vanno ad esaminarle, e sotto ogni capo di mercanzia 
pongono quella quantità di polvere d’oro, che vogliou 
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dare, e poi si ritirano. 1 mauri ritornano, e se trovano 
quella polvere equivalente al prezzo delle loro merci , 
la prendono, e lasciano la roba; seno, ritiran le loro 
mercanzie, e se la quantità d’oro non viene accresciuta, 
il contratto è sciolto, e tutti si partono. Se invece è di 
comune soddisfazione, i mauri cd i neri si attruppano, 
e viaggiano quindici giorni insieme. 

L' oasi, di Tuat, cioè, il suo capo luogo Agabli, è di- 
stante trenta giornate da Tablelt, nel centro del Deserto. 
Là concorrono altre carovane provenienti da Algeri , da 
Tunisi, da Gliadams, da Tripoli, e dal Fczzan, e con- 
tinuando riunite il loro cammino, s’ incontrano sui con- 
fini del Sudan con quelle di Marocco, e partono insieme 
con esse pel grande emporio centrale. DI quattro mila 
schiavi neri , che annualmente si riconducono nel 
Moghrib-el-acsà, poco più della metà rimane nel paese, 
il resto si manda ad Algeri, ed a Tunisi, per la via di 
terra. È raro in oggi di vedere coi medesimi arrivare 
degli eunuchi, che però abbondano nel regno nlgritico di 
Bambarra, e noi non crediamo, che ve nc siano attualmente 
venticinque in lutto 1' impero di Marocco. In ultima 
analisi questo ramo del commercio esporta per la Ni- 
grizia, e la Guinea per circa un millione di talleri di 
mercanzie maroccane, mentre ne introduce, in ritorno , 
per più di dicci millioni in belle penne di struzzo , 
polvere d' oro , avorio , e schiavi ; della quale somma 
per altro i due terzi vanno a smerciarsi con mollo lucro 
nelle reggenze di Algeri , e di Tunisi. 

2. La prima spedizione mercantile che siasi dall' Eu- 
ropa fatta nel Mogh'rib-el-acsà sembra essere stala quella 
intrapresa nell’anno 1551 , da un’ inglese nominato 
Tommaso Windham, che colla propria nave vi ricon- 
dusse due principi mauri, dei quali però s’ ignorano 
i nomi. Nell’anno seguente ei ritornò in quel paese, 
e levò, nei porli di Asfi", ed Agadfr , un carico di 
zucchero, di datteri, e di mandorle. D’allora in poi vi 
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concorsero navi di varie nazioni, europee, c fino da quel 
medesimo secolo si trovò stabilita in Rabatt, con rela- 
zioni estesissime nell’ interno dell' impero , una casa 
genovese della famiglia Dc'lNlariiii, che vi godeva es- 
tesi privilegi! , siccome più tardi n’ ottenne un' altra 
fondata in Mogodore dal senatore marchese Francesco 
Maria Viale. 

L’Inghilterra, e l’Olanda furono le prime a far pace, e 
conchiudere trattati di commercio coll’ impero di Marocco. 
Ma tranne Venezia ^ e la Toscana, che fino dall’ anno 
1778 patteggiò col sultano sidi Mohhammcd, e fu com- 
presa, sei anni dopo , nel trattatto fatto coll’Austria , gli 
altri Stati dell' Italia rimanevano con quel governo od 
in istato di guerra aperta, oppure in una specie di tre- 
gua, la quale però non assicurava alia loro navigazione 
alcuna libertà positiva. 

I vantaggi per altro che gli stati italiani , e spezial- 
mente Genova , tratti avrebbono dalla conchiusione di 
una pace formale, erano grandi, ed incalcolabili. Anche 
dopo i trattati conchiusi colle tre reggenze di Tripoli, 
di Tunisi , e di Algeri , senza una pace con Marocco 
erano, e sono costretti i patroni napoletani, romani., ed 
cileni , per navigare alla Spagna , a Gibilterra , e nel- 
l’oceano , di mascherare , per cautela, i loro bastimenti 
con bandiere estere, per le quali spendono grandi somme 
di denaro in salarii a capitani di bandiera, ed all’ cqui- 
paggio, che debb’esscre parimente estero , senza potere 
conseguire dal medesimo quel servigio,’ eh' è necessario 
alla buona riuscita delle imprese. 

Non crediamo per altro, che negozianti europei sta- 
biliti nel Mogbrib-el-acsà possano farvi fortune di molto 
riguardo. Egli è vero, che alcuni genovesi, e pochissimi 
inglesi, vi hanno combinato, e conchiuso eccellenti af- 
fari, condotti con giudizio, e suflicienza di fondi. Ma 
le avanic, le vessazioni , e le fantasie di quel governo 
dispotico, e mille altre difficoltà, finirono comuoem«;nte 
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coir obbligare quei mercatanti a levar casa, e ritornar- 
sene in patria. Cosicché cotesta non è per certo la strada 
pella quale il commercio maroccano possa riuscire ve- 
ramente utile ai negozianti dell' Europa. Conciosiaccliè, 
le mercanzie che si esitano in quel paese , siano quasi 
tutte o produzioni o manifatture straniere , in ristretto 
quel commercio altra cosa non è , se non valersi gli 
stranieri dell’ utilità di esitare i loro generi nel Mog- 
rib-el-acsà , e rimettere poi una porzione dei prodotti 
maroccani , che ricevono in cambio , ad esitarsi nei mer- 
cati di Europa , per la comodità di trovarsi colà uno 
smercio, che riescirebbe loro difficile altrove. 

Fra i principali prodotti naturali, ed artefatti dell'im- 
pero di Marocco faremo qui speziale menzione dei se- 
guenti: ,r 

Lana (sz//’), che , come già dissimo nell' articolo della 
pastorizia , si compra nei mercati dai pastori arabi , i 
quali ve 1’ apportano dal mese di marzo Cno a quello 
di agosto , e già s' intende , che bisogna comprarla di 
prima mano > se si vuole avere per se il benefizio In- 
tero. Da un' altra parte convicn guardarsi dalla lana 
umida, o bagnala (emfiska) , dalla bruciata (emhurka), 
dalla vecchia di due o tre anni ( hhaila ), e da quella 
mista di troppa sabbia (tràb),e di, cacherello delle pecore 
(kàlaJ) Il prezzo di compra è comunemente di cinque 
talleri per cantaro di cento libbre,, ed il diritto di uscita 
tre talleri ed un decimo. Noi non crediamo, che se ne 
asporti annualmente più di 1200 cantava, le quali vanno 
la maggior parte a Genova, a Marsiglia, ed in Qlandsi. 

Cera ( semà ) , si compra dagli arabi , che per altro 
spesse volte la falsificano, mescolandovi sevo,, fipo alle 
venti libbre nelle cento , come anche farina di fave , 
olio , e qualche volta delle pietre. Per la qual cosa si 
debbon tagliare i pezzi , ed esaminarli colle dita , alle 
quali la cera buona punto non si attacca. Ma per di' 
scoprire se vi entri farina, fa d'uopo fonderne una por- 


Digitized by Google 



zione , e quiadi colarla sulla carta. 11 prezzo comune 
della cera gialla è da dO a 50 talleri/ per 150 libbre , 
cd il diritto di sortita 10 talleri cd un deeimo per cento 
libbre. Si smercia spezialmente a Marsiglia, ed a Lon- 
dra. La cera lavorata , od in candele , paga 14 talleri 
per diritto di asportazione. /Putta 1* esportazione della 
cera può ascendere fra 1’ anno a 2500 cantava per Li- 
vorno, Marsiglia, Cadice, Lisbona, e Londra. 

Cuoi secchi (g/u/ùrf), di vacche, di bovi, e di cam- 
melli , si ottengono pure dagli arabi contro del ferro , 
c sono un' articolo eccellente 5 si ricercano principal- 
mente i più grandi, i più secchi, c quelli che non siano 
bucati. Si pagano allora da 7 '/, a 7 Y 4 talleri le cento 
libbre , e cinque di dazio d' uscita. Le pelli di vitello 
si comprano pure a peso, da 8 a 9 talleri le cento lib- 
bre, e ne pagano sei per diritto di dogana. Le 1500 
cantava circa , che si asportano annualmente , vanno a 
Livorno, Marsiglia, c Londra. 

Gomma arabica , 0 più veramente di Barbcria {alk 
talhìi), non è così buona come quella che viene dal Se- 
negai, e non si compra se non se ne ha positiva commis- 
sione dall' Europa . *11 prezzo è comunemente fra 1 1 c 
12 talleri le cento libbre , quando sia bene bianca > e 
scevra di troppa polvere. La gomma sandaracca (gràsa ) , 
non abbonda molto , ma è di' eccellente qualità , e si 
vende benissimo in Amsterdam, ed a Marsiglia. A Mo-' 
godere si pagano le 100 libbre da 13 a 14 talleri , e 
più 3 '/,o per diritto di dog'ana. La gomma d' euforbio 
(Jorbiun ) , è piuttosto- rara-, si vende per lo più ad alto 
prezzo , cioè , da 40 a 50 talleri le cento libbre , c ne 
paga 3 ed 'j,„ di diritto d' esportazione. Di queste di- 
verse gomme andranno in Europa, un'anno coll’ altro , 
da tremila cantava dell'arabica, e mille di quella di san- 
daracca, la massima parte in Inghilterra, cd in Olanda • 

Rame grezzo (tangult) , si compra in Agadfr , e nel 
Sus, per 25 a 30 talleri le cento libbre; ma non è sem- 
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pre permessa l’ esportazione. Del rame veccliio invece ^ 
ossia a salo [nehliàs") , che vale ordinàriamente un tal- 
lero per tre libbre , si può imbarcare tutto quello che 
si vuole, mediante un dazio di dieci per cento sul valore 
di estimo. , 

Mandorle amare (/euz ) , vengono principalmente dal 
Sus, e dai contorni di Àgadirj sono picciole, costano da 
7 ad 8 talleri le cento libbre, e pagano di dazio d'u- 
scita due e mezzo. Le mandorle dolci sono più rare , 
ed il prezzo n' è sempre incerto. Dazio , di sortita due 
talleri per le cento libbre di peso. Si asportano annual- 
mente dal solo porto di Mogodore circa seimila cantera, 
di mandorle, quasi tutte peli' Olanda. 

. Pelli di capra ( giulùd-el-hta zà ) , sono piuttosto ab- 
bondanti , e si pagano , secondo la qualità , da 3 a 4 
talleri la dozzina , e di dazio 8 talleri per ogni cento 
pelli. La somma annuale delle esportazioni può ascen- 
dere a cencinquantamila dozzine , che vanno quasi in- 
teramente in Inghilterra. Le migliori vengono dal Ta- 
file^te. 

Olio (^zeit), cioè, quello di Argan, ha scarseggiato in 
quésti ultimi anni , e non sa ne può indicare alcun 
prezzo. L' esportazione d' altronde non n' è sempre per- 
messa, ma quando si estrae paga quattro talleri , ed un 
decimo, di dazio peri ogni cento libbre. Di olio d'ulivo 
si fa poco commercio coll' estero , attesa la sua cattiva 
qualità, e pensiamo, che fra l'una e l'altra di queste 
spezie di olii non si estragga presentemente, fra l'anno, 
una quantità maggiore di 2500 cantava , 1’ ottava parte 
dei quali appena è di ulivo. , 

Oricello, si raccoglie nelle montagne, e si compra dai 
beduini, dai bereberi , e dagli scelocchi, per 16 a 17 
talleri, e paga da 2 fino a 4 talleri per diritto d'espor- 
tazione. 

Denti di elefante (^adli’m-el-aàge') , vagliono da 60 
a 70 talleri le cento libbre , e ne pagano da 4 a 5 di 
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dazio d'uscita; se ne asportano per l’Olanda 8 a 10 
cautara fra 1’ anno. 

Penne di struzzo bianche, e bigie. Le prime costano 
da 8 a 10 talleri le cento penne ; le altro da 5 fino a 
15 la libbra, e pagano le prime 12 talleri, e le seconde 
tre , per ogni libbra di diritto d’ asportazione, la quale 
pnò ascendere annualmente a. circa 10 cantara , che 
vanno tutte a Londra. ' 

Di datteri escono, fra 1’ anno, da 250 a 300 cantara 
per Londra, e Lisbona; di scorza di pomigranati da 500 
cantata peli’ Olanda; e di semenza d' anici, di finocchio, 
ed altre, da 900 cantara, tutte anch’ esse per 1’ Olanda. 
I migliori datteri sono quelli di Tafilelt detti hu-tubi , 
cioè datteri odorosi, e qualche volta sultan-del-timmar , 
0 sia il re de' datteri. Ma la specie più comune nel 
commercio estero dicesi timmàr adamùh , cioè , datteri 
companatici, benché gli indigeni non li mangino' quasi 
mai, e li diano comunalmente ai cammelli. 

Grano , quando se ne permette , come' al dì d’oggi , 
r esportazione , vale comunemente un tallero il fnud , 
misura del paese, che corrisponde all’ incirca all’ ottava 
parte del sacco di Torino , e paga secondo il benepla- 
cito del sultano da 1 fino a 2 per diritto di uscita. Per 



vicinano Dar-el-beida, si estrasse , in un solo anno del 
regno di Sidi Mohammed, il carico di dugento cinquanta 
bastimenti, che portavano da 150 fino a 700 tonnellate, 
sulla quale il dazio di uscita importò la somma di 5,257,320 
talleri. 

Le altre mercanzie di asportazione più importanti 
sono le anatre , le galline , le pernici , ed i piccioni ; 
r antimonio, e 1’ archifoglio ; la canepa , le cintare di 
lana, e di seta; le corna di bovi, e di vacche; l’iudaco; 
i marocchini rossi , e gialli ; il miele; le pianelle, il 
piretro, il paleggio, la regolizia, la robbia, c la scaglinola; 
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le scarpe, le schiavine, i bernussi, c gli scialli di Fas, 
e di Tefza^ le seimmie, le semenze di colocjuiittida, di 
coriandolo, di camino, di semenzina , di sesamo , e di 
silslan ; le stoje , e le sturmie ; la terra da follone, la 
radica saponaria detta rg asili ^ le uova di gallina , e 
r uva passa. La somma di tutte queste esportazioni , 
senza contare i muli , e gli asini , dei quali è per ora 
proibito il traffico, può dunque ascendere annualmente 
almeno a novecento mila talleri, i quali uniti alla somma 
delle esportazioni pel Sudan , forma già un annuo fondo 
attivo di quasi due millioni di talleri. 

Àir opposto le principali mercanzie che dall' Europa 
s'introducono, e si -esitano nell' impero di Marocco, 
sono le seguenti: 

Telerie , ed in primo luogo le così dette ghinee bian- 
che, si vendono da 9 a 10 talleri la pezza. Le salampore , 
da 4 '/• ^ Le baftae , sanas, e garas, prezzi incerti , 
secondo le qualità. Si noti, però che le qualità di tele gene- 
ralmente usate dai mauri son le ghinee, le quali formano 
il prineipalc genere di importazione ncirimpero maroccano, 
e non Vè dubbio, che il paese che riuscisse a fabbricarne 
a prezzi più bassi di quelli della Compagnia inglese del- 
rindie, si attirerebbe il commercio di questo Stato. Creas 
larghe si vendono da 20 a 22 talleri. Il consumo delle tele 
a bastone ec. è di poca conseguenza, ma una volta intro- 
dotte neglr Stati , che volessero trafficare con Marocco , 
le fabbriche di tele di cotone , si potrebbono con tutta 
facilità far fare. Le creas larghe poi sono aneli’ esse in 
disuso, eccetto che vengono qualche volta domandate dal 
sultano per le sue truppe. Le plattiglic reali si esitano 
a 9 in'40 talleri. Le bretagne , ed i mani , prezzi in- 
certi, e sono molto in disuso dopo l’ introduzione delle 
tele .di cotone. Tutte le tele Cn qui nominate pagano 
di diritto d' entrata il dieci per cento in natura. Le 
ghinee turchine si smerciano tanto a Tangeri , quanto 
a Rabatt , ed a Mogodorc, da 10 '/» a 11 talleri, c pa- 
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gano di dogana il dieci per cento sull' estimo. Tirano 
33 bracci e sono più forti , e più fine delle ghinee 
bianche. Questo genere non serve che per 1' interno 
deir AfTriea, cioè, degli arabi del Sus-el-acsà, c del Sah- 
bara , che poi le trasportano fino a Tombuetù. 11 con- 
sumo n'è pertanto assai limitato. Molte altre tele fine si 
esitano ancora nei porli maroccani , come batiste , tele 
d' Irlanda , brelagne di Francia , ec. ma il consumo di 
esse non è molto ragguardevole. A tutte queste telerie 
si potrebbero ancora aggiungere i nanchini di fabbrica 
inglese, fazzoletti di filo, di cotone ec. 

Panni, ed in primo luogo quelli delti di media grana, 
cioè nè fini, uè ordinarii, di fabbrica inglese: gli scar- 
latti ] prezzo da 90 a 95 talleri le due mezze pezze , 
che tirano, circa venlidue jarde o verghe inglesi per 
- ciascheduna.- Possi, da 80 a 85 talleri ^ure le due 
mezze pezze, che tirano aneli’ esse 22 jarde inglesi.- Perdi, 
turchini, ec. come i precedenti. 11 consumo dei panni 
di media grana, cioè, alto, è sempre molto considerevole. 
1 panni sopraffini scarlatti, talleri 4 '/i *1 codo maroc- 
cano, che corrisponde a decimetri 5,12; di altri colori, 
talleri 4 il medesimo coda-, dei quali panni sopraffini 
è pero mollo limitato il consumo. Pascle , di colori di- 
versi, da 9 a 10 talleri la pezza ; consumo di qualche 
considerazione. Di. tutti questi panni si paga il diritto 
di entrata in natura , od a ragione del dieci per cento 
sopra il prezzo d’ estimo. 

Seterie.= La seta in rama della Calabria, da 5 a 5 */♦ 
talleri la libbra; diritto d’entrata 50 talleri per cento 
libbre , consumo di qualche importanza.- Pelluto a tre 
peli chermisino, 3 talleri il codo, verde, 2 ‘j, e 2 
violetto 2, consumo di poca considerazione.- Donimaschi 
interi color chermisi , un tallero c tre quarti ,• domrna- 
schetti un tallero e mezzo, pure di poco consumo, siccome 
anche le slofie a fiori.- Broccati, galloni, e filo d’ oro 
prezzo incerto, e se ne limila il consumo ai regali che si 
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fanno al snltano.'- Fazzoletti di seta, prezEO pure incerto, 
secondo le qualità, consumo di poca importanza , atteso 
che i mauri ne fanno fabbricare essi medesimi a Fas , 
ed in qualche altra città dell' impero. Le seterie pagano 
di dazio d’ entrata il dieci per cento in natura. 

Generi coloniali , e primieramente zucchero in pol- 
vere bianco dell’Avana, talleri venti per cento libbre; 
detto scadente, talleri 17; detto bianco del Brasile, da 
18 a 19; detto in pane d’ Inghilterra da 27 a 30. Il 
consumo dello zucchero in pane è molto considerevole, 
e lo stabilire raffinerie negli Stati ehe desiderassero traf- 
ficare 'col Marocco, sarebbe cosa non solo favorevole al- 
1’ esito che se ne potrebbe trovare, ma sarebbe forse uno 
dei mezzi addattati a cimentare, soprattutto in Italia, le 
relazioni mercantili coll’ America meridionale. - Pepe 
nero, talleri 20 a 22 le cento libbre.- Caffè 50 , e zen- 
zero da 8 a 8 Il consumo del pepe , e dello zen- 
zero , è di qualche considerazione ; ma quella del caifó 
si trova molto limitato, attesoli grande uso che si fa 
del tè. Il diritto di entrata sui generi coloniali è del 
dieci per cento sulla valuta. 

Droghe. - Oppio tebaieo , talleri 7 a 8 la libbra , e 
dazio d’ entrata un tallero. Gomma mastice, talleri 1 30 
le cento libbre; delta dragante, 200; detta lacca in stec- 
chi, da 15 a 16; detta demi, prezzo incerto. Arsenico 
bianco , e giallo da 1 7 a 18 le cento libbre. Cannella 
della Cina, talleri ^0 a 50; detta garofolata da 50 a 55 ; 
Belzuino mandorlato, da 40 a 45. Garofani, da 120 a 
125. Te heison, e perla, da 150 a IdO. Fior di spico, 
da 5 a 5 Tutte queste droghe pagano di dazio d’en- 
trata il dieci per cento sulla valuta. Cocciniglia morel- 
lona si vende da 8 '/, a 9 talleri la libbra, e se ne paga 
50 per cento la libbra di diritto d’ importazione. F'er- 
ziho fernambucco, da 40 a 50 talleri le 'cento libbre, 
con 3 di dazio d’ entrata. Tartaro rosso in pietra, tal- 
leri 1 8 le cento libbre, con dieci per cento sulla valuta 
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per r introdazione, siccome pagano tutte quelle che ac- 
cenneremo ancora. Copparosa , talleri 2 'j^ per cento 
Whhre. Allume bianco d’Inghilterra, da 6 a 6 Sol- 
limato corrosivo, talleri 2 la libbra. Biacca, secondo 
la qualità. Argento vivo, talleri 100 per cento libbre. 
Il consumo delle drogherie iu generale é di poca entità. 
Debbono però eccettuarsi il le heison, il di cui consumo 
è considerevole. La cocciniglia , il belzuino , la coppa- 
rosa, il tartaro, l’ allume romano, e la gomma lacca in 
stecchi, sono gli unici generi di questa classe, il di cui 
consumo meriti qualche attenzione. 

Metalli , e prima di lutti il ferro in verghe d’ In- 
ghilterra , talleri 8 '/, a 9 le cencinquanta libbre , e 
talleri 2 Ano a 5, secondo le larifTc di dazio d’entrata, 
per ognj cento libbre; detto di Russia si vende da tal- 
leri 9 a lo. - Acciajo Ano da Trieste , da 12 a 13 le 
cento libbre^ c talleri 2 di diritto d’entrata; detto di 
Svezia, talleri 11 a 11 col medesimo dazio. - Filo di 
ferro per carde, talleri 50 a 70 il barile, c dieci per 
cento sulla valuta di dogana d' entrata.- Bassinetti di 
rame assortiti, da 50 a 60 talleri, per cento libbre.- 
stagnate d’Inghilterra, da 12 a 13 la cassa.- Stagno in 
verghe da 24 a 25 le conto libbre : il tutto col dazio 
d’entrata del dicci per cento.- Chiodi, secondo le qua- 
lità, da 8 a 12 talleri le cento libbre, con 3 di diritto 
d’ introduzione. 

Generi diversi. - Coralli grezzi, da 30 a 35 talleri 
la libbra, e come tutti i seguenti generi col diritto di 
entrata del dieci per cento sulla valuta; poco consumo ^ 
detti mezzanie , talleri 12 a 1 3 ; - detti migliari , da 
5 a 6; delti punte, da 2 '[, a 3; -detti Olivetti da 20 
a 25 , sempre la libbra. SpeccJij da guaina , molto ricer- 
cali , n.“ 1 , e 2, talleri 40 a 42 le cento dozzine; detti 
grandi, e mezzani, seeondo la qualità; poco smercio. 
Coltelli Aamminghi, smercio considerevole - Cotone in 
rama , talleri 30 a 45 le cento libbre , e dritto d'entrata 
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ulleri dieci per cento libbre. - Zolfo in canoli; talleri 6 
a 6 74 le cento libbre, e 3 di diritto d’introduzione*, 
Terraglie, vetri , cc. secondo le qualità. 

La somma totale di tutte queste importazioni, aggiun- 
tavi quella di circa 130 mila pezzi forti di Spagna in 
denari sonanti , può ascendere a circa settecento cin- 
quanta mila talleri annualmente, che presentano in fa- 
vore del paese un bilancio d’utile di cencinquanta mila 
talleri, il quale sotto un sistema più liberale, e meno 
proibitivo, si accrescerebbe almeno al decuplo in pochis- 
simo tempo. 

Pare che la migliore stagione dell’ anno per gli arrivi 
dei carichi di generi provenienti dall’Europa, siano i 
« mesi di maggio , e di agosto. Già non si vende mai a 
contanti , per la gran ragione che in questo paese chi 
ha den.iri teme di farlo conoscere, e preferisce sempre 
di pagare còn altre mercanzie; e questo modo di paga- 
mento non è già il punto meno vantaggioso del com- 
mercio maroccatio. 

Già si capisce , che la tarifa delle dogane dipende , 
come ogni altra cosa, dal capriccio del sultano, e che 
quasi sempre quella stabilita in un porto dell'impero 
differisce da quella che serve di regola in un altro. Della 
mercanzia che oggi si esporta liberamente può, d’al- 
tronde., essere domani proibita l’ estrazione ; attesoché 
tutto si regola da ordinanze locali, e temperarle. 1 soli 
commestibili , che s’ introducono , di qualunque spezie 
siano, come anche tutti i licori, sono però sempre esenti 
da qualunque gabella , o diritto d’ entrata. 

Questi diritti sono esalti od in natura , od in pezze 
forti di Spagna effettive in argento, seeondo che riesca 
più gradevole o più vantaggioso al capo della dogana , 
che pnò d’altronde pigliare, se così vuole, il dazio in 
denari contanti, oppure in natura. Non v’ha nell’impero 
di Marocco alcuna spezie di tara determinata dall’ uso , 
e però si regola coll’ amministratore della dogana, ovvero 
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la .nercaDz;a viene sballata, e si pesa sepahilamentc , 
quando ciò si possa fare senza inconveniente. Non si fa 
istinzionc alcuna delie procedenze; i diritti doganali si 
pagano ugualmente da tutte ie nazioni. L'uscita dei nro- 
doii, del paese non denominati qui sopra d proibita. Non 
SI conoscono poi quivi né visite de' periti, nè minimo 
ei diritti di sortita, nè regole speziali, nè diritti di 
guarentia, o di transito. Alcune nazioni hanno bensì la 
facolta, in forza dei loro trattati di pace, di potere ria- 
sportare senza dogana le mercanzie delle quali non tro- 
vano a disfarsi; ma ove s’insistesse sull’ esecuzione di 
quei trattali, s’incontrerebbono i più grandi impedimenti. 

dintto finalmente di ritorno non è meno sconosciuto 
ne impero di Marocco. Qualunque mercanzia, fuorché 
I commestibili, che fosse stata esportata da quello Stato, 
e che VI venisse di nuovo introdotta, pagherebbe il dicci 
per cento sulla valuta dell’ estimo, al paro di quelle che 
venissero per la prima volta da paese straniero. 

I bastimenti europei , che arrivano nei porti maroccani 
pagano di diritto d’ancoraggio cinque talleri, ed uno al 
capitano del porto, quando partono. I diritti di consolato 
sono diversi secondo le diverse bandiere di bastimenti ; 
nia ragguagliando 1 uno coll’ altro, si possono computare 
a un tallero per ogni cinque tonuellate di portata del 
bastimento. 


Nel decorso dell anno 1831 entrarono nei diversi porli 
dell impero, sotto varie bandiere, scssantaquattro basti- 
menti della portata riunita di 3,870 tonnellate. All’op- 
posto ne uscirono novant’otto, che ne stazzavano 5,849. 
Le importazioni si valutarono a 3,960,000 franchi , e le 
asportazioni a 3,034,000. 11 commercio della Francia v’in- 
trodusse per 124,700 franchi, e ne asportò per 129,50Q. 
Fra le importazioni, i soli tessuti di cotone si valutarono 
1,930,000 fr. , 12,/00 dei quali venivano dalla Francia. 

La provvisione mercantile si valuta ordinariamente 
sulle vendite a 2 per cento , ma sulle compre a 2 
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soltanto. Se s* incassano denari si prende uno ed un 
quarto. La senseria è di uno per cento, ed un altro st 
figlia per la |>rovigione del credere, senza contare i re- 
gali, che ogni mercatante è costretto di fare, di quando 
in quando, al sultano, ai governatori, ed agli ottimati 
del paese. 

L'usura, o l’ interesse tratto dal denaro dato a pre- 
stanza, è quivi proibita dal Corano, e dalla legge scritta; 
ma ciò non impedisce,' anzi ne viene per conseguenza, 
che il paese trovasi inondato da usurieri, li quali, sotto 
il suggello del segreto , confermato con giuramento , 
prestano danaro sopra pegni di mercanzie di valuta, e di 
pronto smercio, mediante un’ usura da cinque a sei fino 
a dodici per cento il mese. Non si conoscon colà nè i 
biglietti di finanza , nè la carta-moneta , che per altro 
sarebbe utilissima, soprattutto nel commercio col Sudan. 
Come in tutta l’estensione dell’ impero non si ha veruna 
idea di poste, o di regolari corrieri, o staffette; cosi per 
condurre le corrispondenze coll’interno, o fra un porto 
e r altro , fa d' uopo servirsi di espressi chiamati dai 
mauri ercàss^ o raccàs ^ cioè, corridori. Essi vanno co- 
munemente da Tangeri a Fas, od a Michenesa, in cin- 
que giorni, per sette od otto talleri, cd in.dieci o dodici 
a Suira, od a Marocco, per tredici, o 'quattordici talleri. 
Nella conchiusionc dei contratti, e dei pagamenti è cosa 
prudente, clic si facciano rogare documenti autentioi alla 
presenza di notar! pubblici, detti aduli, attesoché non 
può , nè debbesi fidare mai di un semplice accordo ver- 
bale, ancorché si abbia nelle mani la mercanzia; giac- 
ché il mauro ritratterà sempre la sua parola data, ogni 
volta che ciò gli convenga, c se con giuramento afferma 
la sua asserzione, la giustizia del paese sarà tutta per 
lui. Sarà pure prudentissima cosa il non restare mai de- 
bitore del sultano, e di avere sempre il carico di ritorno 
pronto, allora quando approda il bastimento per levarlo. 

Un altro 'avvertimento utilissimo pei comandanti dei 
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hastimcnti mercantili si è, che giunti al destino loro, 
c bene ormeggiati i loro legni, debbano immediatamente, 
e prima di permettere che si disbarchi la menoma cosa, 
recarsi a terra col loro manifesto, ed altre carte di bordo, 
per farle vedere all' uhziale consolare della loro nazione, 
residente nella scala dove approdano. Per avere mancato 
a questa necessarissima precauzione, e cominciato a sbar- 
care tanto generi, quanto passeggieri , prima di avere 
adempiuto a tale dovere , molti capitani hanno avuto 
quivi contrasti grandissimi , che quasi sempre si sono 
terminati a loro pregiudizio. 

3.” Il Commercio col Levante si fa interamente per 
mezzo delle carovane dei pellegrini , che vanno regolar- 
mente ogni anno alla Mecca. Se da uua parte questi 
adempiono un opera di devozione, visitando almeno una 
volta nella loro vita il sepolcro del loro profeta, dall’ altra 
si approdano dell' opportunità , per mantenere non mai 
interrotto un trafllco molto considerevole coi paesi, per 
dove fanno il loro pellegrinaggio. 

Sette mesi prima della festa celebrata in memoria della 
nascita di Maometto, i pellegrini si radunano nella città 
di Fas. Fra le tre distinte classi che compongono la ca- 
rovana, cioè, i bereberi, i negozianti, e le persone attac- 
cate alla corte, o rivestite di pubblici impieghi, i primi 
non hanno bisogno di licenza per mettersi in viaggio ; 
ma i mercatanti debbono procurarsi quella dei governa- 
tori delle provincie. La quale avvertenza impedisce, che 
i loro creditori possano, durante la loro assenza, esigere 
le somme che sono loro dovute. Rispetto poi agli impie- 
gati è necessario che ottengano il consenso espresso del 
sultano, idie non lo concede alle persone attaccate alla 
sua corte, se non è intimamente persuaso, che siano in 
istato di pagare le spese del viaggio. 

Cotesto pellegrinaggio si fà di due maniere : alcuni 
rintraprcndono per la via di terra; altri fanno uua parte 
del cammino per quella di mare. 1 mauri, che preferi- 
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scono quest' ultima via, soggiacciono allora ad un rigo- 
roso esame per parte del comandante del porlo , dove 
s'imbarcano. Si vuole sapere se hanno pagalo anticipa- 
tamente il nolo del loro passaggio , e se hanno mezzi 
sùiScienti per adempiere l' oggetto della loro devozione,’ 
senza necessità di torre imprestiti, o di commetter qual- 
che viltà, onde procacciarsi di che vivere. I pellegrini 
invece , che vanno per terra , sono esenti da queste per- 
quisizioni, il loro eomandante in capite detto emir-al- 
hhoggias, avendo il diritto di punire, anche eapitalmente, 
quelli che non avessero adempiute le condizioni dalla 
legge prescritte. Postasi in viaggio, la carovana di terra 
si reca dapprima a Teza , dove si fa la prima raccolta 
dei pellegrini. Ma egli è principalmente a Fas, che i 
mercatanti si provvedono delle cose necessarie pel loro 
traffico, c tutti i pellegrini di quelle onde possono avere 
bisogno, finché siano giunte a Tripoli, e per lo meno 
a Tunisi. ^ ' i ji.c 

Ogni cosa essendo in ordine per la partenza, i pelle- 
grini invocano Dio, ed il suo profeta. Escono quindi da 
Teza prima i cammelli , ed i muli carichi delle provvi- 
sioni ; vengono poscia coloro che fanno il viaggio a piedi, 
o per motivo di povertà , o per mortificazione , e chiu- 
dono la comitiva i 'pellegrini montali sopra cavalli, o 
muli. Si parte coll' aurora , si ferma sul mezzodì per 
desinare , e si accampa dalle quattr' ore di sera fino 
all'alba del di seguente. c .•jioo : j u. 

La carovana s' interna nel continente , lasciando alla 
sua sinistra le città di 'flernsan , Algeri, e 'funisi; ma 
giunta a Cairoan, città di quest' ultima reggenza, vi si 
riunisce ai pellegrini venuti dalle coste occidentali. Nel 
tempo medesimo però, che, durante il viaggio, altri de- 
voti viandanti sono venuti ad accrescere il numéro della 
carovana partita da Teza, i negozianti se ne distaccano 
,per<iread;Algeri , ed a Tunisi, e vendervi le schiavine, 
lei pianelle , ed altri oggetti d' uno smercio pronto j e 
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- A,TripòUV ed m-A.h8sàudrfa pr0ca<;ci'à là caróvana 
.^^lé prpMvi&loTir.necejsawC'pcI fiijianetite dfel viaggio-,' clie, 
, d>iravc<Mi«neHÌaÉi'i€ «ei .in^sptte. naéaJ. Né^ qaale'^pazTo 
di. . tempo i.lneroataiur non s'annòjano .pa^o, '.per ’atop^e 
dpi .^profitti che, vanao > facendo , coQtinuamepte , com.- 
• praodo jBebrci'ln npa ciùà per^ portarlo^ a Tendete* in 
uh» adrr». . - ' ; ‘ - ■ . ■' 'V- 

. . . Qn<’«rTÌàggr per altrB non sono,aenipre 'osenii di pe- 
ricolij e di disgrazie. Spweute i bedovini, e gU aribi del 
deserto spogliano ì ‘pelTtgrinl , d fahnt! loro pagare 
deb dovere la; permissìoDe' di prosegui re’iì lòró rànioiino/ 

^ Giu iti àlja. Mecca * T| 'trovano. slabl)ita;unà'^ra,:pér 
^ -avventura la ptù'cc^sidereTohe del nU)pdo.idte^^4à^pìJith 
dùr% cihque /presi*, e‘.finis<#B .pochi 'giorni 'dopio ih 
bau , -ossìa,' dopo la festa del''sagrÌfrÓB dei.iriontiròiV sólo 
tempo dell' anon in^ Cuf' sfi^no • rjtevuti 'T peUegrìps ' per > 
acquistate il trtólddi 4dc^[gt,\tant6 gloriasó p<5t'a}.aootets' 
tàui. . A. 'quella* fièra* S*incdntraa». talvolta più di dugeljlp . 
mila. uomini , e.d oltre là/centp nidla . edulmelli gruutivi 
dà tulle fc - parli dèi - globo terré«r6 K DT& Màoi^eitq-.^^ 
fcreduto -profeta di Dio. t v», 

’ Dopo le iostività- d^ Gorban.’ r/pèHegrtei ,sf oceup'apo 
df..afiari mercantili. Qli ^ttoi cpmpraho' jdla 'Mecca de 
mussoline, e-.lè'Tseterie d'eli' ìndia. /Altri fatino acqui^ó • 
'di seterié persile/' di essenza, d] “rose , di. ambra.*, dì- 
musctr, di-balsadiO^' drarpmati,/ e di spe.^eHè. A}tri- in , 
fidt^ preferiscono d’ iaiplegal:é di' k>ró denaro ripassando , 
pel* G5«ó-<^irhv dò'M.'qò^pran0'‘àlìorà il ceioné, e la seta 
85®8§‘® >' ,9^®: ^ù.ivi' a 'prezzi di .poca superiorità 

■qaeìli della Mcjjca. 'Le divefse specolazloUiV che i pier- 
Cami. daila carOvanr faiitto in-qnm'u,Itima cipà, possono 
calcolarsi attenderé « pte.di.dué/mjllidoi di talleij;-' t 
ì peilégridi ché da babau '/da^TPabgeri ) d-da ^tó-^ . 
uan, V iinbateànp per Alesssmdrià vT jragginiigooo.qùivr 
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caraVan8,*che jfieue*da_Tripoli. Al ritorno molli s’im- -• 
batcano ituovamenlc, e si reoai^'per marò a Tetouan, 
od a Tangèri , da dovè vanno facilmente alle loro case: 
Prima di laseiaro' quei porli, real;z7.ano le. loro mercan- 
zie^ sttllc quali hanno sempre un utile .dd trenta per 
cento. Quelli poi che rivengono per la via di terra, riu- 
niscono* alle ricchezze del Levante una quantità di mér- 
ealanzic comprale a Tunisi,' ed in.Algeci, le quali sonò • 
molto stimate nell’ impero di Marocco. ” 

Le principali mercanzie, che ì pellcgripi esportano dal 
Moghrib-el-acsà, sono Tindaco, là coceiniglia, le pelli, 
le piume di struzzo, e le stoffe di lana di 'Fas, di Tefza, 
e di Talilelt, che barattano con telo di''Cotone*,tsete ,_e 
qualche’ altro prodotto deU'Egillo, dell’ Arabia./ e della 
Turchìa.*E quantunque uh tale ramo del commercio sia ^ 
■coslanmmenie atlivissinìo ^ rluscirdibc 'facile a qualunque 
nazione marittima del ]^led iterranco il farlo^cadere- nelle ' 
sue mani, e cavare sola il profitto del movimento, tra- 
sportando per mare, le* sete del LéVanje - nell’ impèro di 
Marocco. Il sulunO lauto 'più presterel^e favore a questo 
trasporto, in quanto tlie per questo • si verrebbe uo ad 
accrescere le entrate delle sue dogane, e s' impedirebbe 
uu grande numero di sudditi malcontenti .dall' andare a 
stabilirsi in Levante. ...< .* , ■ 

- ■ V ^ . • 

' . ’ §• 39. Monete i pesi j c misure. , 

• . Lo città di'Eas, Màropeò^ Michp^esa', Rabait, 'è Te- 
louàu hanno accche, dove si battono monete d’.oro , 
*d’ argento, e di rame:'' Prima *d' ora se ng affidava ila 
direzione, agli ebrei,' che noti si. facevano .scrupolo di 
deteriorare .il valore . ioiriiisccq delle specie monetate; 
ma da più anni sonò" qufcsto _di assai huona». lega ,»la 
quale , nel medesimo tempo che.oi’impcdisce T^spòrla- 
zìone delle monete, la si chemel paese non cambiando 
mai di bontà, nè. di peso, conservano- sèmpre il mede- 
simo .^valore di coqto, e "di cambio. Le moiictc' d’oro 
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sono: la doppia, del valore di dieci talleri-, il bh-fchi , 

. o hu-tnea, cioè il padre della forza, da dove si trasse il 
nome di patacca, o piastra doppia, che. vale due talleri; 
il mcihu oyo ducato d'oro,' clje ne Val? 'Tino, e mezzo. 
Un mitscal metacallo,' è moneta di conto, C fittizia^ 
ma corrispopde a, dièci nchie, od ondp, delle quali 
i l '/. fanno attualmente una piastra di Spagna , ossia 
un tanej-o. La metii del ducato si chiamo e vale 

27 hiusurie,- od-ohcie' 6 ' 5 / 4 . D'argento- vi sono i riali' 
«tondi, e qoadrati, ch'equivalgo'no ad una pezza di Spagna* 
\e tlchìè , o siano onde dette anòhè rial fmtàa' sidi 
Ernhkfjmmed, àoe, piastre di sidi Mohliammed, le quali 
vaglioho quattrd* mu«iAe,. elle gli spagnuoli clìianiano 
blanqutllos. lì \iiiote intrinsecò dell' nchla non-e che di- 
sole tre musune^ c mèzza. La hienctà di rame-si deno^ 
mina -c -nel plurale -Quaitro di questi fanno 
uu quarto, ventiqua'^fc) una musuna , é novautasei un 
ucliia cento Hbbrc 'di ranle debbono daro ’.dfiO uchie 
in 1-1, -lóti felbssi. Gon viene guardai-si spezialmente dalle 
musane di argento, pèt esseriie' la, maggior parte male 
aggiustate dagli ebrei. 

: '^la là moneta più corrente- del paese è la pezza- forté' 
di Spagna d argento, equivaletito a tredici ucbìc) e mezza, 
tre delle quali fanno yiia pezeta spa^nuoln;, ihguisachè 
, quattro e mezza di ,'queste_ fanno uu- peso duro , o sia 
^ pezza forte, -Ja quale ù} Ispagna equivale a cinque pezetas. 
f.e doppie d'oro, ed*i loro qùoz.icntij Vi hanno pure ■ 
corso legale; ma^ sono- soggette ad un certó^ aggio dipen- 
dente d^la minore, 0 maggiore copia , che se -n^ in- 
contra nel pac&e. L'asportazione dell'oro,- e dell' argento 
coniato. è rigorosamente proibita; ma. l' introduzione va 
esente d’ ogni dazio , tranne, quella delle pezzette spa- 
gnuqlc , die pagano il dodici , e mezzo per ccn\o sulla' 
somma importata. *" -* ’ 

/-*£ SI. Il quintale ossia cantaro comune ‘del Mogribrel-* . 
acsà contiene cento Fibbrè-, 0 rotoli del paese ,- c corri- 
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spoudo precisamente all’ inglese di 2 libbre , ugnali a 
chilogrammi 45,346, ed a libbre 145 di Livorno. Se non 
che a Mogodorc riesce- un poco piu forte, cioè di 118 
libbre inglesi,© 47,775 chilogrammi, o libbre 1_53>66 
di Livorno. Havvi oltracciò un cantaro detto chintar-el- ^ 
a’rub, cioè, tre quprti di quintale, c pesa 75 libbre, 0 
rotoli, ed un cantaro grande,'' che pesa, m AsG, 125, 
ma in Rabatt, e Salò, 150. Con quest'ultimo si pesa la 
carne , il butirro , i, frutti , l' olio , ed U sapone , c per 
la dogana la cera, ed ‘il ferro; Un cantaro comune ag- 
guaglia, nel peso, 1680 patacche, o pezze forti di Spagna, 
ed è' il peso secondo il quale $i computano i drjlti di 
dogana'sulla lana , 4' olio, il rame, i cuoj', .cc. La libbra 
-è pure di due spezie, cioè, la grande, e Ja piccola- j 
quella si divide in 28 oncic, c questa in sedici. 
.‘Misure. Il rnudd) ossia Talmuda di grano in Rabatt, 
Dar-el-beida , Asli, c Mbgodore|^ non che negl! altri 
porti maroccani, importa litri 14,287, c pesa chilogrammi 
1 2,5 j ossia poco più d' un quinto -^cl sacco di Livorno, 
o circa un ottavo di una mina di Genwa. Quattro al- 
mude fanno Un sahhj che pesa diVerèamenté . Secondo i 
iempi, c'd i luoghi, e serve,- oltre al grano pesare 
l'orzo, ìL sale, «-l’olio, di afgan. Il mudd poi si divide 
in metà, cd io quarti, ^n molti luoghi si ' fa ujo della 
fanega di Spagna, e delle sue suddivisioni. La misura 
duirollo si chiama cn/a, p com6j, pesa 22 libbre, o ro- 
toli, del cautaro grande, ed ha un vacuo di 76^4 pollici 
cubi,”^o millilitri 15,156 che' f€Ìnòó a Livorno- sette Ca- 
schi, c cinqiie quàrtucci. Di altre misure di capacità pei 
liquidi non abbiamo mai sentito parlare. ■ 

La misura lineare, o di lunghezza si denouiina dhra^à, 
c dai cristiani codo , cioè , cubito , o braccio , che cór- 
risponde a decimetri 5,5l| cosicché cento codi fanno 
bracci 80,92 di Livorno. È .diviso in otto parti dette 
tomini, o tomnic.* Qualunque misura di lunghezza fore- 
stiera vtcn chramala dai maui'-t* còla, vocabolo che vuol 


dire catliya' {ingpxK ^Alcuni Jibfi’ 'mercantilf parlano di 
^ un jfico moresco di Umegiagua ', <«oftie 'misura di lun- 
ghezza usata in’ Marocco, ma _noi non l’abbiamò mai 
udito nèibhiare. •. ' . ^ ' V . . - i' , 

■ §- “IO. I fallmpciiti otercamili si chiamano cAemf. Coloro 
che vi s’intoppano sono còslretti ìf palesare che cosa hanno »’ 
> fatto dei loro beni, e delle .lóro mercanzie. Se quéste sono 
suite •. 0 , rubate, 0 pèrdute, 'senza loro cólpa, e" per aièci- 
■'ddnti fortmii, rimangono i debitori assoluliV, n«r sì pnò 
loro più chiedere nulla. Ma .‘se vj . entra ', per parte loro, 
b negligenza, O rnala' fede, ‘o, baratteria , vengono imme- 
diatamente chiusi in earcere da dóve noi» escono , sé 
prima non abbiano pagaii'tuUÌ ì Jóro debitl,’ o che altri 
lioq' abbiano pa^p^p^ essi.-^ontuttociiT se possono' pro^' 
vare, òhe isdUo di fatto ■msoivéntr,'- non possono, es^re 
molestati .per alftW^ ma ''rimangonò sempre debitori*^ e - 
se «a)l tempo 'acquistantf» beni, 'devono con essi spddisfaré 
ì loro creditori. Ncir anno 18f7- però,' 1’ nhimo'snliano' 
Mulai Suleiman pubblicò^un editto ,' col quale venne 
ordinato., cho.ognl. persotfa la quale nói domini! di Lui* 
vive dLcompro^ 0 véndite^ debba pa’garè’qtlaionque sifo 
debito ,''c se nop‘ puole .'debba'n pagare _ per lui -^i, subì 
' frhtt'l li ,' od i suoi, parenti, Se questi* iie sono '.inca^acr, 
l’Insolvente riceverà ogni Bratti uà in sul levar del sole, 
mia, ba^QDala‘ sul dérelanb^ per ridurgli’a memòria il 
sud fallknento. '*w. V.* . ■ < ~ 

.Termineremo -dì ' ragionare del ' coiam'ercìò • màroccàoo 
col toccare un motto delle qharanUue, e déllè dBtitùzioni 
sanitarie -di' quell' i'inpeto., L’uUinìo' jtult'a'no MulaLSnlp-' 

, Imauf invéslt ,^venti anni' or‘*scÌDO, il corpo- consolare 
, cristlaUD'iQ Tangen di tutte le attribuzioni d^una giunta “ 
anprema di sanità , per la parte del'tnàre, , ed' i, decreti^' 
di queèla' giunta si eseguiscono-, ’sepza’» appello, , dalle, 
autorità ''locali iti lutti poflp.d,eir impero.; Per .^est’og- 
gfeuo/e per.altri .rapporti di ^orriaptmdepzà. generale col 
goVerpo, -si è instituho fra i‘* consoli un gito 'di dèputa^ . 
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zione, d’ un mese per ciaschednqò, rimanendo a carico. . 
del console depùlato'del mese il rilevare, e far cono- 
scere al .suol colleglli, cd alle autorità locali luUociò die" 
può riguardare il corpo consolare, c^rintcrcssc generale* 

/ della cristianità, del commercio europeo, della sanità 
pubblica, c del diritto delle nazioni. J bastimenti appc- 
stati, 0 'sospetti, che approdano nei diversi' porti delle 
. coste,. ' wióo 'tui'ti mandati a Tangeri', dove si fa lóro 
fare la quarantina , o se ‘sono. troppo infetti , si fauno 
. partire ’pel'porto Maóne immediatamente. . ^ , 
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CAVO OTTAVO. . 

Ikcip-j^limento. ■ . . 

§1 41. Cofisidcraztorìi generali. 






. Qià è'stato da- noi e detto, e ripetuto iti'ahrl Jiojtri 
.scritti, essere nn fatte dohirosro, ma innegabile, -che .nel 

■ Moghfib, come in tutto 'il resto-dei mondo , f islamismo 
professato dai .saraceni, e^dai turchi, ha rese più barbare, 
c più fèroci^ le popolàzloni'da loro trovate- agreste ,. e *rozae. 

‘ ' 'Non è qiréstò il luOga di discutere in 'che cosa effet- 
tivanfente consisVa ciò che dalla colla gente in Europa 
.^v'tené-- chiamato ineivilim^nto] ma ragionando 'qui i cqihe 
. ^gia fecÌTHO altrove, di popolaeioni. dèi continoyò avvolte 
nella barbarie, o'che ìncònirncioo a diradarne le tenebre, 
non prendiamo già questo vóCaboloynel semso- di una' 
civiltà pOsitiv», ’« ■sòpra^certe.. basi tejnpo. fa stabilita; 

' xnà itel Sènso più modesto, e più limitato, .dì bno' studio 
' che gradàtaménic^ si muòva’ innanzi alla migliore sociale 
com'unaiiza, cioè, secómlai*^ nòstri. capi-scuola "RomagAosi, , 

■ ed' 'Aldobràndp Pa®liqi,'*uiw- rtnio- progressivo ‘appunto 
det corpo ' sociale verso la- èi viltà pósifiva.t'E patlandn 

. pefeiò.d' una data I^azione^. non' confondiamo 'mica coù 
essa il. sùo' governo /^oSciacchè. in molti paesi, e Io .v^t 
, diamó.ogni -di, pub essere quest'nltrro'o'aL.maggior .segrin 
• incivilito, cioè divenuto -civile,' e dólaio-dr civiltà, . meujre . 
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quella sieguc a marcire nella barbarie, c nell’ ignoranza; 
ed in ahrriuogln la nazione trovarsi veramente incivilita, 
mentre il governo, nemico, ovvci^ ignaro, della vera ci- 
viltà, opprime gli nomini colla miseria, o li flagella colla 
tirannide, scuz^allro riguardo alla prosperila loro mate- 
riale, e morale, se non inquanto serve a Consolidare 
r esistenza, e ■ spalleggiare, il potere, del . (lespolismo. La 
coltura dei costumi, degli abiti, del linguaggio, . delle 
scienze, e delle arti; cosiituisconó.i primi elementi della 
civiltà' nazionalè; di quelli ebe rendono civile il governo, 
non ci cade in acconcio di fare qui discorso. Ragione-' 
remo dunque uuloamcnte della dilTusione attuale ^ qua- 
lunque siasi, della coltura negli*, spiriti, e ’dei parziali 
miglioramenti avvenuti i»e|la vita sociale degli abitanti 
del Mogbrib-el-acsàj^cbp •sono"' sempre veri barbari, co- 
mecché il governo loro non manchi già di un cerio grado 
di civiltà relativa. * % ' 

Egli é pure un fatto innegabile ,• che i mauri del 
secoli di mezzo, c fino .ili’ epoca del rinascimento in 
Europa deUe- lettere, coltivarono con 'mirabile bnou suc- 
cesso le arti,^ c le scienze, e che si videro nascere /ra' 
essi molli uomini di sommo merito, e di alta riputazione. 
Ma quanto non ncihanno dcgc'nerato poi i loro discen- 
dènti, indigeni attuali della Mauritiu'ta! Già. nel descri- 
vere Je diverse classi etniche di questi indigeni abblanio 
delineato, con pennello forse ardito , e se'vero,- ma non 
perciò meno veridico, cd imparziale, il ritratto spcaial- 



/ ^ 

della nazione; c ci'giova qui ' osservare , che il quadro 
da noi esposto noti iu in hessunà parte desunto, nè dal 
carattere modificato > 'nò dalle abitudini particolan di 
alcuni pochi individui, coi qùali il nostro interesse of- 
ficiale, 0 privalo, oppure la nòstra -semplice curiosità ci 
'misero a contatto, gioito *nientfinlesimo di confondere,; 
per cattivo umore, comecché potessimo averne motivo, 
il popolo col principe,, colla corte, e^con-qualche privala 


persona, di cui ebbimo da lagnarci. La sentcnza'da noi 
proferila è il rcsultamento delle più costanti, è diligenti 
ricerche, « dclk più vigilanti, e sollecite investigazioni , 
aecoupaguate dal più imparziale Inmc dì ragiono, di 
cui siamo stati capaci. £ ,se un cosi fatto studio , non 
interrotto pel corso di oltre 'dodici anni, può bastare per 
acquistarci credenza, osiamo sperare, ebe non ci sarà 
ricusato un certo diritto di assnmere il titolo, ed i doveri 
di storici^ c di osservatori esatti e fedeli. Separando però 
i mauri propriamente detti dai 'beduini del contada, 'e 
'dagli amazirgbi ' delle montagne, non niegheremo, al 
certo, che sótto, l'umile' tetto dì queste ultime due popo- 
lazioni/ nell' orride, cd ardenti pianure, e sulle scoscese 
montagne dell’Atlante, non si ritrovino tuttavìa i placidi 
costumi, i ristretti bisogni, il 'rispetto Ogiiale, la .reli- 
gione delle mmbe, la rasseguai^one ai voleri di Dio, il 
coraggio, .c la franca ospitalità, che riconducono alla me- 
morià le virtù, ed i’semplicr costumi dei patriarchi anti-^ 
chi, da molti scrUlori attribuite anche agli odicrni.discen'. 
denti di Mizraiin, di .Casi ubi m, di Jeetan, e d' Ismaelè. 

42. Stato dèlV attuale, cmltà. 


* Da quanto si è già detto dei mauri si ò potuto infe-- 
rire,'; che ’i principali tratti dell’ indole loro sono la 
pigrizia, r indolenza, l’-drgoglio, l' ignoranza-, e la sen- 
sualità) che non- conosce limiti, c che le 'leggi . stesse 
della . natura 'non sanno .sempre -circoscrivere. Ancorché 
, vivendo nel* più lagriraevolc. stato. dK ignorantaggine , di- 
sprèzzano tutti gii a^I popoli,, che ttattemo da barbari, 
ed insipienti. Eccessivo poi ^11 loro fahaiismo religioso. 
Mai non vedono essi un cristiano scnaa-sclama’rcc ».Dio 
» ^«■‘guardi dal. contratto Cajin, «ioù, degli infedeli!» 
A se medesimi non -dau/to- altro nome nazionale, o g.eu- 
'-tilizìo se non quello ..di - emslimi , o'muslimin , iùoè - 
musulmani , o ^eri crcdepll , che nel s^pso Ipró ^cor- 
risponde a quelli di^ mauri presso i latini gli ita- 
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liarii, e dì •mór<>« presso gli spagnuoli. Qaello.di'mogA 
f«&r«£ . equivale alla' dc'iomiuaziouc di affricani , siccome 
quelle di merasci ,fasi , mihnasi, salaui , dannati, rissi, 
susi, ec. si riferiscono unicamente alle città ed alle 
provincie, onde sono native, od oriunde ,le popolazioni, o 
le persone così nominale. •. x >• : * • 

Allorchò . nasce' fra loro uri bambino non si esterna 
dar genitori n^ gioja, nè alcuna particolare coutèntezzaj 
ma nel settimo giórno invitano alcuni parenti, ed am- 
mazzano qualche pècora, od una^capra, in grazia ed onore' 
del neonato, che riceve allora H nome," che portar debbe 
in tutta la sua vita. .Le madri ; partoriscono con somma 
facilità, e' senza gran dolore; molte puerpere si alzano 
quasi subrto, e 1’ indomani si attaccano' sulle spalle il 
bambino, ed accudiscono a tutte le faccende della casa. 
.Pochi" giorni dopo si^v^dono per le strade, ó per le camr 
pagne sempre col bimbo sul dosso, per qualunque tempo 
che faccia, senza fascie, nè pannicelli; e senza saper nulla 
nè di laida, n^ di prcdclliue, nè', di carrucci p'er" .impa- 
rare- a camminare. E con tutto 'questo non passa Tanno 
clTeglf sano robusto, ed agilissimo, da perse medésimo 
vada dovunque gli pare, e gli piace. . ^ - 

Nel. sesto anno incominciano i fanciulli ,ad andare 
alla scuola, oppure principiano a dédicarsi ad nn'arte,’ 
0 ad Un tnesliere. Le scuole cleq^ciiUali assai numerose-, 
tanto nelle città,- é nei villaggi',' qua 010 * nelle ^ampagne, 
sono O' pnv^e, e diconsi meSid, ò meìctib,. cioè, collegil 
per leggere ,, e scrivere, o^teep pubbliche, e. chiamansi 
giàma’ , cioè , moschee , jmperclocchè sempre stabilite 
presso le clriese. 'Nelle prime -s' insBgnà 'al fanciulli per 
po.co'prezzo, é Sovente grati»,' di leggere, 'scrivérn;, pro- 
nunziare, tr ritenére a " memoria 4" versetti' del Corano 
per via "d’ un metodo,-'cbc "reissomigUàndo molto à quello 
di Bell, e Laricattèr rie Cìi probabUmènlc Tarchetipo; cd 
è in quei paesi, 'come fielT India*, ‘ 'ed altre parti del- 
TOricuie, amicò. quanto il ncordo della%tQiia. Di queste 
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scuole haVvene ancora per le fanctullc, ove da matrone 
iMniite v5cn loro* insegnato a icgge^-e, c scrj.vcre, colla 
pratica^’dei più necessari! ’ lavori ^^nèsdbi delle donne 
di casa, ^'-v- ^ . •' r'* ' * 

\ Da*cóiesic ‘seuolc primarie -cstSc la'; màggiór 'parte degli 
' scolari, subito clic ^appiano^lcggerp, e scrivere', ma tuo Hi 
vi 'rilnaugono finché Sappiano recitare a memoria rimerò 
* cerano» e passano ^lora ai ' licei superióri’, detti hcl- 
plurale rnddàris, e nel singolare mitdersà ^'vioò luogo; 
'd'HnàegnAmcnto, ,fc di' studio, ‘e finalmente alla università 
di ^as, detta per cécellenza D/ir-el-ilm, Cìjé,\ caai^, od 
albergo della ?scienza^, nome' che corrisponde a tjuellò di 
Sapiènza dato à'raolte 'università hallane/ ^fei quali 
luoghi, di pubKlico »Bs«;gnamcnto, e sopraltùuo n'ell’uni- 
^ersllà'di Fas, s’insegnano-, e s’ imparano' dà professori 
e maestri stipendiali, più o meno valenti, la grammatica, 
la-teOlogia, logica,- la >rcttorica, la poesia, .raHltnetica, 
rà‘'.geometria, l’ astrologia, 'e la -medicifia. Vi; si spiegauo 
alpresi le tradi'zioni, ed 'i -common taci t del cOrane, c vi, 
S! inrsegpanor la giurMprndenza civile , e canonica , cplle ' 
' procesBurb,'.e’.le, forme del ordinò 'giudiziario. In '-questa 
’ università' -soltanto s|. prendono 1 diversi gràdi di taleb , 
wé, siudenté, 'b licenziato, o dottore e di ja'ljìfn, 

' 0 isapielùte, fUé nej plurale fa o’iaffiuy da poi italiani voF- 
gàòmenie;. delfoj 'e scrjl|^ ttiemaj noiae dato anche* nella 
Tirrchià al còrpo' del itiinistrl (Iella religione, alla testa 
àel qnsde' presiède il mMjft», la-di'cni giurisdiclone 'si 
,estend,Ò pór tulio r-impero^ in ciò chiv risguarda ja re- 
Hgibue j e la giurispi-udenza.. ' • ? 

. I professori di ■ graiùmatrca amroac'slr.ano' f loro disce- 
poli a scrivere cortellamcnfe, ■«, diremo così, "coranica- 
7>iCti<éV la.lingua' reucràle aVab>, che appupio per esser 
/quella, deb Corano, si dis«K>sta di molto dall’ idioma , che 
i -màùo parlanù coiimnemcnle. Il quale 'Idionjà non- v’ha 
dubbio i 'òhe notì sia radfcalmentC àrabo , ma frammi- 
schiato tU vocàboli^ di Ipsuzioni , e di forme grammatl- 
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cali lolle ad imprestilo dall' amazirgo , dallo spagiiuolo, 
o da (jualche altro linguaggio europeo. Anche la lingua 
scrina, nonostaiile la pretensione dei loro dottori, e 
grammatici , si distingue notabilmente dall' arabo lette- 
rale del Corano, non che da quello dei paesi orientali, 
incontrandosi, eziandio nei manoscritti di autori antichi, 
voci , o locuzioni afiatlo sconosciute nell'arabo dell' Asia. 
Le principali differenze però consistono nella forma- 
zione, c puniatiira diacritica delle lettere alfabetiche, 
nel inoviniento, c nella pronunzia delle vocali, nel 
proferimento delle parole, nelle desinenze, e negli ac- 
cidenti grammaticali, tanto neiretimologia , (juanlo nella 
sintassi. 

Rispetto all' idioma parlato converrebbe senza dubbio 
entrare in qualche più minuto, e circostanzialo discorso, 
per essere il medesimo tuttavia pochissimo , se pure al- 
cunamente, conosciuto, anche dai più dotti orientalisti 
dell’Europa, dove i saggi grammaticali di Hòst, di Nollc- 
rolh, di Dombay, di Lìndgrcn, e qualche nostra osserva- 
zioncella inserita nel Nuovo giornale asiatico di Parigi, 
ne danno appena una semplice Idea, e dove anche il 
migliore dizionario arabo moderno, cioè, quello del fu 
Elliùs Bokhtor, pubblicato dai sig. Caussin de Pcrceval , 
manca interamente di voci moghrebine. Ma troppo lungi 
ci menerebbe qui anche il più breve discorso intorno a 
cosi copiosa materia, la quale troveremo forse il destro 
di chiarire pienamente, quando che sia, in altro più 
proprio luogo. 

Già nel Moghrib-el-acsà non si conosce la stampa, e 
perciò si tengono in somma stima, e grande onore l’arte, 
e lo studio della calligrafia, cui danno i mauri il nome 
di gedvel, o scienza della scrittura corsiva. Il timore di 
privare di occupazione, c di modo di vivere, un ecces- 
sivo numero di copisti , ha Impedita sempre T Introdu- 
zione della tipograGa , c cosi non vi può essere molta 
comunicazione di lumi, nè facile comunicazione d’idee. 
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I talbi , ed i dottori attaccati esclusivamente al Corano , 
furbi per eccellenza, che si servono dei proprii qualuu'- 
que siansi lumi per sostenere assurde opinioni, e tenere 
il popolo nella cecità, e pieni deir inflessibile fanatismo, 
che si attinge in quel codice pieno d’ inezie mescolate 
d' alcuni tratti sublimi, e poetici, elevano una barriera 
contra le scienze, ed i lumi, chiamando delitto persino 
apprendere 1’ arabo ad un cristiano, il ricevere istruzioni 
da uno straniero, o semplicemente il copiare, o vendere 
ad uno di essi codici manoscritti antichi, o moderni. 

43. Letteratura, e Scie,ize. 

Zelantemente, e con vero fanatismo attaccati così alla 
religione del falso loro profeta, a norma però dei com- 
inentarii, delle esposizioni, e della riforma di Malek 
ben-Anes , del Cairuani , e del Bokhari , i mauri appli- 
cano lo studio delia teologia unicamente all' atienzion 
fissa della mente, alla cognizione dell’ unità, e delle per- 
fezioni di Dio unico, della predestinazione, delle pene 
0 ricompense nell’ altra vita, della missione dei profeti, 
e delle azioni buone, o ree, meritorie o biasimevoli della 
vita presente, in quanto che non soggiacciano alle leggi 
puramente civili. E perciò si limitano i loro codici reli- 
giosi, e canonici al Corano, da essi nominato el-Forcàn, 
cioè, libro che distingue il falso dal vero ; al Tefsir-el- 
Cor'àn, 0 sia spiegazione del Corano, dettata dai primi 
apostoli , e dottori dell’ islamismo ; al codice di Malek, 
che contiene, in quarantatre capitoli, tutta la giurispru- 
denza canonica, ed ecclesiastica; al D’ lail-el-kheirat, cioè, 
guida per vivere santamente, ch'è un libro di preghiere, 
e di carmi religiosi; al trattato canonico di Sid el-Bok- 
hari j e ad alcuni altri scritti teologici di Ben Oserà, 
di Bassi, di el-Bedaui , di Sidi Khaltl, del Sennusi, 
d'Ibn’el-A’sciàri, d’Ibn A’ià-allah, del Kazwini, e d'Ib- 
iiu-es-Sebki. 

Per la giurisprudenza civile, c commerciale hanno. 
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oltre ran2Ìd.clla òpera (fi Malek, una spezie di bullet- 
liuo di leggi , ovvero raccolta di precetti , c di forinole 
per la stipulazione del contratti, c di altre.'scritiurc pufi-/ 
blicbe, e giudiciali; della quale raccolta è autore Moh- 
liainmcd Ben-Ardhn. Hanno poi ìnbuon,dato libri par- 
ticolari, che trattano dell applicazioni delle le^i, delfi ufi- 
zio , e dei doveri dei giudici, del 'retaggi , 'delle transa- 
zioni cem merci al i , delle locazioni, degli imprestiti-, ec. 

X Nello studio dell' tdeplogia , nella. re,UocIcaj e nella 
poesia, i mauri moderai hanno infinitatacme degenerato 
dai loro antenati del medio evo. Ed ih vero appare, che 
pochissimi fra di loro' abblaiio anch'c una certa dispofi- 
zionc per parecchie^ delle -nostre àcienze^e quasi ninna 
idea di quelle clie^noi cbiamauo speculative. Tutto il loro 
spirito, quando ne impiegano iu cose lelteraric,^consiste 
unicamente nel proporre enlnimi, ed a scioglierli per le 
medesime rime. Alcuni lóro versi , ' singelarmenle ^nel 
genere erotico , sono di qualche ingegno j ma non vi 
s'incontra mai un lotte pensiero, un gentil sehdtnento, 
ed un’ immagine leggiadra',, o graziosa. L'immìgiHazione 
loro è sempre sregolata , e benché' dolati dj molta fan- 
tasia, i mauri del Moghrib-cl-aesà non fianhò un vero 
poeta. Cantano gli avvenimenti del giorno, ma non sen- 
toho le alte cose, e genccaliueule parlando, nessuno dei 
loro pensieri parte, dal tcuorc. fù sempre detto^ che le • 
muse non amano le Cafené ,, e che non .r'unahc -alcun 
bel canto poetico, dei vergognosi ozil^dellat servitù.. E 
fatto sta > che i sudditi del dispotismo sonò dappertutto 
schiavi, che._ perdono ogni cosa nei loro ceppi , in .fiho 
al desidepo- di niaheeppajrsi. Amarlo la loro servitù^cqmc 
i compagni di Illuse 'amarono lo 'statò di bestia; non 
hanno alcuna-idcs della libertà, nè dei diritti dell' uomo 
in società, e già fù giudiaiosainente osservato dal fran»- 
cesc "Luigi Clieuicr, che hanno hehrahclie perduto l’uso 
dei termini ch'esprimono le Idee di sentimento, e di 
onore j 'ìe quali sembrano .veramente non appartenére se 
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non je alle anime nobili, vivaci, e Kbcrc. Contutlociò, e 
sebbene in generale i loro lellerati ignorino .compiuta- 
mente r essenza , c l’ incanto delle comunicazioni acca- 
deniiclie, c delle letterarie riunioni , si possono leggere 
nel viaggio di,AU-Bej molti curiosi ragguagli intorno le 
assemblee del dotti,' ed eruditi mogUrebini di Fas, di 
Marocco , e di al, tre città, dell' impero.. _* • ^ * 

Nell’ arif/nettea sono* in certa guisa veri maestri molti 
mauri, spezialmente nelle citui, 'che fanno il commercio 
di terra ; e di mare. M» dell- algebra , die pure fu da 
loro maggiori inventata,, non' sanno plìT nulla, o per lo 
meno" pochissima cosa. Nell’ astronomia invece, e nella 
cronologia, ossia la scienza degli 'Almanacchi, ‘non sono 
tanto indietro, aiTcorchè i migliori loro astronomi non 
siano in grado di calcolare l’istante' preciso d’un ecclisse. 
Il principale loro autore in innesta scienza è Abd’ Allàh. 
Molihammed ben-Sàid , nativo del Sus, che sotto il ou- 
rìoso tito"Kt di Ket'àb-ul-nwkni , cioè, libro delle meto-‘ 
siimìe, tratta dei mesi arabi, e delle epoche de’ cristiani, 
ddle mansioni del sole, della luna, dei pianeti , e dei 
segni celesti. Per F aritmetica hanno un libro 'assai cu- 
rioso, del quale a noi è stato sortito di acquistare , sic- 
come del precedente, un manoscritto assai bellino, in- 
titolato rdiil cl-asràr , min i" Im hhuruf tl- 

.^ìiohàr^ ossia csp.dsizionc do segreti dell’ abbaco , cioè 
della scienza di numerare, composto da A’H ben Moh- 
•hammed ben A’ii el~Cofsci , meglio couoscinlO sotto il 
nóme dì eL-Calsàdi. - ' * 

IVIa invece dell’ asironopiia si occupano molto i mauri 
dell’ astrologia , della geomanzia, della cabala ,.je di altre 
^scienze occulte, cui colla più stupida bramosia ‘del futuro 
‘corrono dietro, spezialmente nelle „pfoviacie meridionali 
di Erhhammcna, c di Sus, dove i talbi ne fanno uno stu- 
dio continua, e pretendono di esserne molto profondi. 
■' La medicina finalmente è anch' essa ben lontana di 
essere attualmente > nel -Moghrib-cl-acsà , cosi florida 
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come ai tcmpi'di Abu' 1 -Velid Mobhajnincd Ibuu Ro- 
schdv hr Europa nóininalo Averrocs, di Rhazi «di altri 
dottori, dié Ji«l‘ mcdio'.evo resero celebri la Mauretauia 
lorb patria, e la vierpa penisola iberica, -TalPieme ^chè, 
se alla' corte dèi sultano accade oggi, che un p'rincipe, 
od altra persona distinta si' ammali , è giuoco^ forza far 
yenir dall' Europa un medico, od un chirurgo cristiano. 
I •tehib , pi medici 'del p'aese , ^conoscono benissimo' la 
virtù, di alcuni semplici, di qualche pianta, e' di pochi 
pimedii comuni, -'od empirici", ma di fisiologia, di- pato- 
logia, di clinica Jnterna, di terapeutica, soprattutto di 
anatomia , non hanno la benché menoma, ictea, c vanno 
perciò-'interamente, alla cieca. Posseggono per altro qjual- 
che traduzione ^raba di Ipppcratè., Dibscoride di 
Galeno., aj quale ultimo dànno il nome' di Ahad Fadhlf 
cl-Agelani. Secondo il loro Malek la migliore medicina 
consiste nel prendere uPa tazza, un' tondo, od uno.^scodel- 
lino, scrivere in essi alcuna sentenza cVcl coraiio, vergarvi 50- 
pra dell’acqaa, e farla heverc aU’ammalato. AUri rimedi! 
sono: di radere il capo, di far vomitale ,_ cavar sangue, 
ed un infinito numero di cure .-simp^atelichc, c supersti- 
ziose. ÌNloUi di' questi dottorcll L sono medici ambulanti, 
che scorrendo I contadi , e le montagne , sopra muli, od 
asinelli'V portano seco nelle due- ceste (^cioó/"t) la neces- 
saria provvista di a muletti , di ì'armac.ij ;C , d'ingredienti 
medicinali ; se v^nno a_ piedi^^. portano seipplicemepte 
sovra le. spalle un sacco’ 5' che tóntìener T* loro stromenti 
chirurgici*, ed un coltello caustico, che seWe per'^appli- 
care il fuoco, e per iscarificare il collo) lai^frontc*, odi 
polsi", e coll'ajuto del quale* operano g uavigionl* presso- 
ché, mrracolose..- Le malattie, più comuni sono la lebbra, 
rottalmia, l''elefantiasi idrocele , « la. sifilide. Contro 
quest’ ultima iropieganó', con buon syceesso'; Ja Salsa- 
pariglia, contro -le felibrr'pigliauo ‘èartm secqa-di ^erpi',, 
'0 dì camaleonte.^, ^sullji ferite- versanO'bntj'rrO -fresco, pe] 
reumatismo fanno punlufe con una laùqetta., sulle ‘pia- 


gbe appressano ìL fuoco, sulle infiammazioni àp^Iléano 
certe foglie, eh' essi conoscono, e sui ^morsi dei serpenti, 
,e‘ degli scorpioni impongono aglio mesticato, o cipolla, Oc. 
E siccome la maggior .parte degli uOu)ini si . aocasa'no 
troppo giovani, 'e che prendono parecchie jnógU-, onde 
per tempissimo si esauriscono le lorò‘ fdrzc';virili^ così 
vanno in cerca di ogni' spezie di rimedii stimolanti,, fra 
i quali Impiegano molto *la ràdica d*'una<^iauta , che 
nasoe nei contorni . di Voiadia, ma della quale non' ci è 
stato' sortilo di .determinare /il ca,ralter«-', ed il noffte J>o- 
tanìcoj'jla quale radica per altro, fusata In dose troppo 
forte ,' 0 troppo spesso ripetulp j ' non -di rado ha Sàuo 
ntorire''chi sC .h’ eraTÌmprudenteirientc iServUo.,- ' 

L* inoculazione del .vajuoio, vconosciuta^ e praticata' da- 
gli- antichi mauri, .e~più particola rme lite dagli atnazirghi, 
molti secoli prima dei yiaggi di Colómbo, è una prova 
incontrastàbile, .che questa malattia è nell' Àilìrica pàù 
antica dcll’tnvàsione 'degli arabi, e che irmetòdo stesso 
■deU'inoeulaztònc. vì.èpure più ànticó dello st^ilimcnlo 
del maomettismo. Imperciocché, per forte che sia-rascen* 
dente 'della religione, essa non - distrugge se j non- che 
mollo teh.lainCntc i Msi'giudizu ; e- le, usanze dei 'po- 
poli* Nelle città,. 5 love 'J' islamismo s' osserva colla più 
grande scrupolosità , boa si .'prende alcuna' precauzione 
.contro le stragi di qhest«t tnalattia. Della vaccina non 
hanno fin oggi' .voluto sapere’ nulla i màuri, ad onta che 
r cristiani , c gH ebrei dimoranti nerpaesc, ne abbiano 
già fatto. uso da quasi* Irent'anni.' :i- , 

Benché talménte ignari-’della. véra mèdi cipa, e poco 
propensi per le. arti , la- imeeSsitò' rende i- mauri talora 
ihdtistriosi assai ^nelfe operazioni della 'chirurgia. iVlouni 
di loro si sono arrischiati, fino ad cSlrarreT calcoli, *ma-^ 
' lattia''móllo comune/ùel' paese. La, quale, operazione* si 
^eseguisce >coD un semplice 'casojo,.'e con > un -Uncino 
'grossolanamente fatto y e che. rassomiglia ad pn chiodo 
incurvato. ■> . / ' . ‘ . 
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I-e' a<;oadcfnic, é. le librerie di Fas, cotanto' vantale nel 
mondo' letterario , delle quali Clcnard vide ancora in 1 
d ólO de' beilUsimi resti , ma di cui lo spaguuolo Badia 
(A’ii Bèj)j non trovò più se non poclii miseri avanzi, sono 
unica niente^ appropriate oramai allo studio della lingua 
.araba, della^ teologia dommatica', e dell’ astrologia* Non 
sappiamo' pero nè dove il signore G. B. Carla, nel suo 
Manuale di ’googràfìa universale , abbia preso quel clic 
djce,di una imperiale biblioteca di; iMarocco , nè quali ^ 
possano i^sere stati li .testin>ODÌi,di'’ vista da^cùì appren- 
desse" il' gra minali co Érpenio-,, che al spo tempo, cioè 
nell’ anno esrslcsse'ro j^dla sóla libreria di''Fa^ 

I rei) tadiie. mila volumi integri, siccome egli asserì nella 
sua ^orazione De lingùoe' tfrahiccé di^nitdte j eo. c comò 
poco'fa è stato ripetuto dSl sigrior. Vincenzo MOrllllari 
nel* Suo Studio 'hilUogroJico ‘.sianìpatò a PaTccino. Ri-, 
guardo alla famosa , biblioteca del • Cd/v/òm , isàppianio , 
clic fino dall’ anno #760 il sultano ‘Sidi Moitbammed ne 
fece distribuire i libri ai drverst. Caci'hi, o giudici del- 
r'rtfipero, e che quei pochi che vi rima.sCro, fuor sola- 
mente I l.bri coranici , e teologici-, furono dcfiiiiiiva- 
incnté ifispcr.si pòco dopo V itìnalzaméntO al trono del- 
r ultimo «liUano Molai Suloiman. ' 

ÌMc'U’iuleroo del paese, è.wrso 1(; montagne dell’ At- 
lante, non hav.vi tiè- Insegnamento , nè .scuole.'-TerrUorii 
interi mancano', persino,- di, moschee 5 la vòlta 'eelè.sle' , e 
la natura forma 110 't^ùi vi 11 .sola tempio del beri- boro, ii' 
dello sceloccOj e noti di rado anche del- bedoviuo, e del ' 
mauro della’ piantìrat’ Volla'tf -yer-só il -pùnto del cielo j 
.dove si è levaiò. l'’a,strO del giorno, jripctòno 'ejssi^ ad ore 
dciermliiate , la 'loro' foripùla di- preghiera 0 piiiuostv 
il loro alto di' fede; « 'Noti v'è altro Iddio' che Dio solo,' 

« e,Maom<;iro è il suo profeta; » ed" ecco Jutta.la loro _ 
religione, 'tutta -la loro scienza, e'inlla'la lonr isirrizione-'- 
morale , ed inieircitualer In felairònè' alla letteratura stra- 
niera , i ma'ui'i' sullo- nella p.iii’ profonda igrjoraazir, Iciò ■ 

' ' l-I 
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cUe per altro fa un contrasto coll' aTÌ4ità loro, di, raocO- 
{^liore qualnnquc specie di -aneddoti, c di novelle. Al- 
cnni'fra loro sanno, egli è vero , .qualche trailo parlico- 
' lare della storia pubblica dei popoli europei , ma non 
avendo idee positive deHa geografia ,, e non potendo 
averne alcuna'- dei rapporti della nostra civiltà., tutta, la 

- loro erudisiohe non è se non ^se, un miscuglio confuso 
di nomi, e di cose. Gli ambasciatori ,' che il governo ha 
talora «pedìtì a diverse Corti d’Europa; furono per lo; più 

'persone d' un celo inferiore le quali non- seppero, o 
non vollero trarre 'alcun profittq. lettecario dal loro sog- 
giórno in quelle ''corti , e che dopo il loro - riiocno in 

- - patria; rientrarono .nella 'sfera circoscritta .dell’ abituale 

loro- modo di viverci DaH’‘altra parte , ben 'lungi dal- 
l' acquistare , mediante 'quelle missioùi quasi sCiOpre 
■'onerose , un' certo grado-- di atima , e ^di 'considerazione 
presso i loro concittadini que'glì irrviati erano spesse 
fiate appuntò perciò disprezzati, còme uoniini, i 'quali, 
avendo vissuto coi crifstiapi, erano riputati avere preso 
gusto alle loro istituzioni, ai loro costumi, ai loro abiti, 
c3 alle loro idee di civiltà', e di liberalismo. Questa pre- 
venzione, figlia I. dì quello' stupido fanatismo , 'che a:arat- 
terizza' i mauri , va tant’ oltre, che ognun di essi perde 
la -stima dei. suoi connazionali , quando parla, il linguag- 
gio una nazione cristiana. Imperlaquolcosa , general- 
mente iparlando , si-debbe dire, ebe non b«nno ì mauri 
aJcvoà chiara idea nè dei costumi , nè della lettecatnra, 
nè dell’ incivilimento delle .altre ^azioni. Conoscono ap-^ 

■ pena idiomi di quelle. che hanno consoli a Tangcri, ed 
, agenti, cotiselarl nT qualche altro pórlo ''dell’ impero , e 
qùtelle di pu» la baihliera'aitravefsa lo stretto di Gibilterra. 

. Come 'un'eccezione unica p*er avVehtum, ma luminosa, 
-a quanto dicepùio or’ora degli iWiali maroccani alle corti 
europee, noii possiamo Yesislere al piacere di citare in 
’ questo luògo un tdhhmed Bcn-Kl-Iilohedi-el^Gli azàl , 
■' nativo di Fa5, che npH’ahno \-7tìò fu mandato'alla corte 
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(li Madrid dal cullano, Sidi Mphliammed. Egli lia lascialo 
del suo viaggiò iip Diario molto esalto, nel quale som- 
ministra .intorno a tutte le città, ed altri luoghi da lui 
visitati, non che 'sulla corte spagniiola, ragguagli soni- 
mamenlc giudiziosi, e tanto più interessanti che sono 
il reSultamento di ossérvazioni fatte da un, mauro seguane 
di Maometto. Quest’ eccellente codice è raro eziandio nel 
Moghrib-el-acsà , dove noi non vidimo inai se non un 
solo esemplare, posseduto da uno dei più dotti mauri .da 
noi conosciuti, ciof^, il Hadgc A’bd-ul-Kerim Ben-Taleb, 
che visse più di venti^ anni' in Europa ,. dove vide Li- 
sbona, Madrid, Londea-j Parigi, Amsterdam Marsiglia, 
Genova, e Livorno. Il codice manoscritto, di 21 ó pagine 
in 4.® portava per- l\\o\o'Kelab'nati^iat elridgetihad j. 
cioè libro del resultamenlo delle diligenze usate per la' 
pace, c per la guerra; circnlto di parole die nello stile 
fiorito dell'autore vuol dire relazióne di . un’ ambasciata- 

Di altra relazione consimile, benché di molto minore 
merito, fù autore Sid Mohhammtd Jìen Otsmaji , morto 
nel 1799, per molti anni primo ministro del sultano 
Mula! Suleinian, e che dal padre di lui , . Sidi Mohliam- 
med , era prima stato mandato ambasciatorc'all’ ini periate 
corte di Vienna, c poi dal feroce Mula! El-Jnzid a 
quella reale di Napoli. La quale relazione , che noi ab- 
biamo avuta fra le mani, conlicue iu 29d pagine in 4.® 
di bella scrittura mogbrebiua , notizie curiosissime, con. 
alcuni disegni di edifizii , c di giardini dall’ autore, ve- 
duti ili Europa,, ed ùn prospetto del Vesuvio. 

§. 4 I Arti imiiatiue.’ " 

I passatempi di un popolo priv^ di letteratura, di ielle 
arti , c di spettacoli teatrali debbono essere necessaria- 
mente molto cirooscrilli> G.encralmeiite parlando,, tanto i 
mauri, quanto gli arabi, non .amano la società ...io- lo 
numerose y c .pubbliche,' raunanze. D’ altronde tutto ciù 
che S4 fiferlscé alle arti ÌHiitallvc, c soprattutto- alT jnii- 
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tazionc dulia proi unzia , e dei gesti altrui, è proibito , 
come indecente, dalla legge -scritta dell' Islamismo. Per ' 
((iiesta medesima ragione la scoltura, la pittura, e tutte 
le arti plastiche ,. ed imitative, sono quivi proscritte. 
Tuttavolta, siccome l'uomo dappertutto, e più forse di 
molti altri il mauro, è ammiratore delle similitudini, c 
delle forme dissonanti, così, com'anque, con maraviglia 
contempli, e risenta ciù che lo colpisce, e lo sorprj^nde 
negli oggetti animati, nta non osando imitarlo, si con-'-' 
tenta di esprimere qualche volta ciò che’” negli oggetti 
lo riempie di maraviglia o di stupore , é gli fa pensare, 
o> riflettere ; in guisachè sovente -s’ incontrano', e -nelle 
città-, e nelle campagne, cantimbanchi, e cerrcttani , 
dei quali i talenti mimici naturali, e”* varlatisslmj , get- 
tano gli spettatóri in una spezie di estasi d'ahamirazione. 
La musica soprattutto ha, pel ipauro,*^ e pull'amazirgo 
le più forti attrattive, e la commedia, non meno che 
le altre niiiniclie rappresentanze , ne avrebbono ugual- 
mente, non .ostante il precetto della legge, che si sa- 
prebbe eludere, se lo stato piu assoluto di servitù, nel 
quale si ritrovano quei popoli potesse conciliarsi col buon 
gusto, e coi sentimento dii piacere. Contutlociò sembrano 
molti fra di loro avere un genio 'innato , ed originale per 
la musica , e suonano infatti di molti strumenti da lorò 
medesimi inventati^ ma non applicano mai a quell’ arte ' 
■i principii della scienza.- Quest' arte "per altro è assolu- 
tamente^ proscritta dalle moschee,, e gli'imani, o ministri' 
della religione , hanpo lanciato fulmini di scomunica 
contro, chi gode in ascoltare gli. armoniosi concenti. Ciò 
^non impedisce però, -^e fra le domestiche mura dei 
cittadini, c sotto le tende. del contado, non si odano 
qualche volta c suoni, e canti, pieni di' piacere a sen- 
tire, benché languidi , e monotoni, mentre mancano di 
quella varietà di tponi, che costrtulscc il pfCgh), c Uiii- 
canto della musica perfezionata. Di qtleslc •melodie , ab 
cune delle quali sono di origine spagnuolay ed altre tur- 
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clicschc, havvene una quantità grande così come di metri 
nella poesia. Hiist , nelle sue notizie di Marocco» ci* da 
la lista di quarant’otto npmi, 'che li distinguono, e colle 
note musicali di alcune di esse. E possibile 'che qual- 
cheduna rassomigli alla melodia caratteristica degli scoz- 
zesi, e del paese di' Galles; ma quello che è più certo- 
si è , che nel Moghrib-el-acsà il migliore virtnoso di 
musica non è colui che canta, o suona meglio degli altri, 
ma colui che sa il più grande numero di canzoni, e di 
melodie. Il testé 'citato Hiist descrive quattordici slro- 
meuti musicali usati dai bereberi, dagli ara^i, dai mauri, 
dagli ebrei,. e dai neri. Alcuni pochi suonano il 'violino, 
e non di rado si vedono, spezialmente nelle provincie 
meridionali , una o più donne eseguire diverse sorte di 

balli, senza uomini, e senza che si ìnuovano mai ori^- 
» » » • 

zouial mente dal luogo dove posano i piedi. E da. notarsi 
però, che in quel paese ,' come, altrové nella Barberia, 
non è riguardata la danza come una nobile arte. Le 
femmine oneste non danzano’ mai , e quest’ esercizio è 
riserbato alle figlie della licenza ed alle schiave', se si 
eccettuano forse alcune popolazioni arabe del Sus, dóve 
si riguarda come uu atto di ospitalità di far . ballare le 
figlie della casa innanzi all’ ospite, che* si' vuole mag- 
giorpaCnte- ossequiare. I ricchi mauri, assisi 'mollemente- 
nèi loro audrOni, riuniti a molti amici, i)elle loro not- 
turhe.orgie fanno venire di quelle pubbliche ballerine^, 
le pagano splendidamente, ed è questo uno dei più 
deliziosi spettacdli"' ai loro' sguardi offerto. ’ Consiste però 
tutta r arte delle danzatrici , e dei loro movimenti , nello 
porgere ora un braccio, ora _ 1’ altro , nell' avanzare -pra 
questo, ora 'quel banco ,. nell’ agitale un velo, od un 
fazzoletto, accompagnando i loto moti, c le loro attitu- 
dini, con sorrisi cd occhiate corrispondenti sempre agli 
amorosi luisleri. Il gran talpnlo.poi consiste nel muovere» 
cd'agitarc , con .una inctedibllo celerilà , la parte infe- 
riore della persona, restando perfcllamcnte itninobilc la 
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supcriore j che Vieii fatto con. maestrìa,^ nià con estrema 
indecenza. Qua-lcliu . vòlta si vt^donò 'ancjie i giovani ma- 
schi', o soli, od accompagnati , ma sempre senza donne, 
nicnar .danze al suono di qualche^ strumento., *e fanno 
sbalzi , capriole ,''oapilomboli , 'c salti 'mortali ^ che fa- 
- rebbono invidia, e tremóre ai nostri più. intrepidi bal- 
lerini grotteschi..^ . ' 

Altro spettacolo, che pure, fa grande piat^r.^ ai mauri, 
si è quello che offrono i caiitÀtitbànchi, ed i saltatori, 
,chp si vedoùo spesso arri vare nelle città.,*e Stelle fiere, 
doVe s' incontra' eziandio un ,àltra isppcie di ciarlatani,, 
clic sono storici* ambulanti , dal popolò - ascoltali con 
grande avidità^ ma che' raccontandovi novelle ridicole, 
òd inventate, ó dò loro abbellite,* disfigurano la storia 
del paese , o pure vi ripetono 4c. avventure delle notti 
arabe> che piacciono maravigliòsamente a tutti' gli 'abi- 
tanti del Mogbrib-el-acsà. * ^ • 

I santoni',, ed i c'iu’rmadori sono due altre spezie di 
buifoni' della IVfaàrttania odierna. I primi |ono comu- 
Tialmeute^ individui dementi pazzi, e focsentiati, poscia- 
cliè^ in còleste paese tuiii'.gli insensati, gli imbecilli, 
ed f matti', sonò* tenuti ,‘::.e''- riveriti per santi, cioè per 
ttomini da Piò prediletti spazialmente. E"comc tali si' 
condona loro 'qualunque azione, più rea, o biasimevole, 
che pòssauo mai co'ftmettere ■ tanto, che noi medesimi 
ùe abbiamo vcdhto 'unoV nella pubblica piazza di Tan- 
geri j impossessarsi d'una giovane sposa,' e sotto i’ampia 
copertura del *suo hhaikj mandaré ad Siifetto , nel Ibogo 
medesimo, una scelleraggine, chequi" Europa farebbe rac- 
capricciare d'orrore, ma che' a Marocco .nej^ure lo sposo 
della* vittima non. poteva oò impedire , nè-vendicare. La 
bella -d’’ altronde ^i. credea 'beatificata. di- 

cono' i mauri ; non ascrive h' peccato - nessuna azione, 
per iniqua c scellerata che siòsi , a tre spezie di per- 
sone-, cioè ai fanciulli che' non hanno- ancora l'eliso 
dèlia ragione)' a coloro che dortaono,‘ed ai mentecatti. 
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i qusiii- si'fcpulano santi , .pcrcliè si suppoDgoiio involti 
nell.e celesti couteiqplaziuiiiT^ e -cara al ciclo si. crede la 
loro ’innocenza. .Le donne corrono a'b&ciarli, e 'sembrano 
incredibili fra Iiomiui cotanto gelosi ' gli. atti indece'iul , 
che si credono ' atti di .devozione. È osservabile >però , 
che questa santità passa da padre in. figlio , come rn 
Europa la. nobiltà, ed i figli sono.,rispettati. come lo- fu- 
róiiO^ 1- padri. 

■ ' l 'ciurmadori bagno dei- segreti contro il liiorsó dei 
sexpeqti, e degli insetti velenosi, col mezzo dei quali 
li, > tnancgglauo , e ‘rte fanno ghermiufelle' , che recano 
stùpore^ senza' riceverne la^ menoma offesa. Sovente li 
mangiano vivi pila vista d’una -imoltitudine di spettatóri 
attoniti. Qoesii ciurmadori , detij- nel paese a_ isàuy{ ^ 
eioè discepoli di certo- 5»Wi Ben A'ìsa loro santo tute- 
lare , formano -nel Mogltrib-el-acsà, come altrove nel- 
l’ Affrica settcìrtrionale, una specie rdi 'associazioni, o'di 
comunità religiosa , ed haotio'un jasto ^ntUario.'a Fas. 
Verso il -mese di luglio si recano*, in .truppe. numerose, 
iieHa provincia di Sus, per*" farvi /raccolta 'di serpenti, 
'ed Uapuo pof un' anima fesja, kovc- saltaup',, ballano, e 
scuotono con moto celerissimo, per un. dafo teitapo ,.11 
■.capo, finché questo giri loro. bastantemente, e corrono 
allora, per le vie della città, frenetici, assalendo chiuu-- 
que incontrino vestilo di nerp, e segnatamente, gli ebrei, 
ed i Cristiani, mordendo, sgrafSaiido, .e dtVoraudo ogiii 
cosà, che cade loro fra le maak Ghiugonó fino ad affron- 
tare il fuoco-di brace, e-sbranarne i .carboni accesi nollo' 
•dila; e- coi denti. Noi stessi* gli abbiaiùp veduti pren- 
dere i serpi che portano seco ,- e divorarli ' vivi , insudi-' 
I ciàudo i yc'stim'entf • col sangjie, che colava loro dalla 
bocca, Quaii^To essi entrano, in qualche città, dove ahi- 
tanb .cristiani, od eLrél il govuruo locale . ha sempre 
cura di avvertir questi di rimanere chiusi . nelle , loro 
uhitàzioni , iìncbè' duri la,'/festa dì-colc4ti'.' forseuuali .> • 
che probabilmente furono già cOAOSciuli da ftonjaui sotto 
il nome di Mari! e di Vsylli; 
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Gli uomini si sollazzano- cpiiuineincute uclle boueglio 
dei barbieri , nelle faccende della miircalura, e dei me- 
stieri; o nèl cokivamenlQ de^li orti , e dei giardini. Qual- 
cFie volta vedonsi ànclie scorrere per le campagne o pel- 
le spiagge del marc^ montati sopra focósi cavalli , ese- 
gae'niìo il così detto lab-dèl-barud , cioè, giunco, O 
scherzo, colla polvere, che ha luogo, Specialmente nelle 
feste, o quando vogliono particolarmente onorare alcun 
personaggio distinto. Si dividono akpra in due’ truppe , 
distanti 1 ’ nna dall’ àltra circa dite tipi da schioppo, in 
sor un piano aperto, ed cgualó-, gettando , quindi un 
gridò simile a -quello cól. quale assalgono in guerra 'il 
nemico, mandano prima dalle .due parti alcuni cavalieri 
innanzi, li quali-, correndo a brigl ia. sciolta , col più 
forte galoppo , e col fucile armato piegandosi un lan- 
trno da un- lato, allorché s’incontrano, e sparando rprmi- 
si^colpisconb vicendevolmente nei lati ,'0 -nelle spaljc 
eolia polvere sola , e senza* stoppaccio. • Mentre pòi cia- 
.scUeduna, truppa ritorna pian piano -Verso i suoi , per 
caricare di bel nuovo, vPcne dalla parte opposta inseguita 
in pieno galoppo, e. colpita nel|e spalle, continuando 
cosi tìnblic abbiano polvere da^ Spendere.. 

%» altro di costCrattl gjuoebi si cliiama hhàdhiùn., 
cioè,- sparo di presenza, ó colla ‘bocca dell’ prma sul 
petto, dove si dispongono in fórma di mezza luna •, e 
ad .un "dato tempo scaricano l’un dopo l’ altro i loro 
arcliibugij a guisa- di salva -,correule, contro chi vogliono 
più spezialmente onorare ; il quale giuflco più cl;e dt 
essere un trastullo nelle -feste, od una onorificdnza verso 
un pe.r;5onaggio distinto, ^ pure una' spezia di rassegna, 
nei campi, do.ve tutta l’armata .fa; coslfFaltamuntc mostra 
della -sua abilità. • 

Nelle case , c nelle botteghe giuocano a dama, a tavola 
reale ed anco a scacchi , da loro delti sclrcfif’e , che ' 
ptjrÒ non giuocano per deiiarr, ma quei che perdono dc- 
vono'soll’rire,. che i vincitori pongano loro nel turbante. 
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ó Hcl bciffitto una paglia', od un peanacckio, cosa cke 
dispiace loro sciisibiluiciite. Ab Re <}amia il uoibc di-es- 
sctìkh, cioè il vecchio, alla' Regiija quello di Iella ^ donna' 
^o signora e qucHi -di er-roch alla torre ^ di el-Jares al 
cavallo, di e/-;/’iZ<air alfiere, e di el-haH x\ìe pedine. 

t • * " ■ ■ * *■ 

.§■. 45. {/sanze.j-.e consuetudini. ■ 

lueonlcàndosi ripetono i niaurì ,-^j^lle volte , il loro 
saluto di baléni alikqm’, eioè', paoc sia con voi ; ma 
cu'i cristiani • si contcìilano di dire uninanieute : 
cioè, salute', o vero ss"" bahJl-ei-kliair ^ hnoa giorno o 
piuttosto buon 'mattino , e tn sa-el-khair, o buona sera. 
Gli inferiori s< inchinano , espongono la maiio ritta sul 
ginocchio de'stro,, piegando il capo Terso uno . dei lati 'j 
se il Superiore siede a cavitilo , sc-gli bacia od il piede, 
od il ginocchio^ ma'liipahzi al sultano si prostrano, e 
baciano il suolo.' Perseue, di rango uguale'si baciano, la 
testa ò . le spalle, e sì dauuo la m'anot dopo di ebe^ 
ognune bacia la sua,' replicando senza interruzione. le 
domande keif entà ? lieif- konti ? aisce hhalek ? come 
stai tu.^ corno, tc la passi? come ti trovi? al. che , l'altro 
risponde a' la khair j molta bene, ossifero .khak hhak^ 
cosi cosi , allorché non si sentono troppo bene. Le ' dony? 
bacian le ipatu agli uoniini,, soprattutto' le mogli quèlFe 
dei loro mariti -, il quale costume non il soh> clùt 
presso i mauri sia diametralmente opposto alle usanze . 
di Europa. Noi, verbigrazia,- preghiamo chi ci visita "di 
entrare il primo- in casa,; .il niàuto invece lo p’recederà^ 
noi.diaptO «.chi oiroriamo la diritta : i mauri . lUtt’ al- 
l’opposto. Noi ci scopriamo, per ossequio la testa: ì .uiaUri 
denudano i., piedi noi baciamo le mani altrui : i mauri 
bacian le lurò. prop^q. Noi av^ciaiamb la. palma della 
tiiauo al. viso, quando .vogliamo fare avvicinare alcU'Qo: 
laddove i uiaun rabbassano^ più'‘ mite inverso il suolo. 
Noi lasciamo' cadere le' criniere dei cavalli ve'rso il lato 
sinistro: quelli all’. opposto. ‘^Torso là diritlà., perciocché 
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appunto da quelfa parte salgono a càrallp ^ ciò che poi 
facciamo dalla parte ‘oppósta. Partendo dalia' presenza 
del Re t o di un' superiore,* noi voltiamo' il più che si 
può, il VTsb^ e' se ne addiamo pian' piano, e rispetto- 
samente : laddove i manrt voltan loro subito le spalle ; 
c mettonsi a correre, come se _ fuggissero dal , fuoco. Noi 
ci alziamo per riverenza : essi- rimangono seduti Cocco-- 
Ioni. Noi pofliartid^jhca'micia dr tela ip sulla pelle; eSsi 
all’ opposto-la potìgòi» sovente aP di sopra' del caffetteno. 
Inf Une noi oriniamo in piedi, ciò ehe secóndo i m'auri 
èì'eecesso della perversità, e dell' indecenza ; «ssl^ lo 
'fanno sempre accoccolati. Generalmente .parlando tengono 
i manri in ta'nt' avversione .lo stare in piedi, che se due 
0 tre .pel:sone s’ incontrano , -e che abbian bisogno di 
discorrere per aleno minuto insieme, si. a£sidpnp imme- 
dlatatncnle presso il 'primo muro^^iihe trovano, per ra- 
gliare comodamente. Ma doye i mauri, ed in generale 
tutti i musulmani, si'disiinguono> nei lor costumi, mag- 
glo'rmrntc dai -popoli cristiani, si -è nell’infelice .condi- 
zione, ohe fan HQ sopportare al sesso gentile, che forma 
la più bella, e la ^iù. preziosa metà della schiatta Umana. 
Afechipse, 'Strette; osservaté,; ed al tempo stesso tenute in 
disprèzzo, sono' le loro donne, divorate dalla gelosia, 

. dair invidia, e 'da tutti i crudi rammarichi dell’ amor, prp- 
priò umiliato, c della sprezzata beltà. Divenute' spose, non 
entrano a pàrte di nessuno' dei diritti del sesso più forte, 
.di nessuno del pizeeri' della sóeietà.;*aon' s’assfdonO' alla 
mensa' del Ipró signore ì è 'le donne, del' popolò . stanno 
in piedi, raenlre egli mangia, gli prcsentà{)e da lavarsi, 
e’iiaclaiio il piede*-^ degli uomini con quel rispetto con 
cù'r noi baciamo, in Europa la tBahò delle donne. Delle 
fatiche più dure ,''u piu '‘vdi della 'domestica, c' rumle 
'economia sono ' carioate' le /lonnC ; attingono jCss» l'acqua * 
dai pozzi lontani , Icvan le tende caricano 1 cammelli, 
mentre gli uomini si .mettono in cerchio à conversare. 
Se sono in viaggio j il ‘marito vai a cavallo,, e la donna' 
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a p!(Hli 9 . e.ac'.noii oorrc vieii llagellulil. àrditi. -città l’iiu- 
uiuclurato uw dei battìi caldi, la Vita sedentaria dgjjli 
htiarenij e la uuja delia solitudine, le fanno cosi presto 
iiivcccbiare , che a vènlicinqne ann^ ue mostrano più 
dì cinquanta. Infelici del mondo, sono dai musulmani 
credute escluse dàl paradiso, e si mette molto in dubbio 
se abbiano un* -anima. Sarebbe irnpossibiic c(isa il( fa^ 
capire ad utl arabo, ad un mauro, che Uio^ creando 
r uomo jc dcgli.'ànimali^ 'fece 1' ultima la ^donna come 
il «prototipo della beltà-, e come ib sorriso della natura. 

E con lutto questo bisogna pure confessare , clic fra 
quelle misere. femmine soji numerosi più di quel cl^ 
si_ crederebbe '{^li esempi i di mansuetudine^ di tenerezza, 
c di riconoscenza per rùnico oggetto, che riguardano 
come il loro signore. Prive del vano diletto- del inondò-, 
concentrano nei loro'figli la loro tenerezza, c non mo- 
strandosi al guardo del popolo , serbano- le .grazie loro 
segrete per l'individuo •fortuna’lo , che possiede questo 
tesoro. . ‘ ‘ 

I mauri .ammogliano l loro figliùoH a buonissimi ora, 
onde attenerli al lavoro, «distoglierli dalla dissipazione;, 
ne -fanno indifierentementc mercatanti, 'marinai; tessitori, 
conciatori '.di pelle, calzolai, -magna ni , ec. Nessuno di 
loro non si vergogna di esercitare una professione utile; 
il. cadili ed 'il governatore defila città maritano le Tòro' 
figlie coll'un aVtefice,- od un mcccantuzzo, senz'a puUtq^ 
arrossire dì cosiffatta parentela." JVei governi dispotici , 
d’altronde, dovc.il despota è tutto, ed i sudditi, no'n 
altro che un- branco di“schiavi , le distanze • fra glL Uo- 
mini sono più.-raecoriatc: .sotto gradazioni igscnsibilJ' , 
ebe la confidenza’ monientanea- deUpadrone fa scorgere, 
c sparite. Jr sultano di lilaracco 'd' un bassà fa , in un 
attimo, utl soldato,'' e d’nq soldato* fa issofatto un bas'sà. 
Si é veduto, più d’ iinà'’ vclta , no governatore- di prò-, 
vincia' dèsiituilo , e,condahnato -a spazzare le strade della 
città, -che avea già governala. . v V- .» •• . 
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Del rimanente, come la maggiore parte delle usanze, 
e delle coDSueludini dei mauri s'ono adatto sìiuili a quelli 
di alili popoli arabi, e niaoincttaiii,- così non entreremo 
in più distinti ragghiagli relativanicute al culto loro na- 
zionale, ai riti, alle cerimonie; éd alla pompa esterna 
del medesimo in occasione delle oirconetsioni degli 
sposalizi!, e dei funerali, alle superstizioni , all’ inlolle- , 
ranza,'al lusso delle classi- ricche , ed agiate, all’edu- 
cazioiM! tìsica, e moralti dei' figliuoli ,. alle foggie di ve- 
stiitsi', all'uso dei bagni , e ad alcune altre abitudini, 
clic sono comuni fra loro, e tutti i musulmani. Parec- 
chie, per altro , di coleste abitudini sono .totalmente 
parftcolari .ri soli abitanti del Moglirib-el-acsà , fra le 
quali non vuoisi ommctlcre di accenoar 1' uso di com- 
provare aiUenticamciile , a ed occhi veggenti d’ognuno, 
la verginità della sposa-, ed il diritló del marito di ri- 
niamhu'la ai suoi parenti , dove potestà prova non sia 
perfetta,- c chiarissima. Il graVe dispendio che presso i 
mauri- portai! Seco quegli accasamenti, tanto in città, 
quanto nelle campitile , ha dato origine ad un loro pro- 
verbio, H quale dice, che i cristiani scialacquano I loro 
denari iicllu liti, gli ebrei nell’ osservanza delle feste 

religioso, pd i tnauri nei loro sposalizii. . /- 

* • * 
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- • 46. Aueddòti illustrativi. 

'Per terminare questo qualunque' siasi quadro dello 
stato sociale, e dell’ indole -caralterislica dei mauri, e per 
dare una prova diinostraUva, eh’ egliiio.sono tuu’ura pre- 
cisamente ciò oh’ erano i loro progenitori ai •tempi di 
Galligli ria, -e di Bocco , trascriveremo qui un aneddoto, 
già pubblicato in inglese dal sig. Grey Jackson, nelle 
sùé annotaziuul al viàrio dell’. badgi A’bd-es-Salam-cs- 
Scìaheini.. « Gir uomo fu posto in carcere ‘ pcC avere 
coiiiincsso un’ omicidio. Dopo di esservi rimasto per 
qitaldic tepipo, si aspettava da un 'giorno all’altro l’ar- 
rivo dell' ordìué imperiale, perchè fossè quel ntisero 
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arcliibugiato, o punito col taglio della mano, con coi si 
Supponeva , clie avesse amraazzalò il suq nemico. Ansioso 
pcTrò di salvarlo, e di sottrarlo alla punizione, un amico 
suo impegnò jrersona bene pratica della prigione a pro- 
cacòiare la sua liberazione, per mezzo della fuga , pa- 
gando perciò anticipatamente una grossa somma di de-' 
nato, col patio, che dovesse poi il liberatore provare 
ad evidenza di atère adempiuto l' intento. La notte in 
cui la liberazione doveva essere mandata ad efletto fu 
Gssata d’accordo, ed allestite, le funi, onde,ajutare il 
prigioniero a scampare sovra- le mura della- prigione. 
Infraltanto, il più prossimo 'parente dell’ uomo da lui 
ammazs^ato, che giusta l’.usanza, ed il creduto dovere, . 
cercava il sangue dell’omicida, fu da coltu ch’erasi impe- 
gnato- a liberarlo indotto a credere,» che <{uest’ ultimo 
non era più nella prigione , per essersi salvato colla 
fuga; ina che si trovava in luogo dove si prenderebbe 
r impegno di porjo fra le mani del suo nemico, accioc- 
ehé questi pigliasse sopra^ di lui comoda , e piena ven- 
dcila? Tutto così convenuto, c conseguentemente un*'alira 
somma', di denaro sborsata in premio del futuro 'scrv-izio,' 
si disse al pagatore di trovarsi sopra certa balza, presso 
'il muro della prigione, dove, a due ore dopo la mèzza 
notte ,• troverebbe ■ inamancabil mente il suo nemico. Ora 
la persona che fece il primo accordo per la liberazione 
di Ini, dovea pure trovarsi colà un ora più tardi. In 
questo mentre la liberazione fu elTelloata puntualn'icntc 
alle due ore , ed il pt;igi<Jhicre informato , che il suo . 
amico verrebbe ad incontrarlo^alle Ire, sotto quella balza, 
per condurlo seco in’ luogo di- sicurezza. Ma passale ap-..' 
pena le due ecco arrivare il parente dell’ uomo eh’ era 
stato ucciso, il quale, senza pietà, immerge un pugnale 
nel cuore dell’ uccisore , e' si dilegua. Alle tte sòprag- 
ginnge l’amico del misero , prigioniere ,, di oni scorge*, 
sullanlo il cadavwre , che. non i^tà molto a. riconoscere. 
Ma querelandosi, c con ragione, col sedicente^ liberatore, 
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«juesti gli* risponde;» freddamente ; io ho adempito al 
H mio impegno di fare uscir di prigione il vosero amico,' 

» e mi si comipete a picn . diriliO^Ja merccdc< In'\tuuo 
» quello che dopo, la sua<liher«zioil'e. ’gli,è succeduto , 

» io non ci ho nulla' che fare.* Debbo però informarvi, 

» che appena sprigionatolo , 'vidi avvicinarsi un uomo' 
» sconosciuto^ e Icineudo- di essere scopèrto, corsi a* 
» rannicchjarini sotto la rupe. Poco stante . però tornai 
» sul luogo, ^e rimasi trasecolato al trovarvi , l'amico voi- 
» 'tolaote nel proprio sangue, .e- fferito a morte. Accosla- 
» tomi a lui', ebb’ egli appena il tehipo prima di spirare 
» divnominarmi il suo decisore, c di dirmi , eli' eck il 
M piu -prossimo pàrente della persona da lui' ammazzata. »; 

I mapri , e gli arabi generalmente ,< ma più iui ispe- 
zieltà gli scelocchi , ■■'téngono per un obbligo impretéri- . 
bile di vendicare, ognun di loro individuSilmente , il, 
sangue sparso nella .famiglia,, e che debbono .cercare 
l’ omicida "per. tutte' le vie,- e tutti i. mezzi possibili. E 
.tanta o tale si è l' inviolabile fòro àttcnzionc a quel -prin-, 
cipio, che sì'sono vèduli. uomini abbaudonarcv impieghi 
di massimo profittò, per irsene, in lontani paesi ,' molti 
anni' dopo V omicidio .‘commesso,, a fin di vendicare, la 
morte d'un parente,, per essere eglino, mediantò il tra- 
passo d’.altra persona-, diventati i, piu prossimi parenti 
^deH'uoino assassinato. Le quali fatalissime vendette sono 
sovente cagione, che una sola'morte produce venti altri 
omicidi!', ed involge talvolta tribù, cpbpolazioni intere 
in guèrre intestine, di lunga ed aspra durata. 

. Per dare in ultimo luogo una tal quale idea della lùcc 
'in cui Vedono i mauri ua«poc'o iutelligenli la nostra 
civiltà cuco(lea, aggiungeremo qui la risposta data, da 
■uno di loro al succitato signóre J^Gréy-Jackspn ,. che si 
'riscaldava conlro’di lui pòr la passione» che hanno gli 
.abitanti del "Mogli rlb-el-acsà di sotterrare^ in. luoghi dif- 
fìcilissimi a scqprrrsi, i loro tesori, cioè Uitto il denaro 
contante .d' oro , e d’argento, che sopravanza dal capi- 
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tale elle, o circola nel commercic) o rimane lippicj'atp* 
nei giojelli , ed .ornamenti ‘ delle donne, -col rischiò ‘il 
più delle volte', che per morte repentina, od altn^ causa, 
vada perduto il nascosto tesoro per gli eredi , cbè- non 
sanno dove rimase infossato. Ed in fatti si può franca- 
mente asseverare, non esservi sulla faccia del -globo un 
paese, dove tanta -copia, di moneta contante trovisi tut- 
tavia seppellita nelle viscere delle terra. '■ , . 

n^lVoi n disse al sig., Jackson quel marocchino. da lui 
a ciò provocato, » convertiamo il nostro superfluo in 
» preziosi ornamenti, c giojelli per le nostre donne, e 
» tripudiamo a vederle splendidamente abbigliate. Altra 
» notabil. -parte dello nostre^ ricchezze viène' applicata ai 
» sacri riti* deir ospitalità ;■ cbO'>yoi.,.altri cristlatii “non 
» sapete già -praticare ,. mcrceccbè voi adorate l’idolo 
")> .dell' ostentazione: invitato *i vostri, amici a pranzi , 'a 
» cene, a balli per provveder loro una quantità , di pic- 
» lanze , e di bevande, e per trattarli' delicatamente, 

» inflammando tutti i loro sensi con vivande, licori, ed 
» altri incentivi, che sarebbon troppi per un -reggimento 
» intero di musulmani. Seozacbè i vostri più sonluoù 
» banchetti si. danno a persone, che non -ne hanno alcun 
M Limgno, mentre i-veri bisognosi \Spno lasciati morire 
» di fame, .e d’-inedia ; prova evidentissima, che quel 
» che fate' non è che ostentazione, ed un folle , fai) ta- 
M stico seralacq'uamenU). Noi all^ opposto , e cen.noi>ogni 
)) huoA musulmano, diamo ai poveri la decima parte 
» del nostro avere , oltre una porzione cospicua , che 
» coBsagfiamo alla sussistenza, bob dei ricchi; che non 
» ne hanno busegim, ma degli òspiti forekieri, che viag- 
» giano da un 'paese all' altro: talmenteohè, da noi, un 
» uomo'povéro può viaggiare dalle spiagge del mare 
»v mediterraneo fino -ai confirfi'-dcl Sahhara- senza un 
» .nel cantuccio (^hhascetu) della sua.- schiavioà , o 
-t) gellabìa. Per -quanto, sia. povero, e derelitto un vian- 
» dante , sa sempre trovare un pàsto j' ed. un albergò 
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•» per uno, due,o tre giorni, a qualunque luogo volga i 
» suoi passi; che se visitasse un duar di arabi, un campo 
»• dt beduini , od un casale di bereberi , o di scclocchi 
» senza 'ottenervi raccoglimento, e la cortesia d’un fra- 
n^tello, quel duaro, quel campo, e quel casale 'restc- 
» rebbe disonorato , e macchiato coll’ imprónto di una 
» indelebile infamia. Laonde, perdonateci, se diciamo 
» non esistere nei vostri paesi una siffatta ospitalità, ad 
» onta che la grande massima di Sidna A'' isa (nostro 
» Signore Gesù) sia la carità, o 1’ amore del .prossimo. 
» Rispetto poi alle donne, 'ed ai cavalli » continuò lo 
.stesso aristarco maroccano , » l'Inghilterra soprattutto è 
» un paradiso per le prime, clic vi sono esaltate oltre 
i> ogni coMveucvol .misura, od un inferno per ^11 ultimi, 
» imperciocché non v’ha orrore, che non si commetta 
» in odio loro., e noniinatamcnte contro . quelli che ti- 
» ranO i cocchi d’aflltto, e le Carra. I fieri colpi, eje 
n sferzate , che ricevono dal loro spietati padroni , e 
» conduttori, tendono -a suggerirci l’opinione d'essere 
» in un paese di barbari ; dove che voi vi chiamate , 
» da ^voi medesimi, uns popolo incivilito. Sì bene, voi 
» lo andate dicendo; ma le vostre azioni disneganò il 
» fatto , e noi giudichiamo a norma del fatti', c non 
» delle parole, c delle proprie commendazioni di' chi 
» ci favella Quando perciò ^voi fate pompa della vostra 
» superiorità, e dii preteso vostro incivilinierito , tutto- 
» ciò è pura, e pretta delusione; c quando vi udiamo 
» burbanzarc , cd estòllere quelle vane pretensioni) , 
» siamo costretti a commiscrare la nostra comune razza, 
i»' cd a sciamare' doh ! miserabile condizione deH'umana 
». natura? » E da notarsi però, che i^ padre di questo 
intelligente, ma severo*, cd allora infellohito *mauro , 
era stato ambasciatore alle corti della gran Bretagna, e 
della Francia, cd avea veduti mplti costumi francesi, 
spagnuoli , cd inglesi, nelle più elevate- classi-d^lla so- 
cietà di' quei rispettivi paesi. . 
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'.]p^ Eludere’ tdUD in duo sole 'pàrole , il"Moghrib-el- 
^ ■ a£^9à ò «Q3 Kg^c tuuo» posta- sur ,nùo degli infimi 
gradini -dèy’ inchpTiiueQto.' Colà ^ ìgnóranp . fino i nomi 
' delle più noeeSsario -scienze delle bcHe-artl pòn vi ,si 
còltiva nessuna;^. eolui cte ieri occupava il. più eminOnte' • 
^ ioapiògoV vi si irova oggi Vidp“o più viji -faccende; 
i talenti,^e le- virtù Bop 'ppssono- sperare ^nè ^stiùia,. nè ' 

. ricomp'ènsa., .'m^rceocliè rum jsì. htT quivi alcuna idea' nè 
^di nobjhà, tìè' (k 'sòcialè '^onqrificenza.- Il vmauro, come 
r amaziego e i' arabq., nyh vede ..nulla di superiore al- 
■ possesso di una donna -> d'. un. Cavali ^ d’uri archibn- 
.gio ; O'Jm .inoltre , ièftendò iti ^fra le. mani un bel 'r.6- . 
sariè, può godere del' del’cissknd .far. niente,, si rìpdia 
onninamente biràtn. I pochi proigressi da. loro'faUi vèrso 
tin incivilimento quidiuaque aiasi;* dopo le- relazioni loto, 
più strètlÈ>-.e più coniiiiova 'coà 'pòpoli inciviliti, non ’ 
tnéritanQ', ebe si entri, arlóió rìguìuriap > in altra Itù^ 
gheria. di parlàfO- •*. ♦ .. ('.' •■ 
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^ Despotismo-cfecutivo. .' 

I "- rz'y.' > '■'• 

1 governo' dell' Impèro -.di. Marocco è pei;f«itameote 

despotico. Il sultano , col titolo ..per eccellenza di Emir- 
al-mui^nin., cjoè, 'dube^' o despoto- assoluto dei *veri 
credènti, è capo'dèlla ekieea., è dello stato, due cose 
colà ioseparabili. Il-^aomettismo è la sola*' religioQO per- 
messa, -, ed i mauri sono rigorosissimi > ancbe per viaggio; 
nell’ ossér^vai^ ,',e nell’ adempimento ^i pfù. minuti do- 
veri dalla medesima .prescritti. 1- ‘ ' , • 

' Nòpjv'ba nel mondo intero^Un sovrano più "'assoluto 
dello sceriffo, sultano di Marocco, discendente in linea 
dìreuà;« sj^mpre mascgljna,^ d^ll' unica £glià del pseu- 
doprofeta legislatore, Ogni' cosa dipende dall' arbitraria 
sua. volontà;’ ci fa la'leggè, la cambia, la distpugge^ la 
rimodera >. e la fa yàriare a nòmm. del ino càpèiccio.y 
del]a 'suà. convenienza j e del suo ..interesse. In -Lui il po- 
tere suprei^o abusa di . tutto , c'ombra flop avere nulla 
da témofe, '• . 'w . • . , , 

11 suddito marocCànù no^ ta milla cbo sia veramente 
suo ; nè .la sua.dpiplone , ùìùla sua .esistenza gli àppar- 
4engono: quandunque* gli piaccia, il stio padrone lo; spo- 
glia dei beili della riti , '.cbè ÌK pover’ uòmo tiene 


solamente in cleposUp. Contuttociò vi. sono in tutte le 
istituziOnr umane aleuiii Jimiti,,. oltre i'q'u.lli nòti <i' puòt' 
iré senza periglio. Cosi 11 despota maroceano non s'.at- 
lenterà di togliere arbitrariamente la moglie al suo' 
prossimo i d dr violare* apcrtainentc le os^èrvanxe' legali; 
■^poiché questo sarebbe un iiUer-ÌR^rtlre l’ordine univer- 
sale, annientare da pe# se atcsso'jl suo potere. Quei 
popoli ■ schiavi ùon "vedendo nel sovrano se non- che l’orT 
gano della divinità, tutto sarebbe perduto se il despota, 
cessasse drrispettàre i falsi gindizii naziónali, o rcltgiosr,. 
che sono i sacri «vincoìi dèlia"* conlìdtnza publilica, ed^ 
’nn velo proteggiioré , scerpandò il quale* correrebbe il 
risebiq di tovinarè tutta la èiia potenza. . 

01lre.il titolo, suddetto di Emtr-ah-mumcnin 
viepe ancora 'dato quello, di Kluil^at-allah fi KJtalkihi, 
cioè, luogotenènte 'di Dio sulla, terra , e qualche - volta 
quello di‘/mam, cioè pontebee, *o sacerdote. I mauri 
lo chiamano seinplicementc c più spesso^ iSfrfndj 

Ò ,*#nostro'éignorc“ cui per'maggiorc èi^fast ag-- > 

giungono Midànà', o nostro padrone ,. dicèndo' i^Wnd * 
na IkfUlànà j cioè , nostro signóre,- a padróne. La prima 
delle ’siKj quattro mogli legittime s'inlitola Ulta kéhiret, 
donna, o -signora grande;- è, tutti gli sceriffi della, casa 
inipcVialc si fanno ^pliiàmare mulai , cliò vuol dlre_letlc- • 
ralnienie monsignore j ò mio signore. ’ 1 

Posciach'è'Si è*omai' stampata nella ménte ,^enej cuori 
di tutti i sudditi i'ìjpinione, clip chi, li ha drf governare 
debb’ essere sceri IFo’,'* cioè noRilè, b •disceildet(te'<Ì 3 >'‘JVlap-‘'- 
metto, il*sultahalp dj Marocco è divènmo eÀdjiaVio/’.di' 

• poiché aseese'al trOnó T attuale fa’miglia imperiarle- , ,in 
- sulla, metà del secojio decitnoscltimo. - Dimauieràqhè co-,' \ 
munalm^afUe' il figliò maggiór-nalo dal 'sultano defonto’, 
gli succede, ma non senza oppoèizion^, mercccèhè quasi 
sempre gli è forza sostcne^pé guerre civili .’ contro, ^vacli 
suoi fratelli j 4 quali, tutti hanno i loto .partigiani ’, c 
qttello che fra essi giugno ad' impadronirsi* del.' ttsqrcH -, 


'"'rgitized by Googlc 


rimane per lo più viuoriosa .e sovrano. Se però una 
jJelle quattro mogli legittime" nacque^ sceriffa, 'ó nobile, 

' i figli di lei hanno la preminenza sopra quelli nati dalle 
• altre consorti. I figli nati da mogli nere apno , generai-, 
me n tè esclusi dalla successione sebbene appunta quelli 
< dcL fondatore della dinastia, e clic, l'uno dopo l'altro gli 
succedettero, cioè Mutai- Arseid^ od Er-rascid, ti Mutai 
Ismàatil avessero cosifiatta origine 5 - cagione per la quale 
anche in oggi' quasi tutti gli sceriffi della famiglia im- 
periale hanno una carnagione più scura del resto dei 
j mauri. Il nùmero pOi degli sceriffi* discendenti dal testé 
accennalo re di Tafilelte> Mulai-Sceriff, che fu il grimo. - 
sultano della famiglia'^ sorpassa^ in oggi li qùarantamila, 
la maggior, parte dei qnali vivono nel regno di Tafilelte. 
B non j 6 da maravigliare, se il loro numerO) è cotanto 
grande, ac si considera, che V znr\àe\.\.o> Mulai-Sceriff 

* ebbe' OltaiitaquaUro figli maschi,. e 124 figlie , ciò che 
per altro fu poco in confronto col suo figlio, l'anzidetto 
fitmoso, e terribile Mula! Ismàa'il, cui nacquero, da 

'Ottomila donne ", almeno ottocento venticinque figli , e 
trecento quarantadue -figliuole. NelF anno 169,3 , c'roè, 
trentaquattrò anni prima della morte di lui,' l'amba- 
sciatore francese Pidou de Sàint Olon , vide alla sua 
corta centodiciotto dei suol figli viventi ,..e gli fu assi- 
curato) che il numero delle figliuole oltrepassava già le 
dugento. Noi abbiamo avuto a»Tan^ri .per alcun tempo 
al, nostro servizio , in qualità di semplice servitore, uno 

• sceriiTo pronipoté'dl quel prolifico imperatore, il quale 
se generò una numerosa posterità, non lasciò di avere, 
nel corso dèlia sua vita, ucciso di propria mano^ più di 

.■ Ycntimila individai. Saint Olon lo, vide ammazzarne 
quarantasettc nei vcnlun giorni , ch' egli si trattenne a 
quella corte. . ; > « . ;< ' ; ' 

•§. 48, Corte , Ministrì , oc^ 

•'.Nel MQghrlb-el.*^csà ‘non v' è, come uefla -Turchìa., 
nè un corpo di ulemas , nò un mnfti .fivcstho di por 
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ter! indipendenti dal principe, nè un divano, nè col- • 
^Icgii, né dipartimenti ministeriali. O^ni Cosa si ese- 
guisce pel solo comando' del sovrano j che ivoh ha nep- 
pure sempre uno t> più ministri propriafnmite detti , 
stantecliè si debbe Hnprimere^elle menti dei sudditi ^ 
eh’ egli solo, e nessun^-altro, -sia capace* di lutto cono-' , 
scercr, e di tutto farcMi per se- medesiinó. Una piccola 
compagnia, scelta a 'norma delle sue fantasie, forma 
iiOn di meuo, sotto il nome di emgell&s ^ o consesso',’ 
'cioè, adunanza di pèrsone sedute, una specie di consi- 
glio composto di alcuno zio d^l sultano, di qualche 
^fivano,** leggista, e- dei primi uGzialì della guardia del 
corpo quali' consiglieri applaudiscono sempre sutuite 
le • imperiali 'proposizioni , « sentenze. Uno di questi ' 
cortigiani -{mokaseni , o pure sahhàb-sidina , cioè com- 
pagni, od amie! di .nostro signore), è allora lemporaria- 
ineiite nominato lizir , o vezir j cioè, primo ministro,. ' 
ossivvero kàteh-cUauvamir , cioè \ *8egretario d<ji coman- 
damenti , c traila per lo più gli affari 'Coi consoli' stra- 
nieri. Due altre cariche ’di molta importanza sono quelle*' 
di guarda-sigillo {piula-Ét-taha a), e di 'gran coppiere, .o 
mescitore del tè {rnulà-et-teC)i 11 primo custodisce, ed 
impronta, in presenza del sultano', il gran sigillo im- 
periale, che oltre i nomi personali, opoTifigi 7 e patro- 
nimici del sultano, porta jnóiso uno o più' versi- .del • 
co'rano'j ed il secondo ha tutta la.confidenza del' despota, 
di cu» è per lo più il 'primo favorito. DI .'tesoriere ,• o 
iniulstro delle finanze, non si li^ nessuna idea, poiché 
il sul^o è r unico custode del suo tesòrb ; ma per lo- 
spese^^mruall tiene 4iuo spenditorc, detto mulà-èt-tcs- 
seràd; o massajo delle minute spese,,- che qualphc volta 
è un /ebreo. I messaggiéri''di stato mosdkhiin cioè 
uóinÌQÌ saccènti , e scaltri), sono puro pursoii^g'i' di^ 
qualche Importanza y. c spesse fiate molèsti , assai C di 
gra\c dispendio, per- gli individui ai quali, sotto divcrs'i 
. pretèsti, o falsi' o veri,' portano ambasciate,' t> snpralinllo 
ai oonsoli cristiani. i ’<■ 
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.. Tutlè-Ie pèrsone ^eneràlmente , che stanno al setvmio 
del ^Itancs nop- Sono sè non tperi .organi , o suomenti 
dei suoi Voleri, e. dei ktoi, capricci. I loro impieghi non 

■ sono nè 'stabili , hè detorfninati ; r ,uno_ finisce O^gl. ciò 

chc' niì altro incOiilinciò'^ jeri', -e «l spediscono in un' 
medesimo , giorno ordini' sovenle conlradditoril, Utlcbd 
r individuo, che li. riceve' non^ Sa 'quale s]a quello che 
fia d’uopt) esegihirc. , ' /, ‘ ~ . . • ' - 

r Gli ìmpie'gàti poi , che .soner ia grandissimo numera, 
«on 'Jiann'o''nè 'sakirio'> -nè ajcurfo-' etaolumento fisso; 'K- 
viaggixj.ed i-p 1 ccoH sborsi che fanno, pel 'servilo del- 
lladrone, Sono affatto gratuiti, masi lasciano^ in* perfetta 
libertà di compensare col loro* ingegno il. danno,' 

■ w ' ' Sf 49 . Pubbliche Udienze. .. / ' - 

X principe mauri' nofp, hanno le st.eSseSdee dei sovrani 
.'(Snropei sull’ osservanza della data fede, e della -loro pa- 
rola. Rigqardano ùqdMtò rispetto che* i nostri regi, f, gli 
", po'ipini d’qnore debho^*o» ® maUtongorio ai' lorOc impegni, 
,*00106 -una ciréoscririone pócq .decente aU'autorità sapremai 
» Mi pigli tu per un .infedele ,M sglamQ un sulfano -di 
Marocco- ad un europeo,' ». per rendermi -schiavo . della 
» mia >pa'rola 2 Non '«óno, ió il padron&;di' cambiarne 
» quando mi pare, e mi pjacei* » Àl»?i di questa loro, 
massima fithno una d<d|e principali , distinzioni fra la 
l'orò religione,* e la nostra, merc'ecchè Sono persiiasi , 
òhe - sarebboao bentosto ,. come noi, .gli ‘Schiavi di ciò 
eh’ essi chiamano a^na falSa .credenza,' e dell' idolatria, 
se'’£t)ssero, ài 'paro dj nòi> sj^hiavi della* lor.o pa^la.» e 
dici lofo.^impegnv-. ; r >•-. 'C. 'y • > ~ 

In -qualunque luogo .impero- dove > il sultauo 

si ritiravi, dà quath^o volte la settimana altrettante ndiepz^ 
pnlAlichri, detfa j cipè assemblea .'o coniglio, 

per rendere la .giustizia ; 'instituzÌoaè rispettabile molto’, :, 
dégna' non meno, del. priocipei che dei Sudditi, > dove 
. il. sultano- siede , 'a cavallo, sotto rtombra^.d' un -parasole 
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verde, portalo da uho dei suoi scudieri > ciò' ch^ a Ma-- 
rocco è runico dUlintivo delia sovranità. Circondato dai 
primi uflziali, cUe più gli stanno vicini,,, e da un cerio 
numero di militi armati, accoglie chiunque abbia qual- 
che soggetto 'di querela, di domanda, o di rimostranza;^ 
ed amministra la giustizia prontamente, e, già s'in tende, 
senza nissuno appello. A* q.uali udienze pubbliche sì 
ricevono eziandio le visite dei ministri, dei' consoli, dei 
negozianti, deP viaggiatori , o d'altri stranieri,. e vi si 
trattano tutti gli aifari pubblicamente ; -se^ qualche cosa 
domanda segretezza, o discrezione' si fa da persona lodata 
rimettere per" iscritto ,• se'’tant' è che dT disOt-ezione si 
possa far capitala in, una córte,' dove tutto si mancggi'à ,• 
e si decide secondo l' interèsse , e la convenienza del> 
momento. Nessuno però- è ammesso alle udienze pubbli- 
che^ scura nn donativo proporzionato alle- sue facoltà,^ 
ed alla natura della commissione e delle ''circostanze) 
Gli^ stranieri non solo devono farne al sultano-, ma ben 
anche a tutte le persóne ragguardevoli addette al suo 
immediato sc’rvizi'o. Le qnali ' person^ fanno perciò na- 
scere ad ogni rnomcnto nuovi 'messaggi per parte del 
so'vrano, col solo fine di moltiplicare lè contribuzioni. 

I governatori delle province presentano denari, schiavi, 
cavalli, .è caramelli-, i particolari, mauri od amazirgbi, 
danno scliiavine > tappeti , .telerie, ,od altri oggetti*, in 
guisa che taluno si vede comparire con un vecchio ca-'. 
valid, uno'o due montoni, una caprti, tre galline^ od, 

una dozzina di uova.' ' 

* 

• ' " ^ 50. Carattere del Sovrano ec.: - 

, 11 snltano attuàlmenfe' regnante -si »ppeì \9 Mulài jé'Bd-' 
er^rahkmàn j o per estéso, * coi -ndmì onorifici e,pati«- 
nmiCì E l-ètnfr-^l--murnihin^ el nioa teisèmbillàh., pàr- 
sài>ndHÌiti'^ sidna ua tnuluHa es‘-scériff, ji,bu-Zeid<rnulai 
A“]^d-er‘reMxihàni beh multti tìisciàtn, ihnu sidi Itloft- 
hamnied , ben nudai jt'bd-allnh '^ :ben ruulai Isiiiàa'il, 


ben mulai Scerìf'el-mervani, el-hasccrm,\el-fcUimi,' el 
hhosieinj nassarahu atlak-ta àia biminnihij Amin\v\o(-‘ 
il Signore supremo di coloro Che credono ,, il custodito, . 
da Dio, difensore della fede, nostro signore, e padrone, 
il nobilissimo padre dell’ incremento , signore nostro , 
Servo del misericordioso, figlio di Mnlai Hisciam, die 
che fu figlio di S\A\Mphhamnied , figlio di Mulai 
allah, dì Mula! IsmàaUl , di Mulai Scerif , delle tribù 
di' Mervetn , e di //ajcw» , discendente di Fatwè, e da 
IJhosèin, che Dio altissimo assista colla sua onnipotenza; 
Amen. - Suo 'padre Mula! Hisciam che j-egnò pochi 
mesi, fu fratello maggióre^,' c predecesspre dell' ullimo 
'sultano Mulai Sùleìman , morto nel 28 novembre^ del-, ' / 
l'anno.1822. - Kato verso' il i773. Mula! A' lid-e'r- 
rabhman era tuttavia molto giovane' allorché suo padre 
cessò di vivere nell'anno 1794; laonde non potè impe- 
dire , che lo zio s'impadronisse del trono, ,e che lo ri- 
tenesse fino al termine dei suoi giorni, quando da quel- 
l'uomo timorato di Dio eh egli era , Mulai Suleiman la- 
sciò per testaqiento lo scettro al nipote, come al vero, e 
legittimo crede, ed all'uomo che più credeva capace di 
ben governare 11 paese, e di ricondurvi la pace, e la. 
tranquillità. Questo principe era in quel momento bassa, 
o governatore generale' di Sulra, qd eravì generalmente 
amato, in grazia del suo carattere mansueto,- ed affabile, 
ma nel tempo mcde'simo giudizioso, fermo, e sostenuto 
da una rettitudine innata, e d^ uft amore .inflessibile 
per la giustizia temperata con la clcmpnza. Appena. ri- 
. conosciuto imperatore, riuscì a por fine alle'guerre civili, 
jed alle insurrezioni degli scelocchi, che da q^uattro amil^ 
desolavano l’impero, e quieto' possessore del trono dei 
suol avi, ha costantemente adoperato piuttosto per farsi 
amare, che per farsi temere. Musulmano zelante, ma 

- nirilto' meno fanatico che noi. sono comunemente gli sce- 
riffi, non odia 1 cristiani, non ' perseguita , nè opprime, 
'duramente gli ebrei, c desidera con srnccrilà di vivere 
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iij pace con luiia la (erra. Ma Ei conoace beuissituo oìò 
ebe pbòj'^vale'j e sauìè più , nù 'lueno df^quaiito ino- 
luctUo Sfa il poderoso impero da. Lui governalo 5 ondechè 
non sofferlrà già mai, che venga confuso coi "capi turbo- 
lenti,. -e feroci delle reggenze barbaresche. Tanto clic, 
non senza molta ragione^ pretende dove_re- le. nazioni^ le 
quali vogliono essere in pace con Lui ,. almeno^, rieono- . 
scerlo per sovrano assolutamente indipendente, c legil-*.' 
timo, di diritto comedi fatto> con mandargli ministri, 
a consoli residenO a Tangeri , così come hanno già fatto 
le altre potenze sue amiche, ed alleate. In unà parola, 
questo grande, e possente principe è, se così ^vuoisi , 
arabo, mauro, sccriflb, c despota ; ma'oome uìia splen- 
dida eccezione, si è mostrato Onora., .e mostrerassi sèm- 
pre, non né 'dubitiamo, in tutte te grandi occasioni, 
prudente, ed umaub nella sua amministrazione, ìnCor-'v 
rotto, c clemente nel suo tribunale circospetto , c mo- 
derato nelle sne prelazioni politiche, 'semplice ed irre- 
prensibile .nella sua vita privata. Fatto sta, clic da più- 
st’coli , od almenOf dai tempi del re Said-Uaias ^ e del 
sultano Hh'amcd-Sccriff in 'poi , il Mogheib-eLaesà non 
^ha più avuto un sovrano meno sanguinario, nè più pa- 
citico di Mula! A.’bd-cr-rahhmàn ; talmentecliè là grande 
fermezza, ed energia del carattere di Lui, e l'amore suo. 
ben* conosciuto per tutto ciò' che è giusto, e ragionevole, 
hàilno soli potuto debellare,^ e sottoporre al suo scettro 
una moltitudine^ così feroce, e sediziosa- 'come sono, le, 
tribù amazirghe ed altri semi-selvaggi abitanti del Mo- 
gh-rib-cl-acsà. .* '■ ■. ^. -, 

Rispetto* alla sua persona, il suo aspetto è piuttosto 
• gmziosoi e gentilesco che imperioso e grave. 5 la sua. 
statura è gagliarda , bellà ^ è .'maestosa. Veste ordiuaria- 
jnente abiti - Semplicissimi , che Io distinguono appena 
dagl^ ufipslali della sua -corte. Ncta è reputalo troppo* 
esperto .nc^l' Qscrcizii dtl òprpo; .maci è stato assicurato,-, 
che il suo spirito t<ott è senza cultura, c che il suo diru 
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soefso I e la sua conver^azìoat sono assai generalmente 
nobili , eii intèressanti. Si dice di più, che tratta le she 
donne con'molta dolcezza ed afFabiiità, diverso iu ciù 
da tutti i suol predecessori, e dai comune del principi ' 
di^ queste barbare' contrade. Ha sette ^gU maschi e 
molte figliuole^ il primogenito ySiV/t nato 
circa^Tanno 1805 ^ bas?à, ^o governatore civile, e mi- 
litare della 'ciuà , e provincia di Marocco degli altri 
sei , come delle figliuoli*, ignoriamo. i nomi; nia la peima 
gitana ,' 0 Leila Kebtra, attualmente preferita,, sappiamo, 
elle si nomina Il suo veStr, o pnmo mT- 

uisfro, chiamasi di presente Sidi Mokhtàr ben A'bd-el- 
melk jQiaUibai j ed il càircc]liere della' corte, che tratta 
gli'aflari coi/ consolli ed inviati esteri, El-hhàge Et- 
Taleb ben ^iul , ed è.uomo di molto spirito,* e di non 
comune 'intelligenza. . 

Oltre questi, ed i summentovati ministri, cd ufiziali, 

^ coi quali accade 'ai consoli cristiani di avere a contrai- 
tare, v^è ancora il Mu/a-m''-jcjuàr, cioè grande -usciere • 
del. eOnsìglie di udienza , ovvero ^gran maestro delle ce- , 
rimonie introduttore degli ambasciatoii , è dei consoli. 

Non di rado però è solamente un ebrèo ■^segretario in- 
lerpetre quello che serve di mediatóre fra sua imperiale 
Maestà, cd i consolr delle potenze cristiane. . , 

■ *' . . ' * * * ’ 
i -S* 51;, Processar^ civile, ■ *, 

Le leggio còme già dissi^no, non sono quivi 'se non' 
r espre'ssione ' della volontà del ‘desila j • che nel ' luògo 
di -sua residènza amministra la -ginstiàla personalmente. 

Nalle province, il khalifa , d baSsà. iorìta esattamente il - 
dispotismo' dell'-imperiale suo padronè^ Còntutt^iò la ^ 
giustizia v' è* sèveVa ,,'ed«.immediaù il suo principio, 
fondamèntale- sr è questo codtieni il.popòló nella' po^ 
z.yertà, «' non alzerà mal lo stendardo della ‘rivolta. »' 

' .Già. si capisce faci Ifpen ^6} che non. havvi 'colà nè una 
oostituzione> nè statoti, o* lèggi foudadientali del govèrno. 
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Traimeli Corano^ ed -il ^ibro di, Malek ben-Anès, non ' 
vi sono altri codici,^ nft civili , nè criniùiair. Il ct^ice , •> 
rtdifj^ó d'altronde sovviene a cotesto difetto; cosicché la 
gfìll'^rudenza si liinità tutta* all’ applicazione. deli^ mas-' 
sime^jraccohe nel cerano, e n^ci suoi cònuuei^latorij.cd'alla.. 
cogiiiz.rone pratica ^ cd aldtuala delle 'decisioni^ acqui- 
stala personalmente dall’esperienza. Nelle città, e^nelFe' . 
provincc'*vi sono i caditi-,. o giudici ,“ ed* i 'governatori- • 
per.a^tpirilstrareda giustizia, 'coll’ assistenza dv^VadulU^', 

0 _nolari pubblici, e dei kàtfbi, o scrivani , -per rogare 
gli atti legadi , e tutto quello- che "c'oncerne la'sicurezza 
della proprietà , mediante il pagamento di un .diritto, 

molto moderato. ' • 

- ■* 

. Gli alTari litigiosi, relativi appunto alia proprietà ai 
retaggi,, ai divorzi!, ai ^repudi!, alle comprese vendite, 
agj* imprCstiti',,ed^altri interessi .specialmente- pecuoiàrii/^ 
sono avviati- in prima .istanza davanti al cadlù muntci-^ 
pale, chej ^i 'àsside comunemente in snlla porta della- 
città, dove le partt-'piatisc.ono per.lo.'più da se sole/^ma 
qualche volta per mezzo di un ukU , o procuratore. Le' 
sentenze del cadhi, assistito da un certo utunero di leg- 
gisti, -sì fondenp o> sulla 'lègge -scritta- deL corallo, e dp!-. 
libro di lVtalek,<o sulle èousuetudiqì , che in materia .di'» 
discussione hàuno forza iihperàtiva di .legge ,-i- e' sovven- 
gono 'al 'difetto d’bn ‘bodiee scritto; Se la pa^ti nOn sono--^ 
códtente pQssohoi appella'rsi al sultano;- cosa ché accàdè 
rarissime volte , posciacchè -sanno troppo beoe, che su^' 
Maestà- potrebbe / ove cosi le. piacessi ., Ritenere per se. , 
l'ostrica mangiandosela ', ‘sepza nemmeno restituirne -il 
nicchio ; come appunto addivenne, in un caso*-as6ai , gra- 
zioso segui lo 'quasi sotto ì ■ nostri , occhi- a Taìigeri» nel- 
l'anno' 1^21. Due .giovani' chrej , Himanti di uatt bellis- 
sima ve.rgi'n e isdraelita, che',*' titubante nella scelta, noh ' 
sapeva il quale -deù-^e preferii^ , si -.rassegaarouQ- al 
giudizio. di Mula! Suleiman-,'vallorn. resideiUe. in. -quella 
città, ('eèc, egli Venire ' alla sua presenza la bella' irre-; 


^lataj e vistala rimase presi) dalla bellezza' di tei. Sotto 
specie df giudicare con certezza d«^ spien*a volle vederla 
nello ^lato di natura; ed avendola perciò i condott^seóo 
\n una stanza viciuaj» fece 'dire al due <¥ivali Impffenti' 
di ' udire. >la''deéUM>nc ^ che non volendo < redderex felice 
1^ uno di e^st' a spese dell' 'altro , «a'a. Maestà imperiale 
àrea giudicato essere 'buono eh’ Ella -guardasse per se 
il pomo della di^ordia. i ~ . 

I governatori delle>-eittà non h^nno nulla: ohe Vedere 
negli affari dèlia pròcessura civile ; sono essi, uuiòa- 
menté, i.jdclegatl del' potere esecutivo, ed i direttori ',del 
,buon govèrno. , '. •,••• j'- . • . ' 

' ' ' , . . §• 52. Giustizia 'Criminale. . 

>Le pene cocporali cui si cotidannano i' rei , , vcngoiUt 
. eséguite dai satellTti dei governatoti. ^a,si dà ir nome 
di iar^, ,cbe per. una curiosa antifrasi vuol dire paziente, 
ad tuia viragine , Q doùnaopia dr aspetto è di fprze virili,; 
la quale da da a^i'^^dce alle àltrO donne-, .^e lé arresta, 

0 nel Khareptj . 0 ' fuòri , le 'sculaccia , lor\dà la frusta 
0 la bastonata t ' recide lóro le mani , le orecchie , o le 
mammelle, le impicca, le decàpitaj pc. ec.' attesoché non 
è- permesso ad alcun pniOo, di porre loro le mani adesso. ' 

.'Il gastigo .più oomune pe); le picciole .colpe si 'è la 
.multa peeunibria. Viene quindi IeT frusta, b la basto- 
nata, 'Che si applica sulle natiche, o sul' ventre, o sotto 
le piante dei piedi, tna ràramenle, sugl’ omeri ,.o sulle 
spalle. SI espguisce^ con una gros'Sa coreggia ,"0 eofi Un 
nerbo, di .bue detto asjil, ;;rQé. staffile, che gli zaffi Sella 
giustizia'sogliono portare s'einpre-tn sulle spallq. Gettando 
il reo cóndaqna'to'bocòoue in 'sol suolo , iibo di essi si 
asside cavalctòne stilla ''parte deretana dd -collp, 'ed 'un. 
abro attraverso. 9 «^heduna gamba , njeUtre . due altri, 
Zino per parte, s^vicapo il determiuatb numero di colpi, " 

’ che -da- juno degli aataoti -si. conlanò sul rosario, ma che 
.nqd possono mai’pis^re il numoru di novecentO'-uovanta 
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nove. Fiulta l’esecuzione, si Obbliga il reo a pagare ai 
manigoldi alcune monete- per la loro , fatica ; e ;se non, 
ba denari-, corre ancoraci! riscliio di, coglith; qualche 
altra Tingliiata, o" per kf meno alcuni pugni , o calcL 
Talora si gettano 1 ebodannati all’ aria- da quattro uòmini 
vigorosi, con tanto impeto, e dcslrezza", che, giusta' il 
tenore della sentenza ,- o si rampono cadendo un brac- 
cio, od altro membro, o cascano sul capo, e spirano. • 
Ma tròppo luogo sarebbe se qui volessimo riferire tutte 
le diverse pene, che il più dellp vòlte dipendono uni- 
camente dalla fantasia, 0 dal capriccio del sultano, O'dei 
suoi -lùogòtencnti. Diremo però soltanto , clic sovente si 
ungono i rei di miele, o di olio, e poi si lasciano -esposti 
un giorno intero all’ardóre del soFe', ed agli assalti delle 
mosche, e dì altri insetti; a molti si riempiono le narici, 
la bocca , e le brcccliie di polvere di schioppo , alla 
quale si appicca il fuoco ; altri si attaccano pei piedi 
alla, coda di un mulo, che li trascina seco , per lè pub-* 
bliche vie; altri si seppelliscono vivi colla sola. testa di 
fuori ,, che allora serve di bersàglio a chiunque la voglia 
offendere; ad altri si recidono le mani, le oreoohie-, -'il 
naso, le mammelle, i piedi, le gambe, o le braccia; 
altri si segano vivi in due o più parti; altri «'impalano, 
si abbruciano , .0 s' impiccano, per la gola, c per i piedi ; 
in quale ultimo caso si lasciano poi così morire' natu- 
ralnmntc ;- altri si precipitano' con polsi ,„^e piedi ^'legati 
dàlie torri ’ dalle rupi scoscese, o dai comignoli' delle 
mura , o dal merli delle fortiGcaziòni , di ' manicracbè 
cadano sovra ramponi acati Assi nel. inoro; allrl'si rln- 
chindono vivi éntro un buò morto';' altri si affogano entro- ^ 
sacchi nel fiumi ,. ’o -nel - mare , eq. .^ec. - <• *- r 

_ Ai^Iadri di ambi i scsri sl.-taglianò le mani. L^a,dul- 
terio è punito figorosaménte-;yma come per provarlo è 
necessario produrre- quattro testimoni di provata ^ fede 
così ne vedonsi pocbis§itBÌ casi, anche "per essere l’ ac- 
cusatore condannato , se non prova il fallo , ricevere 


-, - - 
ottanta colpi 'di frusta, ed a non potwe più servire da 
' lesiimDpio io giustizia. Le zittelle, egli scapoli ^convinti 
4i fornìeaziotìe debbono ricevere òento colpi di frusta', 
l.e ^riiac.spl ventre, ed i 'fecondi sui lombi, è: sul se- 
dere;? ma col pagamento di pochi quattrini se ne vanuo 
il più" delle “volte assoluti. L'omicidio prenredita^o è 
punito ’di. morte ) ma questa eziandio ,. come nei casi^di 
uccisioni commesse involontariamente, si evita pagando 
certa ^omma di ‘denaro, col''^patto però «he se ita fi con- 
tentino i parenti, più pròssimi della persona uccisa. Se 
non*SÌ discuopre. 1* uccisore, si costrigne tutta la pro- 
vincia'. od almeno tutto jl distretto municipale, a soddi- 
sfare la somma, che dal sultaifo viene giudicata oppor- 
tuna.* Per^ provare un omicidio ci vogliono ^almeno due 
'testimoni oculari,. di provata credenza: ma_di questi si 
possono ricusare tutti coloro che non dimostrino ,legal- 
meutè di non avere bevuto vino}^ di npn essersi, mai 
nbbriafcati ^ '.di non avere inai gustato carne dhmajale, di 
non avere "mai OTthalo in piedi, di non avere maT-detto 
il falso *testimouio , ecs Se’Una donna -è tenuta per santa, 
il suo testimònio vaie quanto quello d^cll’ uomo; ma delle 
donne comuni ci vogliono .da due; fino a sei,- per equi- 
valere ad. un testimonio intero. ' ' r 

1 delitti di lesa maestà-, -o di - alto tradimento, si'pii- 
n'iscono comunemente con l' impalazione , ,o :col taglio 
della lesta, ch^ si eseguisce .lentamente , con*un scm,- 
pllce coltellaccio, mcomincia'ndo dalla nuca; o pure si 
préclptlauo dai merli delle mura so|>ra gli.appiecagnpU , 
dei' quali si e già* parlato'. Di altri finalmràie si' confic- 
can'o le mani, ed i piedi alle stesse muraglie delle città, 
e si lasciano così esposd perire nàluralmeutc. L'apostasia 
è^Seniprc punita col fuoco lento. . - ' 

■ Tutte le compre e vendite di schiavi, di case, di orli 
"e gt'ar4ij*' j di cavalli, di cammelli , o cps< Umili deb-* 
b, ohe èssere fatte per mezzo di contratti stipulali, da pub- 
biiòi notati, e dove questi non si possano avere) davanti 
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ad un i)on)e, e due femóiine. Se nella, cosa venduta 
discuòpre difelto poti meniionatò. nel contratto, viene 
dal radhi costretto U vepditore a riprendere la «osa ven- 
duta,, ed a. rifare [ dsrtinri.. Se alpumi ha pagato iP fitto 
di una casa, , p. tenuto • qualche cosa ad imprestito .per 
quiudicì anni.coneec'UUvi , ne diviene proprietai'io.-.senza 
altro jffagainento di sorta. • . ; ‘ j., ' 

vìsO spergiuno .si castiga cdn -otUnta colpi' di. frusta ' 
oppure si fa portare al req un pane "caldo sduo Tascella, 
tjual esce dal /omo, o digiunare per due. meri j .d 
d^c ^.libertà ad ano^ schiavo).’ oppure da mangiare per 
tre giorni a dicci, perone- di ^uel che. mangia egli me- 
desimo abitualtnente. O’opde ne viene ,i che , per pochi 
talleri si trovano cqlà.dt,. tostimoni. falsi quaàti'’se ne 
po ssonò- desiderare. ^ , -, 

. 11 contrapppste-, cioè, là -pena .del taglione,' si ,ap[)lica 
dai mauri' dappertutto -dove riesce, possibile di.elTettuajrla. 
Ma in questo, come .in qualutoque altra cosa,.^ ogni .regola 
ha Jla sua èccerioftO, e- coi denari *si accomodano <jul, 
come altrove i piìi atrojCii delitti. -ì giudrau però .e” 1.6 
sentenze del sultano portano qu^si sempre'., /.impronta 
di una severa, ed incorrotta giustizia^ forse non per altra 
etiope, se non per essere -allora il gindicie più difficile 
a corrompere. . . - 

§. -53. Aneddoto illuiirativo. ' . 

Si racconta del/ ultimo sultano MuI^Ì Suleiinan ,' cÒt 
nOsci'uto per 'la sua. reuitùdrné,*e rigorosa giustizia^ un 
aneddoto , che gli £»• il più grande oiioce.^ Stando egli 
un dì accanipato . col sdo esercito presso, i eònfini di 
Tedia, uno sceicco arabo 'scoprì che un cortigiàno",-od( 
amico. del sultano , veniva di 'notte tempo nella tenda - 
di 'lni„ vi prgndeva illeeitC Ijbertà colla suà móglie. 
Sospettava l’arabo, che fosse un prii^cipé, od un sceriifo, 
■e non si. arrischiò àd ammazzarlo j pia preferì di quere- 
larsene «Ilo stesso imperatore, il quale fù dj»lentissimo 
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di sentire una cosi rea violaziorte dell' ospitalità , c di- 
mandò a quale ora* della notte si ripetevano quelle visite. 
» Airdtìa in punto » gli fu dall' arato risposto. >( Allora »• 
replicò ir. sultano, ^ quando egli arriva questa notte fam- 
. » melo- sapere per mezaodi quest' uonio, al quale darai 
«T^il molto diO^irie, cKe ti confido; ed égli saprà IjUello 
» che avrà da , fere; inlpnto-sii tu -persuaso, ohe ti sarà 
«sfatta la dovuta giustizia ». Venne il gaglioffi) al varco; 
l’arabo' diede immediataménte il motto' alla guardia, che 
ne avvisò il suHanO , il quale si. recò in perrona tirave^ 
sutb nella tphda dell' atabo ,' e seudosi convinto 'del fatto> 
trafisse' col' 'suo, giavellotto l'adultero, senza’ berciare nel 
bujo\di sapere chi egli si fosse.' Tratto il cadavere di- 
nanzi la tenda del sultano, si discopri es^re- quello d'un 
ufiziale .della, guardia del corpo. Il sultano.,, vedendo che 
non’era nè uno sceriffo, nè un suo, parente ,- si p'roslrò 
al .'suolo f ed offrì a> Dio -unico triboli' df altissime, grazie,^ 
perchè nell' atto di punire ranta'sceUeraggine, -non avesse 
avuto la disgrazia .di nccidere'un. suo .proprio figliuole, 
tanto più che recandosi nella tenda senza lume^ e tfa- 
veetito ,.,'àvea teiftuto', che il colpevole ponesse essèrfe>ttno 
sceriffo della casa imperiale , ‘ ndn parendogli- possibile 
che altra persona. fosSé baslantèmente aùdage per violare 
l'ospitalità in' un jnodó cotanto ingiurioso. 

'cavo dboiibo.' ^ , 

Amministeazionb / e PotiuÀ. , ‘ ■ 

‘ §. 54. Reggimentó provinciale. < • - 

Già nel éapitolà primo .della Topografia si è detto 
essérc -r impero di Marocco , per ’l' amministrazione ci- 
vile , e militare, divìso in ventotto governi, 'o prefetture, 
con più i' regni , e le prÒvìncie di Tàfilelt, Segèlmesa , 
Guzzala , Dara’ à , Kl.Hhartls hd A^dràr. Le .quali pre- 
fetture, talora di vastissima estensione, ma «pqsso for- 
mate di UDZ sola città col suo immediato contado, sono 
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governate, ed amministrate da diversi funzionari!, Trai 
quali occupano il primo rango i caidi, cioè, i capitani 
o prefetti, che con potestà più o meno illiiriitata vi eser- 
citano il potere esecutivo, e comandano le armale nelle 
rispettive loro provincie, dove sono i luogotenenti del 
sovrano , di cui sono d' altronde o figli , o parenti , o 
spezialmente favoriti. In alcuni luoghi distinti come a 
Marocco , a Fas , a Michenesa , a Tangeri , a Sale , a 
Suira, ed a Tarudant hanno il titolo di bassà, o gover- 
natori generali; quello di Tafilelte s’intitola mula-l-biled , 
cioè, signore del paese, perchè governa il paese avito 
della dinastia imperiale. Gli amazirghi si governano 
separatamente dai loro sceihh-kebir , o grande anziano, 
eletto da loro medesimi, che ha sopra di essi un auto- 
rità quasi sovrana, e ciò tanto più in quanto che molte 
tribù di quel popolo primitivo sono del tutto indipen- 
denti dallo sccriiTo degli sceriffi , sultano di INlarocco. i 
bereberi hanno inoltre i lóro amrgari j e gli scelocchi i 
loro omucrani, i quali, nelle diverse provincie, dipen- 
dono da governatori mauri, ma sono eletti, e nominati 
dai loro connazionali , laddove gli sceichi degli arabi , 
e dei beduini , sono proposti , e nominati dal sultano. 
In alcuni pochi luoghi gli ebrei hanno aneli’ eglino i 
loro caldi, da loro medesimi eletti, ma confermati dal- 
r autorità locale. 

La giurisdizione di cotesti governatori, come già dls- 
simo, non ha nulla che fare con la processerà civile ; 
ella si estende sul buon governo delle città , e delle 
pubbliche strade, sull’ordine nei mercati, sulle contese, 
sui ladronecci, sulle risse, in una parola, su tutto ciò 
che concerne la sicurezza pubblica. Le sentenze loro sono 
sempre arbitrarie, consistendo il più delle volte nell'ap- 
plicazione di alcune bastonate, distribuite a casaccio al 
colpevole, ed all’innocente, di alcuni giorni di prigio- 
nia, ebe si riscattano con denaro, ed in Cne di pene 
pecuniaric, proporzionale meno al delitto, che alle fa- 
ti 
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coltà del delinquente, all' opinione del giudice, ed alla 
di lui convenienza. Non possono però que' governatori 
condannare un reo alla pena di morte, senza un previo 
rescritto del sultano*, ma se qualcuno spira sotto la sferza, 
0 sotto il bastone , ciò non s' imputa loro a colpa , pur- 
ché il numero dei colpi non sia giunto a mille. 

Sotto il governatore disimpegnano funzioni d' impor- 
tanza i khalifij cioè, luogotenenti, o vice-governatori, 
gli amini j od intendenti, od amministratori delle ren- 
dite , e delle dogane , i hhakemi , o direttori del buon 
governo , i motehessebi , o motassemi , od inspetlori ai 
pesi , alle misure , ed alle tasse, o prezzi stabiliti delle 
derrate. Ogni picciolo villaggio ha oltre il suo iniàm , 
o curato, ed il .suo o giudice , un calde ^ coman- 

dante civile, e militare, si come gli aduari , c gli ac- 
campamenti dei beduini , e degli amazirghi hanno i loro 
sceikh-el'bilèd j 0 capi anziani della contrada. 

§. 55. Amministrazione municipale. 

Il khalifa, o vice-governatore , ha cura di tutto quello 
che riguarda l’ amministrazione municipale, o provin- 
ciale, in relazione alla pubblica tranquillità. Esamina 
principalmente, e decide tutte le contese, ed i tumulti 
fra i mauri e gli ebrei, e questa attribuzione è appunto 
quella che più arricchisce i governatori , perchè i rissanti 
sono sempre puniti a spese della borsa. E però cosa rara, 
che i mauri battansi fra di loro; nei loro alterchi s'in- 
sultano, si dicono, gridando, le più oltraggiose villanie, 
e fanno grande schiamazzo di voci , e di parole ; ma non 
si danno mai nè percosse, nè ferite. Il primo che avven- 
terebbe un colpo ne pagherebbe il fio sul luogo imme- 
diatamente. 

U amia , od amministratore delle rendite, esercita le 
funzioni d' intendente generale , di esattore dell' imposi- 
zioni , di pagatore provinciale, di direttore delle dogane, 
e nelle città marittime di comandante del porto, e della 
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marina. Ad epoche determinate dell' anno rende i suoi 
conti , c ne fa versare il saldo nel tesoro del sultano. 

Lo hhakem j detto anche talvolta mocaddem , cioè 
capo del buon governo, o commissario di polizia, è 
responsabile della pubblica tranquillità del paese ove 
risiede. Ed in vero si può osservare, che vi sono forse, 
e senza forse, pochi paesi nel mondo , in cui si osservi 
una polizia tanto generale che interna, così bene man- 
tenuta come nell’ impero di Marocco, singolarmente nelle 
città di una certa estensione, e di un vistoso numero di 
abitanti. Una guardia vi fa la ronda tutta la notte , ca- 
pitanata da un caid-ed-daur , cioè, comandante della 
ronda , ed armata di staffili , o di grossi bastoni , coi 
quali si punisce issofatto qualunque persona, che dopo 
una certa ora s' incontra per le strade. Altre scolte, ve- 
gliano alle porte dei magazzini , e delle botteghe , e 
sono responsabili dei furti che vi accadono, contentan- 
dosi di una piccola retribuzione. I soldati girano, per la 
piazza , nei giorni di mercato , e 1’ uiìziale detto mote- 
hesseb vi punisce sul fatto chiunque ' trasgredisce i re- 
golamenti della fiera, o fa truffe nei pesi, nelle misure, 
nella qualità, o nei prezzi delle derrate. 

Le ricchezze dei governatori, c dei loro subalterni, sono 
spesse volte grandissime, perchè non sono essi, in ul- 
tima analisi, che pubblici concussionarj. Non vi è arte, 
nè angheria , cui non ricorrano , quando si tratta d’op- 
primere, e trar denaro dal popolo. E se qualchcvolta si 
giunge a far giustizia d’ un cosiffatto concussionario, o 
di un ministro prevaricatore, si mira più al vantaggio 
dell’erario, che all’interesse del pubblico, c delle per- 
sone angariate. Se vengono ricorsi contro un caide , o 
contro un amtn , questi sono deposti , ed il sultano ne 
confisca tutti i beni, e qualche cosa di più , versando 
tutto nel suo proprio tesoro. 

Essendo investiti dell’ autorità civile, e militare nelle 
città, o provincie dove comandano, i governatori, ed i 
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caldi hanno presso di se un certo numero di satelliti , 
o soldati , che formano come una specie di guardia del 
corpo, e s’impiegano a vegliare sulla pubblica tranquil- 
lità, a riscuotere la decima, ed altre gravezze, ad arre- 
stare i malfattori, a portare dispacci alla corte , ed ordini 
ai subalterni , in tutta 1' estensione del loro distretto. 

Gli sccichi degli arabi , e dei beduini non sono, co- 
me ì capi degli amazirghi , ereditarli , ma si eleggono 
fra gli ottimati delle tribù, o degli accampamenti. Pos- 
sono punire i loro amministrati colla frusta, col bastone, 
e con multe pecuniarie; ma non vanno più oltre. Ad- 
detti alle forme democratiche, o patriarcali, si fanno ne’ 
loro giudizi! assistere da diversi colleghi o consiglieri , 
a fin di risolvere definitivamente le liti, mentre sanno 
troppo bene, che se v’ entra il Sovrano, ambe le parti 
resteranno perdenti. Nei mercati, e nelle fiere, che si 
tengono duo volte la settimana, v’ è ogn’ ora presente 
un cadili, che disbriga I litigi, sottoscrivendo i contratti 
di sposalizi!, gli atti di divorzio, c tutto ciò che si at- 
tiene agli affari matrimoniali , e mercantili. 

I governatori della città , e delle provincie tengono 
d’ordinario i loro figli al servizio della corte, dove sono, 
secondo i loro talenti, impiegati come famigli, messag- 
geri, ufiziali , 0 semplici cortigiani, senza posto deter- 
minato e stabile, e senza salario. Ma badano attentamente 
a tenere i loro genitori appuntino, e per tempissimo in- 
formati dell' aura, che relativamente a loro spira intorno 
alla fonte delle grazie, come delle punizioni, c d(dle 
insidie che l'odio, e l’invidia possono a loro danno ap- 
parecchiare, al pernicioso effetto delle quali si rimedia 
quasi sempre coll’opportuno sborso di una massa d’oro. 

§. 56. Aneddoti illustrativi. 

Crediamo pregio dell’opera di riferire qui uno, o due 
tratti particolari di storia locale, che faranno apparire la 
sagacità , e l’ avvedimento , con cui cotesti governatori 
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sanno discoprire, approfondare, e punire i delitti, clic 
si commettono nelle loro giurisdizioni. 

Un governatore di Fas è divenuto celebre per la sua 
perspicacia nel rintracciare gli autori dei delitti occulti. 
Una giovine maritata teneva un amante ricco, che ella 
andava vedendo fuori di casa niisteriosamcnte. Ebro di 
gelosia, sospettandola infedele, una notte la strozzò, e 
la getto nel fiume. 11 cadavere di lei, portato via dalia 
corrente, si appiccò pei capcgli alla ruota d’uu mulino; 
ed avvedutosene un muguajo andò, pieno di spavento, 
dai governature, che gli comandò di guardare il segreto, 
e di apportargli la testa del, cadavere. Posta la quale 
dentro una camera fece quel magistrato cltianiare a se 
tutte le donne, che servivano nei bagni, e seppe ben 
presto da loro chi era l'infelice vittima. Quindi recatosi 
dal marito, gli domando dov’ era la sua moglie » a casa 
» di suo padre, fino di jeri sera » gli fu da quegli risposto. 
» bisogna clic ce ne informiamo » replico il governatore. 
Essendo ili assieme dal padre, seppero da lui essere in- 
fatti la figlia venuta in casa sua la sera innanzi , ma che 
poco stante se u’era tornala via. Il governatore condusse 
allora il marito al castello, e gli fece vedere la lesta di 
sua moglie, che quel misero riconobbe immantinente. 
Raccomandatogli però di dissimulare il suo dolore, e ri- 
condottolo a casa, chiese di vedere tulli gli abbigliamenti 
della donna ed esaminandoli uno per uno, s’inlormava 
dal marito s’ era desso che glieli avea donali. Tutto fù 
da questi riconosciuto, eccettuata solamente una ricca 
cintura di stoffa contesta d'oro, e di seta, della fabbrica 
di Fas. Munito di questo indizio, fece allora chiamare 
a se diversi fabbricanti, col pretesto di volerne fare una 
cintura parecchia. L'operajo, che aveala fabbricala, e 
che ne avea fatte solamente due altre , nominò le per- 
sone , che le avevano comprale. Tantoché con questi ri- 
giri praticati con destrezza, e senza lare alcuno strepilo, 
giunse il magistrato a conoscere ratiianle, dal quale era 
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siala regalala , il quale essendo sialo chiamalo ad esame, 
confessò imniedialameute il suo delitto, ed impegnò il 
magistrato a custodire il segreto, portandogli la somma 
di tremila ducati, o circa quindici mila lire, con ofi’e- 
rirne la terza parte al governatore, altra parte uguale 
pel marito, e la restante pel padre della donna. Fu su- 
bito a quest' uftimo data la porzione attribuitagli dalla 
legge, ma non si diè nulla al marito , che fu per grazia 
speciale assoluto dalla multa in cui era incorso per non 
avere sorvegliata la condotta di sua moglie: ammonizione, 
che non si può bene apprezzare , se non che presso le 
nazioni, dove le donne sono schiave, e dove il nome 
di sposo è sinonimo a quello di Padrone. 

Questo medesimo governatore fece un dì citare al suo 
tribunale tre giovani discoli , accusati di avere rubato 
alcuni piccioni di una specie non comune. Invitandoli 
a sedersi, » quando si niega di avere rubato dei pic- 
cioni » disse loro » con aria ridente , » bisognerebbe 
» almeno avvertire di non portarne le piume in sul 
» capo. » Uno dei tre accusati , tuttavia nell' età dove 
sempre non si sa dissimulare, portò macchinalmente la 
mano sul suo berretto per scuoterne le piume , e con 
questo movimento indicò essere egli il ladro ciò che non 
istette più a negare. 

§. 57. Giustizia distributiva. 

In novembre del 1817 allorché fu in quei paesi tanta, 
c tale la carestia, e sì oltre montò la fame che ogni 
città, c provincia di miseria languiva, fu scoperta nella 
città di Michenesa un associazione di fanciulle, e donne 
maritate, che dai mauri si chiamano sahhàcat^ cioè fem- 
mine che, secondo l'espressione di S. Paolo, cambiavano 
l'ordine posto dalla natura in disordine alla medesima 
contrario, usando libidinosamente col proprio Sesso. Mulai 
Suleiman, che facea quivi la sua residenza, c che attri- 
buì a cosiffatta nefandezza la calamità che adliggeva il 
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paese, le fece lutle , al numero di oltre cinquecento, 
incarcerare; e condannolle quindi a ricevere sulla piazza 
del castello, le donne maritale dugenlo colpi di staffile, 
eie zittelle centocinquanta sul deretano ignudo. La qual 
sentenza fu eseguita al cospetto di S. M. Imperiale, e 
durò quaitr' ore. Avendo però notato, che frale giovani 
peccatrici v'era un certo numero di veneri calllpighe di 
celesti fattezze , fece sospendere , a loro riguardo , la fru- 
stata, dopo una ventina di colpi, e comandò alle colpe- 
voli di recarsi nel hharem. Le maritate furono quindi 
restituite ai loro mariti; e le altre nubili date per mogli 
ad altrettanti soldati neri della guardia del corpo, a fine, 
diceva il sultano, di essere in grado di ricevere, fra poco 
tempo, altri dugento colpi di staffile. 

Finiremo col rapportare ancora nn altro fatto orribile 
accaduto in gennajo deiranno 1818 nella città capitale 
di Marocco, dove 1' atrocità del supplizio è quasi can- 
cellata dalla nefandità del delitto. In quella città, come 
in lutle le altre del Moghrib-el-acsà, i beccaj esercitano 
la professione di pizzicagnoli , e vendono , tra le altre 
cose, una specie di carne cotte o fritta nell' olio, che i 
mauri hiamaiio khalìeh , c che si conserva da un anno 
all’ altro. Ora uno di quei mercanti inventò una nuova 
maniera di procacciarsi carne a buon mercato. Attraeva 
in una parte segrete della sua bottega, coll’ incentivo 
del guadagno, le donne da partito, che ammazzava quin- 
di , e mettendo le loro carni a stuifato, le rivendeva ai 
suoi avventori, che le trovavano buone, e dilicate. SI 
pretende, che già ne avesse spacciate otto in cosiffatta 
maniera. Finalmente, la sua propria moglie, avutone 
sospetto , che ben tosto seppe convenire in certezza , 
andò a gettarsi ai piedi del Sultano. Il bcccajo fu preso, 
e si trovarono, nella bottega di lui, tutti gl’Indizil, c 
tutte le prove del delitto. Come la legge del taglione 
è quella che più attalenta i mauri , così quello sciagu- 
rato si condannò ad essere conficcato vivo sulla sua pro- 
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pria panca da inaccllajo, dove quattro negri armati di 
asce , e di squartatoi , ebbero ordine di tagliarlo lenta- 
mente in piccoli pezzi, che di mano a mano si getta- 
tavano entro caldaje bollenti sul fuoco , alla vista del 
reo agonizzante; ed a misura che quei pezzi trovavansi 
cotti, si davano a mangiare ad un centinajo di cani a 
tale efletto raccolti da diversi quartieri della città. 

Ma non contristiamo più la spezie umana con simili 
spaventosi aneddoti. 

§. 58. Sicurezza degli stranieri e viandanti. 

Nelle campagne, e sui monti, la stretta unione, die 
regna entro le rispettive piccole popolazioni della mede- 
sima schiatta , fa sì che gli amazirghi , gli arabi , ed i 
mauri, sono reciprocamente cattivissimi vicini. Ciasche- 
duna tribù odia tutte le altre, e le tratta con disprezzo, 
le loro contese producono spesso scene tragiche, le quali 
non Gnirebbero mai senza cGùsione di sangue , se l'am- 
ministrazione non vi frapponesse la sua forte autorità. Ella 
però non s' informa già di chi abbia ragione, o torto; 
parla da padrona dispotica, e la calma rinasce, almeno 
per pochi istanti. Intanto la mediazione si fa pagare dalle 
due parti contendenti , talché oltre il gastigo corporale , 
che non manca mai, si assoggetta 1' una, e 1’ altra a 
fortissime multe pecuniarie. 

Gli stranieri per altro , che viaggiano per quelle pro- 
viucie, godono di una gran sicurezza, purché non istiano 
in cammino fra il tramontare, ed il levarsi del sole. Se 
venisse loro fatto qualche insulto, ed anche se fossero 
svaligiati di nottetempo, tutti gl’ individui della tribù, 
0 dell’ accampamento dove avrebbono chiesta , ed otte- 
nuta l’ospitalità, sarebbono costretti a renderne ragione. 
Durante il regno di Sidi Mohhammcd era proverbio 
provato , che un viandante » poteva trascorrere tutto 
» r impero colle due palme piene d’oro, senza rischio 
» di perderne anche un’ obolo. » In oggi forse la cosa 
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non sarebbe tanto sicura , comecbè non si possa ne- 
gare , ebe la polizia, ovvero il buon governo, sì nelle 
città, clic nel contado, sòrpassi sovente quivi in esat- 
tezza, ed in efficacia quella di molti paesi di Europa^ 
ed ovvia n’ è la ragione per essere la medesima T opera 
della tirannide , e deirimmenso terrore, che un governo 
armato di astuzia, e di cupidigia inspira sempre ad un 
popolo abbietto, ed avvilito. 

CAPO UNSECIMO. 

Economistica , e Forza Armata. 

§. 59. Decima , ed altre gravezze. 

Essendo il sultano di Marocco padrone assoluto di 
tutto ciò eh' esiste nei suoi stati , sembrerebbe inutile , 
od almeno superfluo il volere apprezzare le sue rendite, 
imperciocché dipendono in tutto dalla sua volontà. Se 
non che per renderne il giogo più sopportabile , ed in- 
coraggiare il lavoro dei suoi schiavi , cciiservando loro 
alcune idee di proprietà, cotesto sovrano si contenta o 
delle gravezze prescritte dal Corano, o stabilite dalla 
consuetudini^, toltene alcune innovazioni, che il tempo, 
e le nuove relazioni con altri popoli hanno introdotte, 
e che la sommissione dei sudditi ha fatto avere in ve- 
nerazione. 

Le imposizioni ordinate dal Corano, e che presso gli 
arabi furono esatte sempre dai popoli agricoltori , si li- 
mitano alla decima, cioè, secondo il codice di Malek , 
alla quarantesima parte dei prodotti del suolo, e degli 
armenti. È dessa la gravezza più antica, più naturale, 
e meno onerosa pel coltivatore , e bastava nei primi 
tempi a tutti i bisogni dello stalo, quando il principe 
nob assoldava gente armata, die la difesa delle proprietà, 
l’interesse della religione, lo spirito di fanatismo, e l’avi- 
dità del bottino facevano accorrere sotto le sue insegne. 

Questa gravezza, che anche in arabo si chiama ascioruj 
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cioè decima, benché meglio si direbbe orba’ ina, o qua- 
rantesima, si esige in natura, e perciò appunto si ri- 
scuote sempre pacificamente, senza la menoma opposi- 
zione. Per convertire in denari contanti gl'oggetti avuti 
si raccolgono in magazzini nelle città, e vi si rivendono, 
dopo esserne prelevato ciò che è necessario pel mante- 
nimento della casa imperiale, della soldatesca, e della 
marineria, alle quali si fanno frequenti distribuzioni di 
frumento, di orzo, e di altri commestibili. 

Un altra imposizione sulle proprietà mobili, ed im- 
mobili si chiama nàiba , cioè contingente, o contribu- 
zione diretta, e si leva, per assegno del sultano, sopra 
gli arabi , ed i beduini stanziati , ed erranti nelle pro- 
vincie amministrate da governatori civili, che sono prin- 
cipalmente quelle di Sciaus, Riff, Hasbat, Temsna, Scia- 
voìa. Tedia, Erhammena, Guzzula, llhahha, e Sus, e 
pagano annualmente da sei fino a sessantamila piastre, 
ripartite dagli sceichi di ciaschedun duaro, e di ogni 
accampamento, a norma delle facoltà dei contribuenti. 
Nascono però non di rado grandi sconcerti nella riscos- 
sione del denaro, per mancanza o di mezzi, o di vo- 
lontà di chi deve sborsarlo; del che si debbe dal gover- 
natore, ov’egli non voglia pagare del suo, fare imme- 
diatamente rapporto al sultano, che allora ordina subito 
un caide con un drappello di soldati neri, per arrestare 
i renitenti, ed in difetto di pagamento impossessarsi di 
tutto ciò che trovano ; il qual drappello comunemente 
non torna indietro prima di avere esatto tre volte il val- 
sente della somma sia in denaro contante, o sia in cam- 
melli, cavalli, muli, bovi, pecore, ec. Accade però spesse 
volte, che vedonsi respinte, e battute le truppe, allora 
quando molti duari , e diverse tribù si riuniscono, e 
fanno causa comune contro gli assalitori, cosa che, come 
segui nell’anno 1819, conduce ad un' aperta ribellione. 
In alcune di queste scorrerie si sono vedute doride pro- 
vincie devastate, messe a ferro, e fuoco, e tagliati a fil 
di spada i miseri abitanti. 
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Gli ebrei pagano un tributo di protezione denominalo 
fljazìaj cioè, omaggio di sudditanza, imposizione anii- 
chissima quanto il Corano, e, per dire la verità, molto 
moderata. E dessa ripartita sulle principali città del- 
l’impero, dove s’incontrano giudei domiciliati, fuorché 
in Àsfi, ed Àgadtr, dove l’estrema loro miseria ne li 
rende esenti. Ma ogni maschio ^ebreo, maggiore di tre- 
dici anni , paga innoltre una capitazione aUnua d’ un 
metacallo, o ducato d'oro, cioè quattro franchi, sotto 
il titolo di degiagiat-ed-dehcb-biulàdiha j che vuol dire: 
chioccia d’oro con i suoi pulcini , per avere eglino, nei 
tempi antichi, pagato cosi questo tributo, invece di sbor- 
sarlo in denaro. 

Altra rendita più ragguardevole proviene dalle gabelle, 
e dai dazii d’entrata nelle città, c nei mercati, dei 
commestibili , ed altri generi di prima necessità ; dal- 
r imposizione sulle botteghe, sui forni, i magazzini, i 
fondachi, i mulini, le oreficerie, le fabbriche, ec. ec. e 
si denomina e/-anAè.(, cioè, l’ajuto , od il sussidio, op- 
pure el-auàid, o siano i diritti riuniti. E dessa prin- 
cipalmente destinata alla manutenzione, ed al rcstaura- 
mento dei pubblici edifìzii , delle mura, delle strade, 
dei pozzi , e delle fontane ec. nelle città, ed altri luoghi 
abitati. Le quali gabelle sono del tutto arbitrarie , c 
casuali, imposte senza regola, e senza egualità, sopra 
le provincie , le città, i mercati, e gl'individui opulenti; 
esse formano al dì d’oggi il capo più vistoso del budget 
attivo dell’ impero di Marocco. 

Il bene&zio sul monetaggio (^Kesb-ed-drubb) , è una 
rendita, che sarebbe tenuissima, in vista del poco mo- 
vimento nella circolazione delle monete; ma il sovrano 
compensa il difetto colla lega dei metalli , inguisachè la 
pezzaforte di Spagna, che vale circa cinque franchi, c 
tre decimi, convertita in moneta maroceana rende a quel 
principe sette franchi, e mezzo. Quindi segue, che con- 
viene piuttosto introdurre in quel paese l’argento mo- 
netato, che di asportarlo. 
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I dazii , 0 diritti delle dogane a’uàid-el-gurnrug , si 

pagano sul commercio estero , e sono una gravezza an- 
tica, imposta da tutti i sovrani di Marocco sulle mer- 
canzie che eutrauo, ed escono nei porti dell’impero. Di 
essa già si è parlato bastantemente nel capitolo dell' in- 
dustria, e del commercio. Aggiugneremo perciò solamente 
qui, che gli ebrei n' erano anticamente gli appaltatori, 
mediante lo sborso annuo di una tenue somma, impe- 
rocché a quei tempi era meschino ancora il commercio, 
ed il principe davagli poca attenzione. Ma dopo il regno 
di Mulai Ismàa'il , questo ramo importantissimo della 
pubblica economia è amministrato per conto dei sultano, 
da persone Gdatissime, e vigilanti dette cioè uo- 

mini di confidenza, residenti in ciascheduno porto, e 
nelle città poste in sui confini dello stato, per dove pas- 
sano le caravane, ed i negozianti , che trafficano con 
l’estero. A questo capo di entrata conviene aggiugnere 
ancora i diritti d’ancoraggio (el-mokhtàf), che pagano i 
bastimenti esteri ormeggiati nelle diverse scale di quelle 
coste. 

II monopolio (et-tahhuit) della cocciniglia, dello zolfo, 
del ferro, e di alcune altre mercanzie, l’introduzione 
delle quali si trova od interdetta, o sottoposta esclusi- 
vamente all’arbitrio del sovrano, è un altro capo di 
entrata, al quale è d’uopo aggiungere il heràj od affitto 
dei cammelli, o cavalli, muli, asini, magazzini, fon- 
dachi, case, orti, giardini, pascoli ec. appartenenti od 
al regio patrimonio, od all’erario dello stato. 

Finalmente le condaunagioni , e le pene pecuniarie, 
denominate ed-deiat j cioè, le espiazioni, ma meglio 
direbbousi diritti del fisco, esatti da individui, o da 
comunità per omicidii, assassinii, ruberie, ed altri delitti, 
dei quali non s’è potuto scoprire l'autore ; le confische, 
le estorsioni , e la tassa delle eredità jaccnti , o di per- 
sone morte senza legittimi credi, formano un altro capo 
ragguardevolissimo delle pubbliche rendite dello statoci 
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per completare le quali accenneremo Analmente i tributi, 
ovvero sussidii annui, delti el-hadèiàj cioè i regali, o 
donativi, che presentano, pei loro rispettivi governi, i 
diversi consoli delle potenze cristiane accreditati presso 
il sultano, e quelli che questo principe riceve regolar- 
mente, quattro giorni di ciascheduna settimana, tenendo 
il nisciuàr, o sia consiglio pubblico di giustizia. 

§. 60 . Tesoiv imperiale. 

Ciò che in altri luoghi è cassa dello stato, è quivi 
personale ed assoluta proprietà del regnante. Il suo tesoro, 
detto heit-ul-mell j cioè stanza o camera del capitale, o 
della ricchezza, non è già un pubblico erario, ma un 
mucchio fatto in segreto , un capitale profondamente 
sepolto, poiché si conserva in un edifizio a tale effetto 
costruito espressamente in Michencsa, c guardalo da due 
migliaja di neri. Colà si estima, che stiano attualmente 
rinchiusi per lo meno cinquanta milioni di talleri, fra 
gioje , verghe d’oro, e d’argento, e denari^ sonanti nei 
due preziosi metalli, la massima parte in doppie, c 
piastre di Spagna, e del Messico. L’ edifizio dove si cu- 
stodisce quel tesoro, è cinto di un muro massiccio for- 
tissimo, c coperto di un. tetto consimile, dentro l’uno, 
c l’altro dei quali vi sono commesse in'icmc, ed attor- 
cigliate, le verghe di ferro tali, e quali vengono dalla 
Scandinavia, e dalla Biscaja ; e quindi un altro muro 
interno, ed un altro soffitto simile agl’ esterni. Per en- 
trare nelle camere si passano cinque uscii di ferro, avente 
ognuno cinque toppe o serrature, le chiavi delle quali 
stanno sempre nelle mani del sultano, o della sultana 
favorita. 

A tempi andati si uccideano subitamente ogni volta, 
che vi si faceva depositare qualche somma di denaro, 
le persone che la portavano, acciocché non divulgassero 
il segreto delle circostanze locali; ma in oggi pare, che 
siansi adottate massime non tanto spietate. 
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§. 61. Stato attivo j e passivo delle Finanze. 

11 seguente prospetto delle finanze maroccane, basato 
sopra informazioni da noi medesimi raccolte nell’ anno 
1821 , allorché Mulai Suleiman tenne per oltre due mesi 
la sua corte in Tangeri, dimostrerà quali fossero appresso 
a poco allora le riscossioni , e le spese dello stato da 


lui governato. 

Riscossioni. 

1. La A'seiura, o decima Talleri 450,000 

2. La Nàiba , o imposizione diretta » 280,000 

3. La Djazia , cd altri tributi degl' ebrei. . » 30,000 

4. U E lankès , od i diritti riuniti » 950,000 


5. 11 Kesb-ed-druhb , od il monetaggio ...» 50,000 

G. A’uaid-el gumrùg , o diritti di dogana 

cioè; in Tetuan T. 40,000. 

Tangeri » 35,000. 

Àzila » 3,000. 

Elaralsce » 20,000. 

Mamora » 4,000. 

Sala, e Rabatt...» 70,000. 

Dar-el-beida » 20,000. 

' , Azamor » 1 0,000. 

Mazagan » 1 5,000. 

Asfi » 10,000. 

Sulra » 1 70,000. 

Agadtr » 3,000. 


» 400,000 

7. Il Tahhuit , 0 sia il monopolio » ^5,000 

8. Il Kerà , o fitti , e pigioni » 40,000 

9. I Deiat , o diritti del fisco » 1 50,000 

10. Gli Hadèià, ofierte spontanee dei sudditi, 

donativi , e sussidii de' consoli , e nego- 
zianti cristiani » 225,000 

TalleìT 2,600,000 
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Spese. 


1. Mantenimento della casa imperiale, degli 

hharèm, delle scuderie, appanaggi, sa* 

laiii ec T. H 0,000 

2. Restauramenti , e manutenzione dei pa- 

lazzi , e delle residenze imperiali, giar- 
dini , fortezze ec » 65,000 

3. Regali, e donazioni alla Mecca, agli sce- 

riffi di Tafilelt, a diversi sanluarj, alle 
moschee ec » 65,000 

4. Salarii di alcuni governatori , e caidi per 

la rappresentanza, come a Tetuan, Tan- 

geri, Sulra ec » 50,000 

5. Soldo , vestimento , e vitto all’ armata di 

terra » 650,000 

6. Mantenimento della marina militare. . . » 30,000 

7. Salarii di consoli in Europa , nelle Reg- 

genze barbaresche, e nel Levante ...» 15,000 

8. Corrieri, espressi, messaggicri ee » 5,000 


Talleri 990,000. 


Donde risulta un risparmio annuo di oltre un milione , 
e seicentomila talleri , che restano seppelliti nel beit-el- 
mell di Michenesa , c che dopo l' avvenimento al trono 
di Mulai Sulciman nel 1793, se si diffalcano le perdite, 
e le spese dei quattro ultimi sciagurati anni del suo 
regno, debbono, in trentaquattro anni, avere lasciato 
in quella massa d’oro almeno la summentovata somma 
di cinquanta milioni , oltre quella che probabilmente 
vi si trovava nel momento della sua esaltazione. Il sul- 
tano attualmente regnante è , anche egli , molto economo, 
e non lascierà di certo menomare nè il suo tesoro , nè 
l’annuo risparmio del bilancio economistico. 
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§. 62. Forza armala di terra. 

Come poco o uientc ha da temere il Moghrib-el-acsà 
di venire all’ armi con estere nazioni, così la principale 
o quasi tutta la sua forza armata, è unicamente impie- 
gata a conservare la pace interna , cd a riscuotere le 
pubbliche rendite. Ma se gli amazirghi , che formano 
il maggior numero della popolazione, fossero tutti uniti 
cogli arabi , ed i mauri malcontenti , non vi sarebbe 
forza capace di sottometterli, e sarebbono essi in breve 
tempo padroni dell’ impero. Gli scelocchi sono, per escm- ^ 
pio, naturalmente intrepidissimi-, alTronlano il ferro, ed 
il fuoco, con un audacia sprczzalrice delle più terribili 
cose. Talmentechè il pericolo, che si correrebbe am- 
maestrandoli nella guerra, impedisce il governo niaroc- 
cano di servirsene nelle sue armate. La guerra d’insur- 
rezione da essi sostenuta contro Molai Suleiman nei 
quattro ultimi anni del regno di lui, ha dimostrato 
sino a qual segno sieno essi valorosi , ed indomabili. 
Ma divisi fra loro in mille grette repubbliche patriar- 
cali , non solo sono incapaci di grandi , e ben combi- 
nate imprese, ma si fanno spesse fiate seambievolmente 
fra di loro la guerra. E però ecrca il governo maroc- 
cano di soffiare, in mezzo ad essi, il fuoco della disu- 
nione, e fomentare coteste guerre ^ onde torcere a suo 
utile l’indole loro sediziosa, per dividerli, e tenerli 
quieti sotto la verga del dispotismo. Se non che sembra 
essere insuperabile la loro indipendenza, e se mai sono 
per alcun tempo debellati , si sbandano, e si raccozzano, 
tosto 0 tardi, ad altre tribù congeneri, bellicose, ed 
indipendenti come essi. Le più forti di queste tribù 
popolano appunto le montagne nelle vicinanze di Mi- 
chencsa, di Fas, le province di Ajana, di Tedia, di 
Guzzula , di A’dràr, ed i monti di Bibauan in fino 
all’ oeeano. 

Lo stabilimento militare ordinario dell’ impero non si 
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tcomponc altualmcntc al più che di 15 o 1G000 uomini, 
fra i quali sette in ottomila neri. Questa soldatesca c 
distribuita in guarnigioni, e campi volanti , sì nelle 
imperiali residenze, che nelle provincie, nelle fortezze, 
c nei porti di mare. Negli ultimi anni del regno di 
Sidi Mohhammed, cioè nel 1789, l’ esercito in piedi 
contava 32,000 uomini assoldati, dei quali 22,500 bo- 
kliari , o neri, ridotti in otto caffile, o reggimenti acquar- 
tierati in quattordici diverse guarnigioni ; 4,000 ludaja, 
od arabi del Grandeserto , e 5,600 mauri a cavallo 
delle provincie militari di Erhammena, Zcrara, Scebanet, 
Scedina, e Ducalla. Ma questa ragguardevole forza, ebe 
poteva in caso di bisogno essere facilmente portata al 
decuplo, mediante le leve delle milìzie urbane, e pro- 
vinciali, e la cavalleria degl’ arabi , e dei beduini, si 
trova presentemente ridotta quasi alla metà, di cui otto, 
n nove mila nomini a cavallo. La guardia imperiale si 
compone al più di millecinquecento bokliari , avanzo 
delle antiche caflile, tenuti a quartieri in Miclienesa ^ 
di un numero per avventura eguale di ludaja, e di due- 
mila neri a cavallo, stanziati nella città capitale di Ma- 
rocco, e nel suo immediato contado. Fas, e le altre 
grandi città sono guardate da milizie municipali^ ed i 
porli di mare, tranne Sufra cd Asfl , che hanno guar- 
nigioni regolari, pagate, e vestite, sono difesi dagli 
abitanti , i quali , con quelli delle campagne circonvi- 
cine, formano urfa specie di guardia urbana, e nazio- 
nale, che fa il servizio a perfetta vicenda, ina non esce 
mai dal circondario, nè dalla sua provincia; e da un 
numero di cannonieri, e bombardieri, che in tutta l’e- 
steusìone dell'impero non oltrepassano il numero di 
duemila uomini. Tutta marina la militare non conta in 
oggi millecinquecento uomini, fra ufìziali, marinari, 
soldati, costruttori, impiegati, operai, ec. sparsi ne’ porli 
di Tetouan, Taugeri , Elaraisce, Salè, Rabatt, e ^ulra , 
quando non sono in corso nei bastimenti corsali. 

IS 
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I soldati delle truppe regolari , c quelli particolarmente 
che sono acquartierati nelle imperiali residenze, ricevono 
annualmente due camiscie, c due paja di mutande: un 
caffettano di panno rosso, ed un sulhèm turchino. Ogni 
giorno poi si pagano loro da uno Ano a quattro musune, 
cioè, da dicci Ano a quaranta centesimi di franco, e si 
consegnano loro i fucili, ed altre necessarie armi. Alcuni 
non ricevono denari, ma sono costretti, per vivere, a 
lavorare la terra, o ad esercitare qualche mestiere; e 
talora il sultano procaccia loro l’occasione di guadagnare 
qualche piccola somma, facendoli accompagnare gli ain- 
basciaiori , ed i consoli europei , o mandandoli come 
corrieri, o messaggeri nelle province lontane: altrevolte 
fa qualche dono alle loro mogli, ed ai loro Agliuoli , 
all’ epoca della loro circoncisione. 

Quando il sultano vuole entrare in guerra , raccoglie 
prima tutte quelle truppe che possono assentarsi dalle 
guarnigioni, e paga ad ogni uomo da 12 Ano a 20 tal- 
lari , e due o tre alle loro mogli , a titolo di paga per 
tutta la campagna, qualunque ne sia la durata. Quindi 
ordina al bassa di una provincia di far levare un certo 
numero di milizie, su di che il bassa impone allo sceicco 
di ciascheduno duar di farne uscirò il numero prescritto, 
eh' è d’ordinario di uno in dieci hhaiine, o tende, dove 
il contingente della provincia è di mille uomini, e cin- 
que in dicci quando è di cinquemila, e così a propor- 
zione Ano ad ogni individuo abile a* portare le armi; 
di maniera che non si tarda molto a riunire un esercito 
di centomila uomini. Quello che manca nelle provincie 
miliuri, vien supplito dalle altre, mediante il paga- 
mento di cinque ducati, cioè, venti franchi per ogni 
uomo , cui dal sultano vengono poi pagati nell’ alto che 
se gli consegnano le armi. 

Se una porzione soltanto delle provincie militari viene 
conscrilta, quelle che rimangono in riposo pagano per 
ogni uomo, che dovrebbero far partire, cinque ducati, o 
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più se dura molto la campagna; oltrcdichè devono prov- 
vedere cavalli , armi , sciabole , polvere da schioppo , e 
palle, ed obbligarsi, eoa lutto questo, a coltivare la 
terra, ed aver cura delle greggi dei guerrieri assenti. 

Nei grandi eserciti l’annata di ciascheduna provincia 
è comandata dal respettivo bassa, o governatore militare, 
eh’ è nel medesimo tempo incaricalo d’aver cura delle 
provviste, acciocché non manchino le munizioni, ed i 
viveri, dei quali si paga il valore ai venditori, salvo 
che per la guardia imperiale, che debbe vivere alle spese 
della provincia nella quale si trova attendata. Sotto i 
bassa comandano i /nokaddèmi, o colonnelli , cd i caidi , 
o comandanti, che hanno sotto di loro da 25, lino a 
500 soldati. Un comandante di 2,500 uomini ha il titolo 
di caid-khamis, cioè capo di cinque battaglioni, ognuno 
di 500 soldati. Generalissimo poi è sempre il sultano, 
e nell’assenza di lui uno dei suoi figli, od altro prin- 
cipe della sua famiglia. Quando si da una battaglia , si 
divide la cavalleria, che è sempre il nerbo delle forze, 
.in due parti uguali, per formare le due ale dell’eser- 
cito, il quale si schiera sempre in forma di mezza luna 
coir infanteria, se vi è, nel centro. Si reeita quindi una 
devota preghiera, s’innalza il grido d’assalto, e s investe 
animosamente il nemieo. 

Generalmente parlando, il soldato maroccano è trattato 
con riguardo , e dolcezza , ed è perciò ubbidiente, pieno 
di ardore, intrepido, e risoluto. Tira benissimo col fu- 
cile, e la cavalleria ha sempre il pregio, c la bravura 
di quella , che rese celebri gli antichi mauri nei bei 
tempi di RoHa. Gli scelocchi soprattutto, che ne di- 
scendono più direttamente, sono in quest arma incom- 
parabili. È vero che se si resiste al primo impelo di 
quelle tumultuarie , e semibarbare soldatescVe; se si cir- 
condano con evoluzioni impensate , rapide , e singolari , 
si turbano , si confondono , ed una volta posti in disor- 
dine, non sono più capaci di riordinarsi. Mancano di più 
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di artiglieria bene diretta, e non hanno alcuna idea di 
tattica , 0 d’ un movimento combinato delle masse. Il 
genere delle battaglie loro, c tutto d'impeto, e di sforzo 
del momento j sono abili a sorprendere , e ad evitare le 
sorprese; se hanno il vantaggio nel primo attacco sono 
formidabili assai , ma se , come dissimo , sono respinti 
ed incalzati , lo scoraggimento si mette presto fra quei 
miliziani, che non hanno che del coraggio, e che di 
subito credono vedere una contraria fatalità in qualun- 
que rovescio di fortuna. 

§. 63. Fortezze di terra, e di mare. 

Le fortezze dell’ impero che hanno stabili guarnigioni, 
sono al numero di venticinque, delle quali quattro di- 
fendono la città capitale di Marocco cioè Keit Rossum, 
Gerari, Uled-Auvar, e Ro'ia. — Le altre sono: Michenesa, 
Fas-gedid, Tangeri, Elaraisce, Al-Cassàr, Salè , Dar-el- 
beida , Azamor , Mazagan , le Gassabc , o residenze dei 
caidi di Biled'Meskin, Ducalla , A'bda, e Scedma, Suira, 
Tarudant, Demnet, Tsagats, Gher, E1 Medrgara, Erisani, 
Cassr Mulai Mamùu , e Tafilelte. Quelle poste sulla spiag- 
gia del mare sono assai bene munite di tulio ciò che è 
necessario alla difesa, benché non resisterebbero neppure 
un' ora al fuoco d’un regolare attacco. Le principali sono: 
Sulra, Asfi, Mazagan, Azamor, Rabalt e Salè, Elaraisce, 
e Tangeri. Le batterie vi sono male tenute , e peggio 
servite da individui , che sanno appena maneggiare la 
cUcchiaja , ed il battipalle. Suira , e Tangeri hanno cia- 
scheduna circa settanta cannoni di bronzo , da 24 a 8 
libbre; 150 a 160 cannoni di ferro del medesimo cali- 
bro, e 10 a 12 mortai da 200 fino a 36 libbre. Gli 
obizzi non si conoscono dai mauri. Rabatt , El-araisce , 
ed Asfi possono essere considerate come la metà meno 
forti di Sutra, e Tangeri; Mazagan, ed Azamor sono 
semplici castelli , o cittadelle. 
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§. 64. Marina militare. 

Egli è a Salè che si trovano i migliori cantieri da 
costruzione , e l'arsenale marittimo dell’impero. L’armata 
navale , che all’ epoca dell’ esaltazione di Mulai Suleiman 
nell’ anno 4793 si componeva di dieci fregate, quattro 
bricchi , quattordici galeotte , e diciannove scialuppe 
cannoniere , equipaggiate da seimila intrepidi ed abili 
marina) , trovasi attualmente così menomata , che conta 
soltanto tre bricchi, o golette, armate assieme da una qua- 
rantina di cannoni, ed a tredici scialuppe o barche can- 
noniere, le quali hanno le loro stazioni alle foci dei fiumi 
di Buregreg, diLuccos, e di Martil sotto Tetouan. Con- 
tuttociò vi sono a Rabatt, ed in Elaraisce molti abilissimi 
attrazzatori ; ma perciò che riguarda la manovra, la tat- 
tica navale , e le scienze esatte nautiche , è duopo che 
il sultano, quando ne ha bisogno, si rivolga agli euro- 
pei , i quali , senza difficoltà , gli dedicano il loro ser- 
vìzio, essendo ben pagati, e ricolmi di favori. 

CAVO DVOSXCIMO. 

Diplomazia , e Storia. 

§. 65. Ragione di stato. 

Le relazioni estere dell’ impero maroccano si riducono 
in oggi ai trattati di pace , di amistà , e di commercio 
colle potenze cristiane dell’Europa, e dcH’Àmerica, spe- 
cialmente dopo che i francesi sono divenuti padroni del 
limitrofo stato affricano di Algeri. Si sono generalmente 
biasimate le nazioni cristiane dell’ essersi prostrate al 
cospetto di un popolo barbaro , il quale non ha uè forza , 
uè intelligenza. Ed in vero gli atti d’ossequio, e di 
sommissione più d’una volta da loro usati inverso il go- 
verno di Marocco somigliano molto più a vere profes- 
sioni di vassallaggio , e di tributo , che a semplici con- 
trassegni di amicìzia, di buoua armonia, e di politica 
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corrispoadcnza. La Russia, e la Prussia sono iu fino ad 
ora le sole grandi potenze dell’ Europa, che non abbiano 
mai voluto entrare in alcun trattato diretto con quel- 
r impero, e che ne riguardano sempre il sultano come 
un regnante di fatto, ma non de jure, appresso a poco 
come non è guari si è riguardato l'usurpatore della co- 
rona del Portogallo. Ma quando si vedono potenze del 
primo rango, come la Gran Bretagna, la Francia, e giu- 
giiiaraoci anco la Spagna, piegar la cervice dinanzi allo 
sceriffo degli sceriffi, mandargli splendide, c dispendio- 
sissime ambasciate, sontuosi donativi, ed annui sussidii, 
e la Spagna nominatamente superare in magnificenza 
tutte le altre; non si ha più il coraggio di dar biasimo 
alla Scandinavia, alla Danimarca, ed all’Olanda, i di 
cui legni da guerra difficilmente saprebbero aggiungere 
I corsali maroccani, che si rintanano dentro le bocche 
dei fiumi poco profondi, difese da barre, o banchi di 
sabbia, che ne otturano, ed imbarazzano l’entrata, e 
da dove quei corsali non escono se non per iscagliarsi 
addosso a bastimenti più piccoli , o più deboli di loro. 
D’altronde una spedizione, qualunque siasi, fatta da paesi 
tanto lontani , costerebbe venti , o forse cento volte più 
di quelle somme, che annualmente si vanno sacrificando 
per mettere in istato di sicurezza il commercio, e la 
navigazione loro mercantile nel Mediterraneo, e sulle 
coste dell’ oceano atlantico. 

Coloro che sospettassero, che la porta ottomana fosse 
male intenzionata verso l’ impero di Moghrib-el-acsà , 
e che cercasse occasione per recargli o pregiudizio, o 
dispiacere, sarebbero iu un grande errore. Gli sceriffi, 
discendenti o veri, o supposti da Fatmè-cz-Zohra, ossia 
Fatima-la-pcrla, unica figlia di Maometto, si riguardano 
come veri successori dei Califfi, vicarj di Dio unico sulla 
terra, e capi supremi della religione; e non permettono 
a nessun turco di fermarsi nell’ impero. Ma nelle rela- 
zioni diplomatiche, e nella corrispondenza, non ostante 
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la consimile pretensione del Gransignore al califfato , 
si trattano i due sovrani con una perfetta egualità, e 
confermano spesso questa felice armonìa con donativi, 
che s' inviano reciprocamente. Lo stesso dicasi rispetto 
al bassa vice-re d’Egitto, allo sceriffo della Mecca, ed 
ai capi delle reggenze di Tunisi, e di Tripoli. 

In quanto alle nazioni commerciali dell’ Europa la con- 
dotta della i;orte di Marocco è bella, e determinata. Cbe 
resti fedele ai suoi impegni , ed a nessuna di quelle 
potenze verrà il (ieusiero di violarli , lo stesso spirilo di 
parcità che le ha fatto comprare, anche a caro prezzo, 
la sicurezza delle loro bandiere , impedirà loro di provo- 
care le ostilità; dappoiché in buona politica eziandio è 
sovente dicevole, e forse doveroso, il posporre un punto 
d’onere o fantastico, o malinteso, al benessere dello; 
stato , e dei concittadini. Ghecchenesia , in questo come 
in molte altre cosiffatte anomalie , se pur sono difetti , 
o sconvenevolezze, debbonsi esse ascrivere a colpa piut- 
tosto dell’intiera civile società, che dei corpi politici, 
o degli individui , di cui sono queste composte. 

§. 66. Affari Esteri. 

Non sapremmo intanto dare meglio contezza esatta di 
quest’ ultima ed importantissima parte della statistica 
del Moghrib-cl-acsà , che coli' esporre minutamente le 
relazioni politiche attuali del suo governo con ciasche- 
duna delle potenze cristiane , che hanno già stabiliti o 
consolati , o consoli nella città di Tangeri , ed agenti 
commerciali in qualche altro porto dell’ impero. Le quali 
potenze sono al di d’ oggi le dodici seguenti , secondo 
r ordiue cronologico delle loro prime relazioni coll’ im- 
pero , e dei loro trattali di pace. 

l.“ Il Regno unito della Gran Brettagna, e dell" Ir- 
landa , ebbe già relazioni commerciali col Moghrib-cl- 
acsà Gno dai tempi della regina Elisabetta , e di Carlo 
Primo; ma il trattalo di pace formale non fu conchiuso 
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se non ncH' ultimo anno del regno di Giorgio primo, e 
raiiiicalo nel 1729 da Giorgio secondo, e dal sultano 
Mula! Ahhmeà-Ed-Dehebi ; il qual trattato è poi stato 
•^infermalo da Sidi Mohhainmed nel 1760, da Mulai 
El-Jazld nel 1790, e da Mulai Suleiman nel 1805. Questa 
potenza non paga verun annuo sussidio determinato*, ma 
i regali che vanno facendo i consoli ammontano a somme 
molto cospicue. In una lista pubblicata nel 1815 col- 
l’autorità del parlamento britannico, si vide figurare 
Marocco per la somma di 16,277 lire sterline, fra i sus- 
sidii, che quel governo pagò a diverse potenze durante 
la guerra con la Francia, dall’ a»ino 1797 fino al 1814 
inclusivamcnte, ciò che, ragguagliando un anno con 
l’altro, fa più di quattromila talleri all’anno, senza con- 
tare le lire 400 sterline, o 1900 talleri che si accordano 
annualmente al console per ispese straordinarie, e regali 
alle autorità locali di Tangeri , ed ai ministri del sul- 
tano, a fine di mantenere vivo il traffico delle provviste 
per Gibilterra. É poi principalmente dall’Inghilterra, 
che il governo maroccano ottiene le sue munizioni di 
guerra, e di marina, c già si capisce bene, che tali 
gentilezze non si fanno pagare. 

II console britannico, che attualmente regge ancora il 
consolato dell’ Annovcr, riceve dal suo governo un’annuo 
stipendio di mille dugento lire sterline, ed occupa in 
Tangeri un palazzo, che di sola fabbrica costò più di 
settanta mila talleri di spese. Oltre un ''ice cor.sole con 
cinquecento sterline, v’è un inlcrpitre giudeo con cin- 
quanta, ed un taleb, o scrivano mauro con 20, tutti 
pagati dal governo inglese. Vi sono poi vice-consoli , 
ovvero agenti consolari, a Tetouan, Elaraisce, Rabatt , 
Dar-el-beida , Sulra, ed Agadlr , che però non hanno 
alcun salario, fuorché i diritti di vice-consolato (*.). 

(’ ) Nrllc note, correzioni, c giunte, che si troveranno in (ine 
della presente opera, daremo la lista completa de’ consoli, ed altri 
impiegati europei, lesideiiti a Tangeri per le diveise potenze cri- 
itiaiic d'Europa, e d' America, ani princìpio dcll'anuo corrente. 
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2.® L'impero d'Austria o sia T impero germanico, 
avea già avuto relazioni di corrispondenza con quello di 
Marocco, fino dal principio del secolo decimo settimo, 
allorché l'imperatore Rodolfo il secondo mandò per am- 
basciadore, al re Àbufers , un inglese Sherley , che fu 
ricevuto con grande onore, e molta magnificenza; non 
sappiamo però quale fosse l’efietto dell' ambasciata. Ma 
cent' ottanta anni più tardi, avendo il sultano Sidi Moli- 
haramed mandato per ambasciadore a Vienna il soprac- 
citato Mohhammed BenOtsman, l'imperatore Giuseppe 
secondo, sempre di gloriosa memoria, fece, per una 
corrispondente ambasciata , nell' anno \ 784, confermare 
l'antica pace con un trattato formale, che fu poi rin- 
novato più volte, cioè, prima nell' anno 4799 dopo l'ac- 
cessione del territorio della repubblica di Venezia , e 
più tardi nel 4805 , allorché questo territorio fu ripreso, 
e rincorporato col regno d’ Italia. Già la repubblica , di 
Venezia, che avea fatta la pace fino dell' anno 4 765, 
pagava un annuo tributo di dieci mila zecchini, e teneva 
un console in Taugeri con mille zecchini di stipendio, 
ed un molto rispettabile consolare stabilimento. Ma l'im- 
peratore Francesco, anche dopo la nuova ratifica del 
trattato antico, nel 4806, quando Egli ebbe rinunziato 
al titolo d’ imperadore di Germania, re dei romani , per 
assumere quello d' imperadore d' Austria , non ha mai 
pagato alcun sussidio, nè annuo, nè momentaneo, e 
non ha mai inviato un console a risiedere in Tangeri, 
limitandosi a confidare il reggimento dei suoi affari ad 
altri consoli colà stabiliti, e nominatamente a quello di 
Spagna, che per più anni n’ebbe la direzione. L' attuai 
sultano per altro di ciò non si contentava; ed essendo a 
tale proposito insorto fra i due governi un molto serio 
contrasto, si venne ad una aperta rottura, ed ebbe luogo 
una spedizione navale austriaca , che bombardò alcuni 
porti dell'oceano, e sortì l'effetto, non senza grave spesa, 
e molta diificoltà, di conchiudere col sultano un nuovo 
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contrailo ad dì 12 fcbbrajo deiranno 1830, mediante 
r intervento del console di S. M. Danese, che rimase 
quindi incaricato del consolato austriaco. Ignoriamo le 
condizioni di questo nuovo trattato; ma restiamo per- 
suasi che S. M. r. e R. Apostolica non avrà condisceso 
ad alcun pagamento nè di sussidio, nè di regali iadi- 
pcndenti dall’ augusta sua propria volontà. 

i,° L’ Olanda gareggia con l'Inghilterra, e con l’Au- 
stria peli’ anteriorità delle sue relazioni commerciali col 
Moghrib-el-acsà , mentre sappiamo, che fino del 1604 
r ebreo Pacheco era già venuto ambasciatore del re Bu- 
Fers all’Aja, dove morì, e fu con grandi pompe seppel- 
lito. Nel 1684 fu per opera d’un altro ebreo, Josef de 
Toledo, coiichiusa una pace, la quale rotta di poi, fu 
rannodata solamente nel 1732 per un trattato formale 
col sultano Mulai A’bd-allah, bisavolo dell’ imperatore 
oggi regnante; la qual pace fu poi rinnovata negl’ anni 
17a5, e 1778 con Sidi Mohhammed. Le Provincie Unite 
pagavano allora quindicimila talleri di annuo sussidio, 
che cessò quando furono quelle province dal massimo 
Napoleone, prima erette a titolo di regno, c poi incor- 
porate coll’impero francese; ma il re attuale non ha 
voluto devenire mai a pagamento alcuno. Il console ha 
tremila talleri di stipendio, e 500 talleri per ispese di 
cancelleria, regali alle autorità, ec. La casa di sua resi- 
denza è di proprietà del governo olandese, che la ricevè 
dal sultano Sidi Mohhammed, ed è una delle più belle, 
e più comode che vi siano in Tangeri. Non vi è nessun 
vice-console in quella città , ma solamente agenti con- 
solari a Rabalt , ed a Suira. 

A.” La Francia fece la sua prima pace nel 1693 sotto 
il regno di Luigi decimoquarto , ma questa non fu con- 
solidata prima dell’ anno 1 767. Essa non paga neppure 
alcun sussidio annuo determinato; ma i suoi regali sono 
sovente ascesi a più di dieci mila talleri , nel decorso 
di un anno, ed ammonteranno probabilmente a molto 
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di più, di poi che la vicinanza di Algeri rende più 
preziosa la conservazione della buona armonia fra i due 
governi , che si sa pur troppo qual sia l'unico mezzo di 
assicurare cotesta conservazione quando si tratta di un 
governo mauro. Il console francese a Tangeri ha ven- 
timila franchi di stipendio , e risiede in una casa che 
appartiene al sultano, ma della quale non riscuote pi- 
gione. Gli impiegati di questo consolato sono, in Tan- 
geri, un cancelliere interpetre con 5,000 franchi, un 
sensale giudeo con 600, e degli agenti consolari a Te- 
touan, Elaraisce, Rabatt, c Mogodore. Pel servizio divino 
si pagano, dal governo, cento talleri fra l’anno al con- 
vento dei religiosi spagnuoli quivi stabiliti fìno dal secolo 
decimo sesto. 

5° La Danimarca conchiuse la sua pace nel di 18 
gennajo 1753 con Mula! A’bd-allah, e paga annualmente 
venticinque mila talleri, anche dopo la perdita della Nor> 
vegia. Facendo la pace , ottenne , mediante 1’ annuo pa- 
gamento di 50,000 talleri , la facoltà di stabilire sulla 
costa maroccana, da Sale fino a Saffi, una compagnia 
di commercio esclusivo , la quale ebbe nel principio un 
istante di splendore, c fece una specie di strepito nel 
mondo mercantile; ma durò appena quattordici anni, e 
dovette finire per mancanza di fondi , che nissuno sen- 
tlvasi più disposto a confidarle. I regali annui alle au- 
torità locali vanno appresso a poco a cinquecento talleri 
nell' anno. Il console ha 3,000 talleri di stipendio , e 
più 500 per le spese di cancelleria, porti di lettere ec. 
La casa consolare appartiene al re di Danimarca, e costò, 
dicesi, dieci mila talleri; un segretario danese del con- 
solato ha cinquecento talleri l’anno, un interpetre giudeo 
sessanta, e lo scrivano mauro trentasei. 

6.° La Svezia venne a patti con Sidi Mohhammed 
nell’anno 1763, e conchiuse, a 16 maggio di quell’anno, 
un trattato di pace formale, presentando infin d'allora 
magnifici regali di cannoni, alberi, c legname da co- 
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struzione , munizioni da guerra ec. e sottoponendoti al 
pagamento di un sussidio annuo di ventimila talleri , 
da kfiettnarsi in prodotti svezzasi , ma che l’avaro sul- 
tano preferì di ricevere in denari contami. Ma il re 
Gustavo terzo ricusò, nel 1771 , qualunque cosiffatto 
tributo, 0 sussidio prescritto, riserbandosi la libertà di 
dare, a suo piacimento, dei regali convenevoli; e fu 
convenuto, che S. M. manderebbe , a quell'effetto, ogni 
due anni un ambasciatore ed un regalo, senza che si 
potesse mai determinarne il valore anticipatamente ; la 
qual convenzione durò fino all'anno 1803 allorché fu 
stabilito che si pagassero annualmente, nella festa del-. 
\ A'nsara , cioè di S. Giovanni ai 24 di giugno , un 
dono di 20,000 talleri , oltre i consueti piccioli regali 
alle autorità locali , che ascendono a 3 in 400 talleri 
nel decorso dell’anno. La casa consolare non è grande, 
uia una delle più comode, ed ariose della città, col van< 
taggio di avere, a trecento passi dalla porta, un ampio, 
e delizioso giardino, il quale, per altro, è proprietà per- 
sonale del console , che ha uno stipendio annuo di 4,000 
talleri, ed un segretario con quattrocento; gli altri im- 
piegati sono uno taleb mauro, ed un interpetre giudeo. 
Come la Danimarca , questa potenza tiene agenti conso- 
lari a Tetouan , a Rabatt, cd a Mogodore. 

1° La Spagna riuscì, dopo un infinità di negoziati, 
a fermare un contratto di pace stabile nell' anno 1 767 , 
pochi giorni dopo la conclusione di quella della Francia. 
Ella non paga nessun sussidio annuo convenuto; ed i 
suoi regali annui non credonsi ascendere a mille talleri, 
avvegnaché si sappia, che in alcune circostanze straor- 
dinarie si sono ammontati a somme esorbitanti. Il pa- 
lazzo consolare in Tangeri è molto bello, e di proprietà 
del governo spagnuolo, al quale costò di fabbrica ec. 
circa 16,000 pezzi forti. Il console ha uno stipendio di 
3,800, ed è assistito da un vice-console con 700 ed un 
sensale giudeo con cento. 
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II convento in Tangeri del religiosi di stretta osser- 
vanza dell’ordine SeraBco di S. Francesco, è mantenuto, 
assai scarsamente, dal governo spagnuolo. Teneva prima 
d’ora un ospizio in Elaraisce, ma che fu ritirato nel- 
l’anno 1822. Quelli di Marocco, e di Michenesa non 
esistevano già da oltre quarant' anni. 

Se non siamo in errore, il console di Spagna débb' es- 
sere pure incaricato degl’ affari di S. M. il re del regno 
delle due Sicilie. 

Il Portogallo, avendo perduto, nell’anno 1769, la 
fortezza di Mazagan, fece, quattro anni dopo, la pace 
con Sidi Mohbammed. Le sue relazioni con quell’ im- 
pero consistono in semplici atti di civiltà. Il consolato è 
già passato a tre generazioni nella stessa famiglia, e pro- 
babilmente passerà pure nella quarta, benché il console 
attuale sia stato uno dei primi a riconoscere spontanea- 
mente la dignità regia dell’ usurpatore D. Miguel. L'avo 
del console medesimo era stato schiavo di Sidi Mohham- 
med, che lo mandò suo ministro alla corte di Lisbona, 
la quale lo nominò console in Tangeri, per non ri- 
conoscere come ambasciatore estero un proprio suddito. 
Nessuna potenza forse ha trattato con maggiore egualità 
del Portogallo le sue relazioni con Marocco; non paga 
nè sussidio, nè regali, eccetto quelli che il console pre- 
senta di sua spontanea volontà quando, per accidente, 
il sultano viene a Tangeri ; i piccoli doni alle autorità 
locali non giungono a 400 talleri fra l’anno. Ma bene 
spesso il sultano invia al re fedelissimo alcuni nobili 
cavalli , 0 barberi , o di razza pura araba , che sono ri- 
cevuti con molta sodisfazione , e molta pompa. Le per- 
sone che li conducono ritornano sempre cariche di regali 
per se medesimi, e peli’ imperiale loro padrone. 

La casa consolare portoghese fu dal sultano donata 
all’ anzidetto console negoziatore della pace , ed è per 
conseguenza proprietà personale del console , e non del 
suo governo. Egli è però assai scarsamente pagato, non 
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avendo se non 2,500 talleri all’anno; il vice-console ne 
ha 500 , ed il sensale giudeo sessanta. 

9.° La Toscana strinse la sua prima relazione con 
l’impero di Marocco, conchiudendo ai 6 di febbrajo 4778 
un trattato di pace, in dodici articoli, specialmente re- 
lativi all’abolizione della schiavitù dei respettivi sudditi. 
Il qual trattato fu impresso con le stampe di Gaetano 
Cambiagi, e sottoscritto, sotto la data di pubblicazione 
del 24 marzo seguente , dal conte Vincenzo degli Al- 
berti , segretario di stato. Vi fu quindi chi domandò 
quel consolato , ma non si venne mai a conferirlo a 
nessuno. Del che mosso ad ira il sultano Sidi Mohham- 
med fece nel 1781 catturare due navi mercantili toscane, 
c ridurne a schiavitù gli equipaggi. Ma recatosi a Tan- 
geri , con una fregatta toscana, il famoso baronetto, poi 
generale, e ministro Acton , allora caposquadra nel ser- 
vizio del gran duca Pietro Leopoldo, non solo fece re- 
stituire le prede, e rimettere in libertà gli schiavi, ma 
rinnovò ancora il trattato di pace, per cui essendovi 
bisogno, servirebbe il console austriaco, quando vi fosse, 
a proteggere la bandiera toscana (*). Fatta però, tre 
anni dopo, la pace dell’ Austria, questo impero neppure 
non volle mandarvi un console ; ma le poche sue rela- 
zioni furono, come quelle della Toscana, affidate al con- 
sole spagnuolo, che continuò a disimpegnarle fino all’ e- 
poca della riunione della Toscana al colossale impero 
francese. Di poi non pare, che nè questo granducato, 
nè l’Austria vi siano state rappresentate; almeno è certo, 
che nel 1821 alcuni bastimenti quivi arrivati dovettero 
ricorrere alia protezione del console francese. Una cir- 
costanza speziale, e passeggierà portò pochi anni dopo, 
nel tempo del governo di Livorno di S. E. il sig. mar- 


( ) Di questo fatto gloriosiuiijio per la bandiera toscana, si troverà 
nelle note, correzioni, e giunte alla fine della presente opera, un 
racconto storico, disteso a detta di più testimonii di vista. 
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chese Garioni Venluri, che egli ricevesse qualche lettera 
inglese dal console britannico Sholto Douglas, il quale 
fu poi dimesso, e mancò quindi di vita, e non vi è più 
stata corrispondenza neppure con detto consolato. Pel 
fallimento del banchiere Meitani, essendosi recentemente 
trovato in Tangeri abbandonato un commesso di lui, il 
marchese Garzoni gli procurò particolarmente l'assistenza 
del Sig. Modona console generale di S. M. maroccana in 
Genova. Sua Altezza Imperiale, e Reale il Granduca di 
Toscana non ha mai pagato nè sussidio annuo, nè re- 
gali 5 e come ai suoi agenti presso le reggenze barba- 
resche, non è mai stato assegnato nessuno stipendio, 
cosi quello in Tangeri non godrà neppure egli di nes- 
suno emolumento. 

10. “ Gli Stati Uniti dell' America settentrionale inco- 
minciarono a negoziare con Sidi Mohliammcd fino dal- 
l'anno 1786, ma non pervennero a conchiuderc un trat- 
tato formale prima dell'anno 1795 coi figlio di lui. 
Molai Suleiman , zio e predecessore del sultano in oggi 
felicemente regnante. Questo trattato deve durare cin- 
quanta anni lunari, e sarà conseguentemente rinnovato 
nel 1843. Gli Stati Uniti non pagano alcun annuale 
sussidio, ma i loro regali oltrepassano sempre le 1,200 
piastre fra l'anno. Il console che regge ancora gli affari 
delle repubbliche dell' America centrale , e meridionale, 
ha solamente due mila piastre di stipendio, e paga del 
suo lo scrivano mauro, e l’interpelre. La casa consolare 
non appartiene punto al governo americano, ma come 
proprietà del sultano, il console non ne paga pigione. 

11. “ Za Sardegna fece da principio la sua pace nel- 
l'anno 1820 col sultano Mulai Suleiman, per mezzo 
dell'autore della presente opera, in quel tempo vice- 
console reggente il consolato generale di Svezia, e di 
Norvegia, che continuò durante la sua residenza in Tan- 
geri ad avere, in qualità di Delegato consolare, il go- 
verno degli affari di S. M. Sarda. Ma il trattato definitivo 
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non fu conchiuso prima dell’anno 1825, dopo che S. M. 
ebbe stabilito a Tangeri un consolato indipendente, che 
non paga nessuno annuo sussidio, ma di cui le spese 
in regali ascendono per lo meno ad ottocento piastre 
nell’ anno. Egli ha soltanto seimila franchi di stipendio, 
ma gli si corrispondono altri novemila per spese di rap- 
presentanza. Un cancelliere vice-console ne ha 3,600, 
un allievo console 1,200, l’ interpetre giudeo 60, e lo 
scrivano 50. Ignoriamo se la casa consolare sia pro- 
prietà, o no del governo sardo, comechè noi medesimi 
vi abbiamo fatto stanza per quattro anni, nella qualità 
di segretario del consolato di Svezia, e di Norvegia. Al- 
lora era proprietà di un fratello del sultano, che ce ne 
faceva pagare una pigione esorbitante. 

La repubblica di Genova , dopo il passaggio fatto per 
quella città, nell’ anno 1769, da certo ebreo Benamor. 
speditovi da Sidi Mohhammed, che avea in quell' epoca 
per primi segretarii un genovese, ed un toscano di Pietra- 
santa, era coU’impero maroccano in uno stato di tregua, 
che rassomigliava quasi ad una pace. Talmeutechè un 
senatore della repubblica, il marchese Francesco Maria 
Saverio Viale, aveva, in quell’anno medesimo, formato 
in Sufra , o Mogodore, uno stabilimento .commerciale 
sotto la direzione di certo Ambrogio Serra, e colla firma 
di Serra, Perasso, e Fravega. Questo stabilimento teneva 
banco di negozio, e fattorie non solo in Mogodore, ma 
ben anche in Asfi, Fedala, e Rabatt. Ritiratosi nel 1777 
il Serra suddetto, fu diretto lo stabilimento da due fra- 
telli Chiappe, (uno dei quali era appunto segretario di 
stato di Sidi Mohhammed) collettivamente ad altri com- 
messi , che di quando in quando furono colà inviati dal 
predetto marchese Viale, e che continuarono a dirigere 
diversi carichi di grano , ed altre produzioni di questo 
impero, alla casa di Niccolò Maria Cavagnari in Genova. 
Ma il fallimento di questi, accaduto verso l'anno 1780, 
diede il crollo alla compagnia, nè valsero gli sforzi del 
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benemerito institutore a farla più risorgere, siccome vana 
riuscì ancora iu prova di mettere in piedi una nuova 
compagnia, per la gran ragione, che mancava ad un 
cosi fatto stabilimento l'appoggio di un trattato di pace. 

Innalearousi per altro a Mogodore due case genovesi 
particolari sotto la protezione della bandiera francese , 
cioè quelle di Antonio poi marchese de Leonardi, e di 
Paulo Riva. Quell’ ultimo, dopo un soggiorno colà di oltre 
trent'anni, seu ritornò nell’ anno 1 81 7 alla patria con 
una certa fortuna onorevolmente guadagnata, siccome lo 
fece neH’auuu seguente Stefano, figlio di Auiuniu Leo- 
nardi; ma questi nou levò la casa in Mogodore, che 
continuò sotto la direzione del sig. Antonio benedetto 
Casaccia , poi vice-console per più anni di S. M. Sarda 
in quel porto, e sue dipendenze, ma che ora crediamo 
aneli' esso ritornato in patria. Genova poi è uno dei po- 
chi porti europei, nei quali risiede un console generale 
del sultano di Marocco, accreditato anche come incari- 
cato d'affari presso la rcal corte di Torino. 

12.® Il He ^no unito delle Due Sicilie, deve aver con- 
chiusa la sua pace nel 1827 per la mediazione del con- 
sole di S. M. Britannica. Ne ignoriamo affatto le condi- 
zioni , e non sappiamo neppure se S. M. Siciliana vi 
possegga, o nò una casa consolare. Corre però attualmente 
voce, che stiasi preparando a Napoli una spedizione 
navale contro l’impero di Marocco, per accordare certe 
questioni insorte fra i due governi. (*) 

Pare infine , che la città libera di Amborgo abbia 
una spezie di trattato con quell’ impero, e che sia inca- 
ricato dei suoi affari il console portoghese. Per la Prussia 
fu fatta nel 1817 un’ apertura dal console svezzese, il 
fù cav. Olof Agrell, e non fu da Mulai Suleiman male 
accolta; ma venne in quel momento la carestia, e quindi 
la peste, nè si parlò più del progetto incamminato. 


O V. la Jlula 8 infine della proenle opria. * 
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§. 67. Politica europea. 

Ella è cosa indubitata, che senza un trattalo di pace 
formale col Marocco, nessun bastimento può traversare 
con sicurezza, 0 senza convoglio lo stretto di Gibilterra, 
stantechè una o due scialuppe cannoniere ormeggiate 
nella rada di Tangeri possono, in un attimo, piombare 
loro adesso, e ghermindoli condurli od in quel porto, 
od in quello di El-Araisce, e però deve recar maraviglia 
il vedere , che vi siano tuttavia nazioni marittime , le 
quali non si curino di venire a concordia con quel go- 
verno. Egli è vero , che ciò non si può effettuare senza 
una grave spesa, la quale in verna caso sarebbe minore 
di sessanta , o settanta mila franchi tutto compreso. Ma 
qual è l'ambasciata, o la contrattazione importante, an- 
che fra le potenze di Europa , che non costi alla fin fine 
una somma parecchia? Anche le potenze che o sono in 
pace colle reggenze barbaresche, o sono a loro riguardo 
mallevate dalla Porta ottomana, se non hanno pace con 
Marocco non potranno mai prendere una parte attiva 
nella navigazione del Mediterraneo. E quand’ anche la 
conquista d'Algeri , fatta dai francesi , dovesse cambiare, 
come è probabilissimo, da capo a fondo la natura, e le 
relazioni politiche di quella decaduta reggenza, e per 
contracolpo quelle delle due altre di Tunisi, e di Tri- 
poli , l’impero di Marocco resterà invariabilmente nella 
stessa positura, e nella stessa attitudine*, e nessun po- 
polo commerciante per mare, può fare senza relazioni 
di pace, e di buona armonia cou questo impero. E tanto 
più in oggi, dopo la nuova piega che la pace di Adria- 
nopoli, e l'anzidetta conquista di Algeri hanno fatto 
prendere alla bilancia politica dell’ Europa , ed alle re- 
lazioni della cristianità colle potenze musulmane, che 
occupano le spiaggie del Mediterraneo, tutto sembra 
invitare i governi delle nazioni mercantili marittime a 
mettersi a coperto degl' insulti, delle avanìe, e degl' abusi 
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di forza, e di potere di quelle potenze di fatto, alle 
quali si da il nome di barbaresche; e come tutti sanno 
ch'egli è soltanto col negoziare direttamente, ed ami- 
chevolmente con quei barbari , che si perviene a para- 
lizzare il loro fanatismo, e la loro cupidigia, dappoiché 
tutti i governi appariscono d'accordo sulla necessità della 
loro esistenza politica, non vi è altro mezzo di venirne 
a capo, se non che di considerarle come tanti cani affa- 
mati , ai quali è meglio gettare un pezzo di pane, od un 
osso da rosicare, che di lasciarsene addentare. Noi non 
crediamo più aver bisogno di ripetere, che fra i capi di 
quei governi, che si vogliono chiamare di fatto, il più 
formidabile, ma nello stesso tempo il più pacifico, e 
quello sul quale si può fare il maggiore capitale , è pre- 
cisamente il suluno, ovvero 1' imperatore attuale del 
Moghrib-el-acsà. 

Infrattanto non è però meno vero, che la situazione 
ed il soggiorno fra quei barbari d' un negoziatore , o 
d' un console sono circondati di pericoli , e di spaventi, 
e che fa d'uopo essere armato di molto coraggio, d'in- 
vitta sofferenza, di fino accorgimento, e di somma pru- 
denza per assumersi un cosiffatto uffizio. La sperienza , 
la probità, e la fermezza d'animo sono le qualità spe- 
cialmente neccessario in chiunque prende per partito un ta- 
le volontario esilio. Contuttociò parecchie potenze hanno 
avuto motivo di dolersi, che appena uno dei loro con- 
soli siasi dato all’ opra per sostenere con zelo, ed ener- 
gia la dignità del suo governo, e l'interesse della sua 
patria, è divenuto L oggetto , ed il bersaglio immediato 
dell'odio, e del furore di quei despoti affricani; e 
troppo sovente ancora, dopo di essere stato da essi trat- 
talo nella più barbara maniera, e ridotto alle più in- 
sopportabili estremità, si è scritto al suo governo, per 
domandarne il richiamo, od è stato posto di forza sopra 
tin bastimento per cacciarlo vergognosamente, a fine di 
avere un nuovo agente, e con lui nuovi regali. E tu- 
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rotto ben rarissime le volte che (ali ardite, ed ingiurio- 
se diinande fossero dalle corti cristiane ributtate, c 
risentite. Noi medesimi ne potremmo per mala sorte, 
e per propria sensibile sperienza, discorrerne largamen- 
te, se non temessimo troppo di riaprire piaghe alta- 
mente impresse, ma che il tempo, e la rassegnazione 
hanno pressoché rimarginale. 

Comunque sia, la sperienza ha dimostrato, che con i. 
mauri si va generalmente più lontano impiegando le 
buone maniere, un umore dolce, e trattabile, coll' ag- 
giunta opportuna di qualche piccolo donativo di poco 
valore , ma dato a proposito , che abbandonandosi alla 
vivacità, c ad altercazioni d’ un tuono minaccievole 
ed imperioso. La prudenza, la moderazione, e 1’ affabi- 
lità debbono essere sempre e dappertutto le scorte del 
console, e del negoziatore ; ma se pervengono a farsi 
ascoltare, ed a persuadere i mauri a rimettere nelle 
loro mani le pretensioni esorbitanti, od ingiuste che a- 
vranno fatte . non bisogna mai obliare, che codesti 
barbari, e soprattutto i loro capi, si esasperano all' idea 
del sospetto d' aver ceduto per timore , o di avere ac- 
consentito a ciò che lor si propone, perchè avessero 
compresa 1' ingiustizia della loro domanda; è allora 
singolarmente che debbe il console avere assai di flem- 
ma, e di annegazione per dimostrarsi persuaso, che la 
saviezza, la generosità, e la condiscendenza siano state 
le sole motrici delle loro concessioni. S' egli si adira, 
o s' incollerà, uou ci guadagna nulla, e ciò che può 
accadergli di meno spiacevole , si è di udirsi dire : 
» povero uomo, ha perduto il cervello. » 

In una parola, qualunque siasi 1' affare che abbiasi a 
trattare col governo maroccano, è d' uopo non dimen- 
ticarsi giammai eh' egli si riputerà sempre fortunato di 
trovare pretesti per romperla con le potenze cristiane , 
perciocché uno stato solido, ed invariabile di pace ripu- 
gna alle sue massime, ed ai calcoli della sua politica. 
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Orgogliosi , collerici , violenti j e senza vergogna , o pu- 
dore , i mauri sono generalmente disposti , e sempre 
pronti a commettere issofatto i più esosi atti di bar- 
bara violenza , singolarmente negli accessi di ciò die 
essi cliiamano le loro fantasie , o parosismi di furore ^ 
e di frenesia. 

§. 67. Conchiusione. 

Ed ecco tutto quello che abbiamo giudicato più im- 
portante di raccappezzare , e di esporre intorno la geo- 
grafia , e la statistica di un paese, che forse nei tempi 
avvenire potrà occupare un rango fra le monarchie 
destinate ad incivilire il continente afirioano, ma die 
i'i oggi certamente ha per se medesimo il più grande 
bisogno d' incivilimento. E noi non possiamo , volgendo 
lo sguardo al vicino stato d’ Algeri ^ oramai fatto mem- 
bro della civiltà europea, non essere confortati dalla 
spera za , che tosto o tardi entrino pure, e si propaghino 
nella moderna Mauritania tingitana quei lumi benefici, 
che diffondono la coltura negli spiriti , e che soli va- 
gliono, al detto del sagacissimo Roraagnosi, a fare avan- 
zare le nazioni in un continuo avvicinamento alla so- 
ciale comunanza. Ma prima che ciò succeda, e che una 
qualunque siasi civiltà, come in oggi noi 1’ intendiamo, 
fondi nel Moghrib- el -acsà il suo trono, passeranno 
anni, e lustri, dei quali noi non siamo destinati a ve- 
dere spuntare 1' aurora. 

Frattanto crediamo pregio dell’ opera di esporre agli 
sguardi dei nostri leggitori un quadro compendialo del- 
r antica e moderna Storia della regione clic abbiamo 
descritta, dicendo intanto col vate latino: 

Aspice venturo leelviUur ut onnfia sceclo ! 
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nìco in due grandi regioni, denominandole Tingitana, 
e Gesariense. Le quali d’ allora in poi rimasero gover- 
nate da proconsoli romani inCno alla caduta dell' im- 
pero d’occidente. Esposti a tutte le furiose vicissitudini, 
che straziarono 1' Affrica durante 1’ introduzione, e la 
propagazione della religione cristiana, e nelle guerre 
civili sotto i successori di Commodo, e di Costantino il 
grande, i mauri conservavano sempre indomito l’innato 
loro spinto d’ indipendenza, e sotto il comando di due 
fratelli Fermo, e Gildoue , nativi del paese, scossero 
anìmosaiuente il giogo di Roma, c sostennero una lun- 
ga guerra contro Teodosio il grande. Vinse però ancora 
la fortuna di Roma, ed un suo generale Bonifazio resse 
onorato, e ben veduto dagli stessi amazirghi , e mauri, 
quelle importanti provincie, e fintantoché gli scellerati 
raggiri di Ezio lo costrinsero a collegarsi coi vandali , 
onde sottrarsi ad una morte ignominiosa col separare 
r Affrica dall' impero. Fu scoperta la perfidia di Ezio, 
ma troppo tardi ; ed i vandali , entrati armata mano 
nelle Mauritanie, e nella Numidia, ne rimasero pa- 
droni , non meno che dì Cartagine , e della provincia 
d' Affrica. E fu allora che i barbari guerrieri di Gen- 
serico giustificarono i terribili nomi di vandali, e di 
vandalismo, distruggendo in ogni luogo le città, in- 
cendiando i villaggi, desolando le campagne, spiantando 
r agricoltura , atterrando i monumenti , c mandando in 
totale rovina le scienze , le arti , ed ogni segno d' inci- 
vilimento. Uovettero nondimeno pacificarsi poi coll’ im- 
pero d'oriente, e dopo la sovversione di quello d'occi- 
dente rimasero quieti possessori di tutta l’odierua Barbe- 
ria, dove s' incominciò in fin d’allora da essi l'onorato 
mestiere della pirateria, che nei paesi settentrionali fece 
dare al mare mediterraneo il nome di Vendel-see o Van- 
dal-see, cioè mare dei vandali , da popoli che ebbero 
già con loro comune origine, cd affine linguaggio. 

Aveano i vandali introdotto nell’ Affrica l’ arianismo , 
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che alienò loro gli spiriti dei buoni cristiani , i quali 
in quella parte del mondo erano allora talmente nu- 
merosi , che solo nelle due Mauritanie aveano cento 
trcntatrè vescovi cattolici , ed in tutta la Barberia circa 
settecento. 

Procopio , Ibnir-Khaldùn , Abù- Mohbammed Saléhb 
Ben-A'bd-el-Hhalim-El'Gh’arnati , autore del Cartas , o 
storia dei re e delle dinastie del Moghrib, Giovan-Leo- 
ne affricano, e Mohbammed Es-sagh’ ìr-El-afrani , au- 
tore del Nozhat-el-khàdi j o storia dei re del secolo 
uiidecimo dell'egira, sono quindi, se non gli unici, 
almeno i principali storici , dai cui scritti può cavarsi 
qualche lume preciso intorno ai successivi annali del 
Moglirib-el-acsà. Noi possediamo , per ispezial favore 
della sorte, tre belli codici manoscritti di quelli autori 
arabi, fin oggi pochissimo conosciuti nell'Europa, e 
seguendone con attenzione le traccie , potremo segnare , 
sebbene brevemente, qua|che fatto più accuratamente di 
quel che noi fecero Marmol , Oapper, Boulet, Busnot, 
Rollin, Gardonue, Ghenier, e qualche altro scrittore più 
moderno. 

Fin sotto i figlj , ed i primi successori di Genserico, 
gli ainazirgbi , ed i mauri si ribellarono apertamente, 
e si sottrassero al dominio dei vandali , che furono po- 
, co stante ristretti dentro i limiti della Nomidia orien- 
tale , nella Zeugitana , e la Bisacene , dove debellati , c 
sconfitti da Belisario, ebbe fine il loro regno nella pri- 
ma metà del secolo sesto. 

La Tingitana ridiventò allora provincia romana, o 
piuttosto greca, ed ebbe per città capitale Sebta , 1' odier- 
na Ceuta. Ma i greci non ne possedettero se non se le 
coste marittime, l'interno del paese era indipendente, 
sotto il governo patriarcale dei capi indigeni. I quali 
capi non tardarono a collegarsi , ed a dare assalti fie- 
rissimi agli arconti dei successori di Giustiniano; quando 
ecco tutt’ ad un tratto piombare sull' Affrica gli arabi , 
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di fresco fattisi seguaci di Maometto, e già direnati 
potenti sotto l’impero del califfo, che tenea la sua se- 
de in Damasco. 

Gregorio, arconte della Mauritania, già ribellatosi 
contro l’imperatore greco Costante secondo, cei;cò di 
opporsi ai loro primi assalti ; ma dopo un conflitto di 
tre giorni, dove una sua giovine figlia combattè ac- 
canto a lui, rimase spento sul campo, e la figlia fatta 
prigione, costretta a ricevere la legge, e la mano del 
vincitore, che gettò infin d’ allora le fondamenta, 
nelle vicinanze di Cartagine, della città di Cairoan, la 
quale divenne poscia la capitale dei dominii arabi nel- 
l’Affrica. Un altro duce maomettano, che avea nome 
Achèh Ben-Nafi. , penetrò nella Tingitana, ove presa 
la città di Tingi , o 1’ odierna Tangeri , e lasciatone 
governatore certo Mesengab, investi e debellò gli ama- 
zirghi , e passando oltre fin nelle montagne più meri- 
dionali, vi espugnò la città loro capitale di Sus, nel 
sito dell’ odierna Tarudant, sottoponendo cosi agli ara- 
bi ed all’ islamismo l’intero Moghrib - el -acsà, sin ver- 
so i confini del Grandeserto. Si rapporta di lui che, 
giunto presso il capo Nun, in sulla spiaggia dell’oceano, 
entrò a cavallo nell’ onde fino al punto di quasi perde- 
re il fondo, e chiamò Dio a testimonio dell’ essere 
queir elemento 1’ unico ostacolo, che 1’ impedisse di 
andare più innanzi , ed acquistare nuovi paesi , ove far 
conoscere ed adorare Iddio unico , ed il suo profeta 
Maometto. Se non che tornato a Cairoan fu quivi dagli 
affricani, guidati da certo Koseileh, nell’ anno 682 al- 
1’ improvviso attaccato, sconfitto, ed ucciso sul monte 
Àurass, dov’ erasi rifugiato. Dopo di che, assediata pure 
cd espugnata la nuova città, e trucidato anco nel Mo- 
ghrib -el- acsà il governatore Mesengab, ripresero an- 
cora i mauri, per qualche tempo, la loro indipendepza , 
e le loro relazioni cogli arconti greci. 

In questo mezzo era stata notabilmente accresciuta la 
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popolazione del Moglirib - el - acsà d' ua immenso nu- 
mero di giudei sfrattati dalla vicina Spagna, per decreto 
di due concili i tenuti a Toledo, e specialmente del di- 
ciottesimo nell’ anno 694, col pretesto che avessero 
mantenute nocevoli corrispondenze coi loro fratelli di 
religione, i quali, sotto il nome di Pilislini , viveaiio 
fra gli amazirghi , ed i mauri , e con altri ebe fino 
dai tempi dei re Sisebut, e Chintila erano dalla Spagna 
stati cacciati in Affrica. Ed è curioso, e sommamente 
notabile, che prima di quel tempo non erasi mai 
udito dare agli amagirzhi il nome di bereberi , o bar- 
bari, e ebe nulla sapessi ancora dell’ esistenza in mezzo 
a loro di una moltitudine di ebrei ; ma sembra mollo 
credibile essere stati allora i giudei inciviliti della Spa- 
gna , che già fin da quel secolo aveano letterali , e scrit- 
tori di grido, quelli ebe i primi cbiamassero col nome 
di barbari quei Pilistini loro connazionali, stabiliti nella 
Mauritania. Almeno è in oggi dimostrato istoricamente 
r avere questi ultimi , fino dei tempi addietro , chiama- 
to in loro soccorso i primi contro i vandali, ed i goti, 
ed ora contro i musulmani \ siccome pure è cosa indu- 
bitata , tuttoché forse meno conosciuta , 1’ avere sempre 
gli arabi più antichi dato agli abitanti dell' Affrica occi- 
dentale il nome di agèm cioè stranieri, che non par- 
lano la lingua araba, o di mosto gem cioè corruttori della 
buona lingua ; nomi che gli ebrei spagnuoli avranno 
tradotto colla voce barbaros, di cui gli scrittori arabi 
fino dal secolo seguente celebri nella Spagna, avranno, 
a loro volta, fatto quello di juhud-el-berber , o bere- 
beri, cioè amazirghi, giudaizzanti. A buon conto è cer- 
tissimo, che prima del secolo secondo dell'egira, verun 
scrittore nè arabo, nè giudeo, nè cristiano, non si è 
mai servito di quest’, ultima denominazione. 

Ma gli arabi non perdettero di vista il Moghrib-el- 
aesà, dov' erano in obbligo di vendicare la morte del 
governatore di Tangeri. Condotti da Hhassaii , ripiglia- 
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rono Gairoan, e Cartagine, che rovinarono allora irre- 
parabilmente, e non ostante che alla prima fossero sba- 
ragliati dai mauri, e dagli amazirghi , sotto il comando 
di una eroina berebera , nominata Kahina , finirono 
poco stante con rimanere vincitori; e meno discari ed 
odiosi ai popoli vinti, di quel che erano stati i fenicii 
i romani, i vandali, i greci , ed i goti spagn noli , ven- 
nero tosto a capo di rendere fermo il loro dominio, e 
d' introdurre nel paese conquistato la religione, e le 
leggi deir islamismo, che mirabilmente si confaceano 
all' indole, agli abiti, ed alle idee degli indigeni. Mu- 
sa Ben Nasser, successore di Hassan, e generale del 
calilfo Valid primo, completò la riconquista, e nell’an- 
no 709 avendo vinto, e sconfitto i terribili amazirghi, 
da Tangeri infino al Sus-el-ac$à, ridusse 1’ intera Mau- 
ritania sotto le leggi del califfo, e si dispose quindi a 
sottomettere alle medesime leggi anche la vicina, cd 
allora ricchissima penisola iberica , la quale infatti egli 
trascorse tutta intiera fino ai monti Pirenei, che oltre- 
passò, avanzandosi fino a Carcassona in Francia. 

Un figlio di Musa restò nel Moghrib-el-acsà, e tenne, 
come governatore generale, la sua sede in Tangeri. Ma 
sebbene l’ islamismo si fosse generalmente diffuso fin 
sulle vette dell’Atlante, gli indigeni affricani non erano 
punto i più fedeli sudditi del califfo, e dei suoi luogo- 
tenenti. Tanto amazirghi quanto beduini, e mauri, cer- 
carono infin d’allora di sottrarsi all’obbedienza di questi 
ultimi, siccome quelli che nulla di più caro brama- 
vano, che di scuotere il giogo della cort^ di Damasco, 
e di Bagdad, dove erasi trasferita la reggia dei califfi. 
Quindi avvenne, che la ribellione, e le guerre civili 
inondarono il paese di eserciti, e di stragi così enormi, 
ed orribili , che non ha punto sembianza di vero la 
narrazione che ne fanno gli storici. Gardonne, per esem- 
pio, ci assicura che nel 741 gli amazirghi furono due 
volle sconfitti da Uantelèh Ben-Safran, generale di Jazid 
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secondo, che ne ammazzò la prima volta trentamila, e 
la seconda centosessanta mila, senza che per ciò rima- 
nessero, nè più sottomessi, nè più quieti. Finalmente 
avendo circa l'anno 750 i mauri della Spagna disdetta 
la sudditanza del califfo d'oriente, riuscì pure ad un 
certo Gualid j probabilmente mauro, di rendersi per 
qualche tempo indipendente nel Moghrib-el-acsà , nono- 
stante gli sforzi di Abu-l-Hhages, che pure vi si faceva 
proclamare Emir-al-mumenin , o supremo signore dei 
fedeli , come riuscirvi ancor meglio , alcuni anni più 
tardi , il famoso Ibràhun Ben-A‘gKlab, generale, e luo- 
gotenente del califfo Hharun-er-Rascid, e da lui spedito 
in Affrica per debellare i mauri, ma che, fostificatosi a 
Cairoan, vi si rese poco stante indipendente. Del quale 
Ibràhfm si raccontano molte orrevoli cose, dipingendosi 
come uomo di un raro merito, il. quale con giustizia 
nelle sentenze, moderazione nelle imposte, e mille altre 
stimabili qualità, seppe farsi generalmente riverire, ed 
amare; oltredichè proteggeva, e favoreggiava, come l'ar- 
califfo, le scienze, e le lettere, ed era in quel secolo 
tenuto per uno dei più dotti , ed eleganti poeti. 1 suoi 
discendenti conservarono il califfato in Affrica infine 
al principio del secolo decimo. 

§. 70. Epoca Seconda. 

Dominio nazionale. 

In quel mentre, certo Edris, nome arabo che corri- 
sponde a quello da noi detto Enoc , pronipote di A'ii 
e di Fatmè, salvatosi, nell'anno 784, dalla sanguinosa 
battaglia di Fegge presso la Mecca, dove perirono tutti 
quasi li discendenti di A'iì , era venuto , nel mese di 
agosto del 788, a fermare la sua stanza nell' estremo 
occidente , cioè nel Moghrib-el-acsà , e trovossi , pochi 
anni più tardi, mediante l'ajuto degli amazirghi, che 
seppe mansuefare, in grado di farsi venerare come /ma/n, 
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0 sommo pontefice, ed ubbidire come sovrano. Le tribù 
di Àuraba, Zenata, Zuagba, Zuava, Lamia, Gaiatsa , 
Mìknasa, Gomera, Sedrata, e Nefsaua, seguite poi dai 
Ssanhagia, dai Mogbraua, e dai Beni-Ifrén del regno 
di Telmsan, furono le prime a riconoscerlo, nei due 
anni successivi, per capo religioso, e temporale-, mentre 
buona parte delle medesime ebe popolavano le provincie 
di Ternana, e di Tedia, ed erano o cristiani , o giudei, 
o pagani, abbandonarono le loro religioni per seguire 
r islamismo. La residenza di Edris era in Valili , o 
Tiulit, nel monte Ssarhùn, fra Fas, e Michenesa, nel 
luogo ancora in oggi chiamato Zauiat-Mulai-Edris , cioè 
ritiro, rifugio, asilo, ec. del signore Edris. Avvelenato 
per intrigo del califfo Hharùn-er-Rascìd , lasciò un fi- 
glio postumo, nato da una donna affricana, cioè ama- 
zirga, nominata Ketsuts , al quale fu dato il nome del 
padre, e che proclamato a suo tempo sovrano, edificò, 
ncir anno 807, la città di Fas, e fondò la dinastia de- 
gli edrissiti, che resse il Mogbrib per centodue anni 
lunari, e cinque~mesi, e fu sempre strettamente unita 
con i mauri della Spagna. Uno di questi edrissiti, nomi- 
nato lehhia Ben-Omar, che salì sul trono nell' anno 894, 
era tanto amico, e protettore delle scienze, delle lettere, 
e delle arti, che la sua reggia somigliava ad un accade- 
mia. Ma un marabutto della tribù amazirga di Zenata , 
dalla quale era intanto stata edificata la città di Mìknasa^ 
(I Mechinesa, coll' abusarsi ad un tempo della incostanza 
de' popoli e della loro credulità, era per mala sorte 
venuto a capo di sedurre gli spiriti colle sue fanatiche 
predicazioni, e di screditare i successori di Edris. For- 
matosi un partito formidabile nella provincia di Temsna, 
marciò contro il re di Fas, e lo costrinse a fermare ac- 
cordo con lui, e cedergli la corona, ed il soglio. Ciò- 
nondimeno i discendenti di Jehhia continuarono a regnare 
sovra piccole porzioni del paese fino alla morte dell' ul- 
timo principe Hhasàn Kennùn nell’ anno 985. 
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Ma intanto un altro preteso discendente di Fatmè, 
nominato Mohhammed-ben-Obeid-illak , e che si facea 
chiamare El - Mahhdi , cioè il capo, o direttore dei 
fedeli, s'era impossessato di Segelmessa, e di tutto il 
mezzodì della monarchia degli edrissiti. E facendosi 
dare inoltre il titolo di Emir-al-mumintn , si rese pa- 
drone di tutta r Affrica settentrionale , edificò nel paese 
di Tunisi la città di Mahhdia, dove stabilì la sua 
reggia, conquistò la Sicilia, e sbaragliò una squadra 
greca nelle acque di Samos. Volle infine conquistare 
l’Egitto; ma dovette contentarsi della sola città di Scan- 
derìa , od Alessandria, e vi fondò la dinastia dei califfi 
fatimiti. Fra i successori di lui vi furono alcuni che 
protessero signorilmente le scienze, le lettere, e le arti 
conosciute, o tollerate appresso i musulmani. Uno di 
essi , pronipote del Mahhdi, nominato jdbu Temim 
Ma ad al-Moezzli-d-din billah , dovette spedire nel 
Moghrib-el-acsà il suo generale Geuhar, che prese 
d'assalto, nell’ anno 960, la città di Fas , e fece, nove 
anni dopo, la conquista dell’Egitto, dove gettò le fon- 
damenta della città di Kàhira, cioè la grande, o la 
vittoriosa, che di là prese l’odierno suo nome di Cairo. 

Questo Abu-Temtm era , secondo gli storici contempo- 
ranei, un uomo straordinario. Prima di lasciare il Mo- 
ghrib-el-acsà ne abbandonò la sovranità, col solo patto 
di un annuo tributo, ad un arabo suo amico, e confi- 
dente, nominato Jlbul-fetahh Jusuf Balkin ben-Zeiri , 
di cui il padre’, fondatore della dinastia degli zeiridi 
0 ssanhagi, avea reso al califfo i più importanti ser- 
vigj. Sotto di lui passò la più bell’ epoca della storia 
maroccana; sebbene poco durò, dall’ anno 972 al 984. 
La pace, e la tranquillità regnavano in tutto 1' impero; 
molte città furono edificate, e parecchi instituti di pub- 
blica utilità ebbero glorioso principio. Se non che po- 
poli così turbolenti, ed irrequieti come furono, sono, 
e saranno sempre gli amazirghi , non potevano restare 
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in riposo; e Jusuf fu, verso la line de’ suoi giorni, co- 
strello ad impiegare le armi per contenerli, e per oppor- 
si alle invasioni dei mauri spaglinoli , che possedevano 
Sebta , e fiancheggiaTano i ribelli aifricani. Si raccontano 
poi di lui molti singolari aneddoti , alcuni dei quali 
fannogli grande onore,- da un migliajo di mogli e di 
concubine gli nacquero quasi ogni di uno, o più figli- 
uoli ^ e si dice, che in un solo giorno ebbe avviso , die 
diciassette delle sue donne aveaiio partorito. 

11 dominio degli zeiridi estendevasi ora più, ora me- 
no, dentro il continente alTricano , secondo ebe le tribù 
ribelle si alzavano più o meno ardile, od avventurose. 
Uno dei successori di Jusuf, nominato Ma az , tenea 
nel 1050 la sua reggia in Cairoan; quando un califfo 
d' Egitto gli ridomandò gli stati, che pretendeva essere 
stati dati al suo bisavolo, a titolo solamente di feudo, 
fece svolgere alla presenza degli ambasciatori un tappeto , 
e domandò loro se alcuno di essi sarebbe capace di as- 
sidersi nel centro del medesimo, senza passare coi pie- 
di sui' canti, o sugli orli. Come tutti risposero di nò, 
prese egli medesimo i canti e gli orli del tappeto, e 
ravvolgendo questi si assise nel mezzo, dicendo : » nella 
» medesima guisa che io qui m’assido , ho sottoposto al 
» mio scettro successivamente tutte le provincie che pos- 
» seggo ; e di niuna altra maniera non potrà il vostro 
«califfo farsi padrone del regno di Ma'az ». 

Gontuttociò i successori di lui furono presto costretti 
a levarsi dai tappeto per difenderne i canti, c gli orli. 
Nel mentre che uno di essi difendeva contro i fa ti mi ti 
d'Egitto le sue provincie orientali si alzò, nel Moghrib- 
el-acsà, un certo Abd-allah-hen-Jastn nativo di Gezziila 
e della tribù amazirga di Ssanhagia, che nei 1035 in- 
stitul colà, e nel Sus , una nuova setta conquistatrice , 
cui diè il nome di Morahet o marabutia , ed elesse per 
suo duce, con autorità sovrana, prima Jehhia re dei 
Ssanbagi, poi morto Ini, altro Jehhia bcn-Onuir, e li- 
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naimente il principe Abu-btkr beti-Omar el-Lamtuni , 
amazirao della tribù di Lamluna , altro ramo dei ssaii- 
liagi, che nel 1055 fece, col titolo di Emir-cl-muine- 
ntn , proclamare sovrano del Moglirib. Per lo* che si 
fondò, nel 1061, una nuova dinastia, la quale regnò 
settanta anni col nome di el-Morabethn , cioè uomini 
legati strettamente all'osservanza dei precetti religiosi; 
nome che gli storici europei hanno trasformato in quello 
di Ahnoravidi , e qualche volta in quello di Morabiti. 
Regnò dapprima Àbu-bekr nel Segelmasa , nel Dara’à , 
e nel Tafìlelt; ma suo nipote, e successore Abu-Ta- 
scifin, passò immediatamente dopo la morte di lui, 
nell’ anno 1070, il monte Atlante, ed impadronitosi 
della forte città di Agh'mat, vi stabili la sua resid< nza, 
e sottopose quindi al suo scettro tutto il Moghrib>el-acsà , 
dai confini del Sahhara fino a Sebla , e tutta la costa 
del mare Mediterraneo. Poco sodisfatto però del soggior- 
no di Agh'mat, cominciò nel 1072 a gettare le fonda- 
menta della città di Marocco, per farne la sua capitale; 
ma venuto a morte nel 1086, lasciò a suo figlio Abu 
Jacub Jusuf ben-TaseiJin, la cura di terminarla. Questi, 
che divenne uno dei più famosi re del Moghrib-el-acsu , 
era già passalo in Ispagna, dove guadagnò, in quel me- 
desimo anno, la terribile battaglia di Zalaca, presso 
Badajoz, dopo la quale si imposessò di Siviglia, Granata, 
Valenza, e Saragossa, riducendo la Spagna in provincia 
del suo impero. Abbellì, con ispesa immensa, e con 
r opera di trentamila schiavi spagnuoli, la città di Ma- 
rocco , e morendo nel 1106 fu succeduto da suo figlio 
A’ lì, che fece continuare la gran moschea di quella 
capitale , si sostenne quietamente sul trono , e fu gran- 
de amico delle scienze, e delle lettere, dovendosi alle 
cure di lui la raccolta, tal quale noi 1’ abbiamo, del 
celebre Abu-A'li Hhosein Ibn Sina, più conosciuto sotto 
il nome di Avicenna; ma uscito di vita, nel 1115, ebbe 
anche egli per successore suo figlio Ibràhim, sotto il di 
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cui regno si vide , fino dall’ anno seguente , uscire dalla 
tribù di fiora tj o Hararga, ramo della nazione di Mas- 
samuda , nelle montagne del Sus , un impostore nomi- 
nato Abu Ah’ d-allah Mohhammed , ben Mohhammed, 
ben-Tumert, ben-Satahas, ben-SàJlà, ben-Mesfun, ben- 
el-Kaldlsj ben-Khalèd , ma die si fece appellare A/oA- 
hammed el-Màhhdì ben -A’bd - allah ben - A bd - er~ 
rahhman et-Tumert , o Tomrut, il quale pretendeva pur 
egli di discendere da Maometto, c da Falmè. Sotto l’ap- 
parenza d'‘una perfetta santità, riuscì a farsi, nel H21, 
proclamare re a Teinamal, o Tinmalt', nei monti di 
Guzzula ; ma volendo impadronirsi di Marocco fu scon- 
fitto dal governatore di Segelmasa. Confidato però il suo 
esercito al comando di À’bd-el-mumen suo amico, e già 
condiscepolo, venne a capo di abbattere, nell'anno 1130, 
il resto della dinastia dei Morabetuni, e di fondare in- 
vece quella degli Almohadi, più correttamente detta El- 
Movahhedùn , cioè unitarj , od uomini che professano 
l'unità di Dio, per opposizione ai cristiani, ai quali essi 
rinfacciano il dogma della Trinità. La quale nuova di- 
nastia regnò centoquaranlotto anni nel Moghrib-el-acsà , 
e sotto quattordici principi ereditari! , alcuni dei quali 
acquistarono alta fama nella storia. Disfatto però l’ultimo 
rampollo dei Morabetuni , morì Tomrut nel medesimo 
anno, lasciando per successore l’anzidetto A bu~AIohham- 
med Abd-el-mumen Jbn A'ti, oriundo scelocco, il di 
cui regno, che durò trentatrè anni, fu uno dei più glo- 
riosi, ma dei più micidiali dei successori d’El-Mahhdì. 
Furono allora riconquistate tutte le provincie afiricane 
già soggette al Moghrìb-cl-acsà, da Messa infino a Tri- 
poli, e stabilito in Ispagna il dominio degli Almohadi, 
segnatamente sotto i regni di Jacuh el-Mansor , o sia il 
vittorioso'assistito da Dio, che morì a Sale nel 1169, e 
di su^ figlio Mohhammed-en-Nasser , che regnò quattor- 
dici anni, e morì pure a Salè nel 1213. Già sotto il regno 
di Jacub el-Mansor, e poi sotto quello di Mohhammed- 
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«n-Nasser, si erano, col fine di sottrarsi alla lorp tiran- 
nide, molti mauri, ed arabi rifuggiti al di là del Gran* 
deserto, e nella Nigrizia, dove appunto nel detto anno 
1213, riuniti sotto il governo d’ un principe noiniiiatu 
Mense j (cioè, rè) Soleintan j fabbricarono, sovra uu 
ramo del 6ume Niger, la famosa città di Tombuetù. A 
Jacub el-Mansor restò il Moghrib-ebacsà debitore dell'e- 
diBcazione di molte nuove città, come di Mansura, di 
Alcassar-el-kebir presso El-A'raisce, di Alcassàr-es-sagliir, 
fra Tangeri eTetouan, e di Rabatt in faccia a Sale. Ei 
medesimo risiedea comunemente nel recinto di Guadcl, 
presso quest' ultima città , della quale avea fatta la sua 
piazza d'anni, e quasi la sua capitale. 

L’ultimo principe di quesU dinastia , fc/riV, sopran- 
nominato jibu-Dabdsj fu trucidalo a Marocco nell’ anno 
1269; e la vasta monarchia di A'bd-el-mumen , e di 
Jacub el-Mansor , fu divisa tra le tre potenti tribù , o 
dinastie di Beni-Merini, cioè figli d’El-Merini, Abi Hafs, 
e Beni Zeian, delle quali la prima si rese padrona di 
Marocco, e restò sempre la più potente. A.‘hd-el-hhac 
Jehhia ben Bekr ben Menni nativo di Teza, e, come per 
tradizione si crede, nipote , o pronipote d'un gentiluomo 
genovese della famiglia De-Marini, il quale trafficando 
sulla costa di Er-Riff, e di Gomera, e fattosi colà mu- 
sulmano, era passato a stabilirsi in quella città, sposandovi 
una donna berebera , della tribù diZenata, fu di notte 
tempo, nell'anno 1213, da un sogno eccitato a scuotere 
il giogo degli Almohadi. Tre figli di lui jibu Zeid Ots~ 
man, Abu Ma’ruf Mohhanimed , ed Abu-Bekr Jehhia 
seguirono le sue pedate ; ma sorti solamente al loro 
teììo Abu Jusuf Jacub ben A’bd-el-hhac el-Merini , prin- 
cipe dolalo delle più belle forme, e delle più amabili 
qualità, di farsi riconoscere re di Fas nell’ anno 1258. 
Visse alla prima in pace coi re almohadi di Marocco, e 
fu stabiliio limile fra li due Stati la riviera di Onim-er- 
r’bie’h. Ma prima Omar-el-Morlcdà , e poi il predetto 
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Ahu-Dabìis io costrinsero a far loro la guerra, che fini 
colla espugnazione di Marocco, nel 1269-, la quale fatta, 
fu proclamato Jacub sovrano di tutto il Moghrib-cl-acsà, 
e fu il vero fondatore della dinastia dei Beni-Merini, 
ed uno dei più potenti re che ella abbia prodotti. Quan- 
tunque passasse buona parte della sua vita a comandare 
gli eserciti, dove non fu mai nè debellato, nè vinto, 
proteggea liberalmente le lettere, fondò varie accademie, 
ed un gran numero di collegii. Fino dell’anno 1274 
conchiuse la pace con Jaghmurassen , fondatore della 
dinastia dei Beni~Zeian o Zeianidi nel Telmsan , che 
avea fatta la guerra ad Abu Bekr , e tolto al re di Marocco 
il regno di Segelmessa. 

Alla morte di Jacub, neM286, gli succedette il figlio 
Ahu-Jacub Jusuf en-Nasser li-d-din allah , e fu di tanto 
padre degnissimo figliuolo. Venuto a guerra col re di 
Telmsan , non solo gli tolse il regno , ma si rese tribu- 
tarie anche le provincie di Algeri, di Bugeia, e di Tu- 
nisi , ed accolse , nel suo campo davanti Telmsan, depu- 
tati venuti dalle parti più rimote dell’ Arabia , ambascia- 
dori del soldano d’Egitto, e gli omaggi del nuovo re di 
Granata , che riconoscevalo per signore, e sovrano. Senou- 
che terminò quivi la carriera della sua fortuna, e mo- 
rendo nel 1 307 , ucciso da un eunuco nel proprio letto, 
ebbe undici successori che regnarono fino all’ anno 1 480. 

Nel numero di questi re fu celeberrimo anche Abul- 
Hhasan A’ li ben Otsman , che s' impadronì non solo 
di tutto il Telmsan, ma di tutta la Berberia, dall’oceano 
atlantico fino all’ Egitto, cosichè potè realmente assumere 
il titolo di Emir-el-mumentu di tutto il Moghrib. Ma 
dopo molte guerre, e molte ribellioni, facendosi egli 
tiranno, e troppo crudele oppressore, finì con essere dal 
proprio figliuolo, Abu-Anan, cacciato dal soglio, e morì 
di dolore nel 1351.1 sei successori di quest’ultimo par- 
ricida furono tulli o despoti, o fatti morire l’uno dopo 
l’altro, e nessuno di essi merita che la storia ne faccia 
menzione. 
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Estinta finalmente la dinastia dei Beni Merini con 
A’bd-allah ben Abi-Said figlio di una dama spagnuola, 
un certo Sa id-el-Uatas , governatore di Àzila. s' impa- 
dronì della città di Fas, e cacciò nel 1^180 a Tunis i 
ribelli , che aveano ucciso 1’ ultimo principe , su di che 
fu riconosciuto, e proclamato egli medesimo re del Mo- 
ghrib-el-acsà. Il suo regno fu una vera età d’ oro di 
questa regione*, ma per mala sorte durò soltanto un 
quarto di secolo. Sotto i di lui successori , fra ì quali 
sarebbe impossibile di tracciare una serie qualunque 
di date, e di circostanze, le sedizioni da una parte degli 
amazirghi , e degli arabile dall’ altra, le immigrazioni 
di 800, 000 mauri , ed ebrei cacciati dalla Spagna ritor- 
nata in mano ai cristiani, mettevano tutto il paese a 
soqquadro, e nella più terribile confusione. In generale 
si può dire però, che i discendenti di Sa’id Uatas pos- 
sedevano ancora sul principio del secolo sedicesimo, la 
città, ed il regno di Fas; mentre Maroceo , Tafilelt, 
Dara'à , Sus, ed altre provincie colle tribù affricane , ehe 
le popolavano, aveano i loro propri sovrani indipendenti, 
che si facevano vicendevolmente la guerra. Così, verbi- 
grazia, regnavano a Badis, o Vtlez , gli el-Merini, e 
Marocco ubbidiva ad nn certo Nasser Bugentuf el-Cn- 
leta. La quale confusione diede lena, ed opportunità al 
re di Portogallo Emmanuele d' impadronirsi di molta 
parte della costa, ed agli scerifil di Tafilelt, discenden- 
ti veri da Maometto, ad invadere a poco a poco tutto 
il regno. 

I quali sceriffi aveano già cominciato a far risonare 
dei loro fatti la fama, allora quando, pochi anni addie- 
tro, uno di essi, nominato Hhasan , o Hhosein ben 
Mohhammed jsenàoix , per la sua santità, e la sua dot- 
trina, acquistata un’altissima rinomanza, cominciò a 
maneggiarsi per rovesciare dal soglio i Beni Merini. A 
qual fine mandò alla Meeca i suoi due figlj Moliham- 
med , ed Ablimèd, die al loro riloriio furono tenuti 
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per cosi doni , e sani! uomini , che Mahhommed e/- 
Uatas , re di Fas , fece chiamare il primogenito per 
confidargli 1’ educazione di suo figlio, e diede al secondo 
impieghi di massima importanza. In una guerra civile, 
che poco stante avvenne, confidò all' uno, ed all’ altro 
il comando del suo esercito ; ma questi uomini santi , 
da quei ribaldi che erano, avuta una volta in mano la 
spada, la rivolsero contro il loro benefattore, che caccia- 
rono issofatto dal trono, e feccrlo poscia morire. For- 
tificata quindi Tarudant, fino dal 1516, e venuto neU'anno 
seguente a morte il vecchio sceriffo loro padre , riuscì 
loro, nel 1519, di togliere la vita , e lo stato anco al 
re dì Marocco. Prese quindi nel 1 524 Mobhammed il 
titolo di re di Tarudant, e di Marocco. Ebbe ancora 
cogli amazirghi di Tedia , e di Hascura diverse batta- 
glie; ma sconfittili nel 1528 presso Annimmei , restò 
indi quieto possessore degli usurpati troni^ e ripigliò nel 
1536 Agadlr ai portoghesi. Entrato in guerra con suo 
fratello Ahhmcd, lo vinse più volte, ma finì col farlo 
re di Tafilelte; il che fatto passò Mohhammed ad in- 
vestire Fas, dove regnava Kaser, figlio di El-Uatas, ed 
espugnata due volte la città , e fatto prigione il re , lo 
spogliò nel 1550 interamente del trono, esiliandolo con 
tutta la sua famìglia nella provincia di Dara'à, tranne 
una sola figliuola di luì, cite prese a moglie, a fin di 
darsi una specie di diritto alla successione del trono. 

Divenuto così padrone di Fas, di Michenesa, e di 
Marocco, cacciò ancora il fratello Ahhmcd nel deserto 
di Sahhara, e riprese possesso dell’avito regno di Tafilelt. 
Conquistò poco stante il Telinsan con tutto il regno 
d’Algeri , c per vivere senza inquietudine, fece ricercare 
ed uccidere tutti i rampolli della famìglia di El-Uatas. 
Finalmente nel 1556 fu trucidato egli medesimo per 
opera di Hhasan , re d’Algeri, suo prigioniere, e gli 
succedette il figlio A’bd-allaìi come sovrano di tutto il 
Moghrib, cioè, ddla Mauritania, c della Numidia; il 
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quale À’bd-allah morì nell’anno 157i, lasciando per suc- 
cessore suo Gglio Mohhamnied , che fu poco stante cac- 
ciato dal soglio da suo zio A’bd-el-malek ben Mohham- 
med , il quale ebbe quindi a combattere con D. Seba- 
stiano re di Portogallo, che chiamalo in ajuto dal re 
deposto, diede nel 1578 nella pianura di A.l-Gassar, e 
presso il luogo detto el-Càntara , cioè il ponte, la 
famosa battaglia dei tre regi , così detta per la morte 
dei tre sovrani , che vi combattevano personalmente. 

Salì allora sul trono un terzo fratello di À’bd-allah, cioè, 
Hamed es-Scerif o più estesamente Abu-’l-A'bbas mu- 
tai Ahhmed el-mansor , che divenuto così sovrano di 
tutto il Moghrib-el-acsà , fece la pace con Filippo se- 
condo, ed estese invece i limiti del suo impero al di là 
del Sahhara, conquistando, dal 1586 Gno al 1592, suc- 
cessivamente Tegorarin, Tuat, Tombuciù, Gago, e Kou- 
kia , con molte altre parti della Nigrizia Gn verso il 
Burnù, e la Guinea. Della quale spedizione si legge nel 
succitato libro manoscritto intitolato Nozkal-el-khàdi j 
una circostanziata relazione oltremodo pregevole, accom- 
pagnata con poesie in lode dei generali in capo Gieudar^ 
e Mahhmud, e del sultano loro padrone, che da questa 
spedizione riportò un guadagno, di cenlotrentacinque 
cantara di oro purissimo. £ però fu il suo regno , che 
durò venticinque anni, senza rivoluzioni, e senza altre 
guerre esterne , la più vera età di oro dell’ impero 
maroccano. Tutti i sovrani dell'ÀGìica centrale si sotto- 
misero al re di Marocco, e da ogni parte gli si manda- 
vano la polvere d’oro, ed i più preziosi metalli, talché 
diventò il più ricco sovrano del suo tempo, ed il suo 
regno fu una serie continova di feste, e di piaceri^ cosa 
senza esempio nell’istoria dell' Àflrica. Tra le altre cose 
avea presso la porta del suo palazzo inillcquattroccnto 
martelli , senza interruzione impiegati a battere moneta. 
£i medesimo governò sempre con eguale moderazione, 
giustizia, e prudenza, e mandò ncH’auno 1602 un ani- 
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Lasciata ad Elisabetta reiiia d'Inghilterra. Ma preparò, 
morendo l'anno seguente, la rovina dell'impero, con 
lasciarlo diviso fra i suoi cinque figli, che lo immer- 
sero, pel corso di cinquant' anni , in sangue, cenere, e 
desolazioni, poiché, ad onta delle disposizioni del padre, 
in luogo del primogenito /nu/a< Sceihh , principe vera- 
mente degno di essergli unico successore , il trono fu 
occupato dal secondo mycToAbu Fàres A’bd- 

el A’ziz, che, impossessatosi del tesoro, venne a capo 
di mantenersi sovrano , tutto che sempre involto in aspre 
guerre coi due fratelli mulai Sceikh, e mulai Zeidan. 

Fu sotto il regno di Abu-Fers, che nel 1604 l’ im- 
pcradore Rodolfo II. mandò a Marocco un ambasciata, 
e che il principe mauro ne maudò un altra in Olanda. 
Ma lungi da potersi occupare di relazioni estere, si vide 
egli medesimo posto a mal partito dai fratelli anzidetti, 
e dai loro figliuoli, ajutati da dugento inglesi condotti 
da Giovanni Giflbrd; il soglio per altro restò nel 1607 
a mulai- Zeidan ^ e sotto il regno di lui, che terminò 
nel 1630, vennero in Affrica, e nel Moghrib-el-acsà 
oltre novantamila marani , o mauri, che Filippo il terzo 
avea nel 1610 fatto cacciare dalla Spagna. Nel 1622 
arrivò pure a Fez un’ambasciata olandese, della quale 
fece parte il celebre lessicografo Gulius, che fece stu- 
pire i mauri colla sua perfetta cognizione della lingua 
araba, e letterale, e scritta, la quale infin d’ allora era 
già molto diversa da quella che da loro veniva parlata. 

Tre figli di Zeidan si succedettero l’uno all’altro, 
dei quali il primogenito , mulai A^bd-el-malec , che 
regnò da Nerone per cinque anni, prese il primo il 
titolo di sultano od imperatore, e morì nel 1635 ucciso 
da uno schiavo portoghese; il secondo, mulai-el-V alid , 
regnò dodici anni lodevolmente , e mori compianto nel 
1646; e l’ ultimo, Hhamed-Sceikh j fu tolto di vita da 
alcuni ribelli arabi, che proclamarono re uno dei loro 
capi Crom-el-Hhagge f il quale cercò di far morire tutto 
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ciò che restava degli sceriffi-, ma uoa tardò guari d'es- 
sere egli stesso avvelenato dalla propria moglie. E suc- 
cedutogli il figlio mutai Sceikk, questi dovette ben 
tosto soccombere ad una nuova rivoluzione. 

Ed eccoci infine giunti a svolgere brevemente i fasti 
più moderni, ma non perciò meno luttuosi, nè più con- 
solanti della dinastia, che in oggi modera i destini del 
Moghrib-ei-aesà. Non già che vogliamo negare Tessersi, 
col glorioso regno di Sidi Mohbammed, quella regione 
avanzata notabilmente verso una spezie di incivilimento, 
ma perchè stimiamo un tale avanzamento tutt' ora troppo 
insignificante, per poterne dedurre un qualche lusin- 
ghevole presagio per T avvenire. 

Già si è veduto, che nel regno di Tafilclte la somma 
delle cose stava da più anni nelle mani degli sceriffi -, 
ma verso Tanno 1620 vi compari un nuovo individuo 
di quella numerosa prosapia, il quale, nominato 
ben Mohhammed ben-A'li ben Jusufj nativo di Jambo 
presso Medina nell’ Arabia , e ventisettesimo discendente 
di À’ii e di Falmè, figlia di Maometto, accompagnò, 
nel loro ritorno dalla Mecca, alcuni pellegrini Fileli, 
della nazione amazirga, e venne a stabilire fra loro il 
suo domicilio. Le ammirabili sue virtù, e la circostanza, 
che dopo il suo arrivo la stessa natura , per molti 
anni addietro ritrosa , ed avarissima dei suoi doni, sem- 
brò favoreggiare particolarmente il paese con più abbon- 
danti taccolle, lo fecero proclamare redi Tafilelte, nel 
tempo medesimo che Crom-el-Hhagge si vide portato 
sui troni di Fez, e di Marocco. Passato però, poco dopo, 
alT altra vita, lasciò erede e successore suo figlio mutai 
Scerif , che divenne capo, e fondatore della dinastia 
presente , soprannominata Fiteti, dal paese ove prese la 
sua origine, e Hhoseini dall’ origine che trae da Hho- 
sein , figlio secondogenito di A’ii , e di Fatmc. Il quale 
mutai Scerif ebbe poi una numerosa posterità, poiché 
gli nacquero utlantaquattro figli maschi, e ceuloventi- 
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quattro figliuole. Ebbe però a guerreggiare lungamente 
con sidi Omarj re d'Ilekh nel Sus-el-acsà, in fin d' al- 
lora, siccome lo è ancora in oggi il suo pronipote sidi 
Iscem, 0 Hisciàm, sovrano indipendente. Vinto da lui, * 
e fatto prigione, trovando il tempo troppo lungo, e 
nojoso, domandò mnlai Scerif al vincitore la grazia di 
concedergli nna donna per tenergli compagnia; ed Omar 
avendogli mandala la più brutta, e ghezza schiava ne- 
gra, in cui si potè imbattere, ne nacquero due mulatti, 
Ar’scid, od Er-Rascid , ed Ismàail, che a suo tempo 
diventarono, l'uno dopo l’altro, sultani del Moghrib- 
el-acsà. Rappattumatosi quindi con sidi Omar, ritornò 
mulai Scerif snl suo trono, dove oramai s' occupò di 
rendere felici i suoi sudditi per quanto era in lui, e 
morendo nel 1652 lasciò erede, e successore Mohham- 
med, principe giusto, affabile, ed universalmente amato, 
che governava pacificamente lo stato di Tafilelte, quando 
ecco si ribella contro di lui il fratello mulai Ar^scid , 
e lo riduce nel 1664 a togliersi da se medesimo la vita. 
Impadronitosi quindi il nuovo re, fino dall’anno seguente, 
di Fas, e di tutte le provincie settentrionali, marciò nel 
1667 contro mulai Sceikh, re di Marocco, che sconfisse, 
e fece morire. Col medesimo buon successo si rese pa- 
drone del Sus, e di tutto il resto dell’impero, compre- 
savi la città di Sale, che dal tempo dei Beni Merini 
crasi resa indipendente, governandosi a forma di repub- 
blica, per esercitare a suo esclusivo profitto la pirateria. 
Ebbe per altro il sultano molto che fare per sottomet- 
tere gli sciamani, 0 sciabaniti , montanari dell’Atlante, 
nel distretto che anche in oggi porta il loro nome , e 
che discendevano da quelle cinquanta o sessanta mi- 
gliaja di cattivi spagnuoli , che Jacub Al-mansor aveva 
impiegati nell’edificazione di Marocco, e di Rabatt. Sog- 
giogati anche questi nell’anno 1668, passò il vincitore 
nel Sus, e presa la città d’Ilekh, dopo la fuga del suo 
principe volle in.scguire quest’ultimo fin nella 
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Nigrìzia^ dove egli erasi messo in salvo. Ma giunto con 
la sua cavalleria in sui confini meridionali del Grande- 
serto, Àr'scid vi trovò un esercito di centomila neri 
schierati in battaglia , che ricusarono di consegnatali il 
fuggitivo. 

Fattosi oramai sovrano tranquillo di tutto l'impero ma> 
roccano, dal capo Non duo alla ripa di Tvunt, cominciò 
a manifestare in tutto il suo orrore, 1’ innata sua cru- 
deltà, e ferocia. £i fu il primo a stabilire iu quell’ im- 
pero quel sanguinario sistema di tirannide, e di terrore 
cbe fu poi consolidato e perfezionato da mulai Ismàa’ il 
suo fratello, e degnissimo successore. Flagello inesora- 
bile degli scellerati , ei li puniva con supplizii che ol- 
traggiavano 1' umanità, il pudore, la giustizia, e la 
maestà regale , perciocché fece sovente in propria persona 
l’uffizio del carnefice , che riguardava come il più bello 
attributo del supremo potere. Per lui la ferocità d’ animo 
era un abito, ed un divertimento. Uno dei suoi alcaldi, 
volendo un giorno vantargli la sicurezza delle pubbliche 
strade, disse di avere incontrato in una di esse, un sacco 
di noci , che nessuno si arrischiava di raccòrrò, u £ come 
sai tu che fossero noci? » gli replicò Er- Rascid k Li 
toccai col piede » rispose il ministro. <i Che gli si tron- 
» chi quel piede » soggiunse il tiranno, « per punirlo 
» della sua curiosità. » Una ribellione dei suoi figli , 
soffogata nel loro sangue, fu l’ultimo accadimento del 
regno brillante sì, ma orribile di questo mostro, che 
spirò poco dopo, in seguito di uno stravizzo, a 27 marzo 
dell’ anno 1672, nell’età di quarantun' anno, e dopo otto 
anni di regno. 

I figli di lui , eh’ erano molti, si fecero crudeli guer- 
re di esterminio per la successione, ma furono tutti 
superati, e disfatti dallo zio mulai Ismàa’il, che diven- 
ne perciò stipite della famiglia oggi regnante. Di lui 
basterebbe forse dire, per dipingerlo d’ un solo tratto, 
che superò grandemente il fratello in ferocia , immanità, 
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avarizia, perGdia, e sete inestinguibile di eccidio, e di 
sangue. Infatti fu egli uno dei più bestiali uomini , 
anzi dei più feroci mostri, che abbiano mai calcata, e 
«contaminata la terra. Contuttociò tenne lo scettro per 
cinquantacinque anni con una politica degna qualche 
volta d’ un principe incivilito ; riprese dagli europei le 
città, ed i porti di Tangeri, ed E1 A’raisce', ma dovette 
lasciar Ceuta, e gli altri presidii nelle mani degli spa- 
gnuolì. Intavolò negoziati , e relazioni commerciali colla 
Francia, concbi udendo nel 1699 la pace; e qucstioneggiò 
molto coll'Olanda, e coll’ Inghilterra. Di mediocre sta- 
tura, quasi nero, e di un temperamento «^llerico, avea 
una forza fìsica, ed un agilità straordinaria, le quali 
conservo fìno agli estremi di della sua vita. Uno dei 
suoi consueti, e graditi divertimenti era di sguainare, 
montando a cavallo, la sua sciabola, e mozzare con essa 
il capo allo schiavo che teuevagli la stafia. Abilissimo 
a prevedere i pericoli, afirontavali con rara intrepidezza 
dove non li potea scansare, e sopportava con eguale 
costanza da eroe, la propizia, e 1’ avversa fortuna. Aflftt- 
«tando una grande devozione seppe , con virtù bugiarde , 
incutere il rispetto nei cuori dei sudditi , al tempo stesso 
che con le sue sevizie li colmava di spavento, e di ter- 
rore. Ne schiacciò la barbarie mostrandosi più barbaro 
di loro; ed ebbe il singolare talento di farli perfìno 
desiderare 1’ onore di morire della sua mano , e pian- 
gerne la perdita, quando fìnì di vivere a 22 Marzo 
dell'anno 1727. 

Fra gli ottocento, e più fìgli che avea generati, mu- 
lai Ahhmed ed-dehehi, cioè, l’aurato , il quale non era 
nè il primogenito, nè il più meritévole, gli succedette, 
perchè gli venne fatto d'impossessarsi del tesoro^ che 
durò poco fra le mani d' un crapulone cosi sfrenatamente 
dissoluto, e feroce Comecché sempre ubbriaco, fermò 
la pace cogli inglesi, sedò varie ribellioni, in una delle 
quali fu dal fratello A^bd-tl-maltk caccialo dal trotto. 
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che pero lesto ricuperò, e fece imprendere una spedii 
zione militare aTorabuclù,dalla quale ritornò con grandi 
tesori ; ma terminò presto il suo regno , morendo egli 
strangolato a 42 marzo del 4 729. 

Avrebbe dovuto succedergl i suo figlio ossia Abu 

Fàres, ma fu in pregiudizio di lui proclamato mu/ai A’b- 
dallàh altro figlio di mulai Ismàa’il, in grazia dei maneggi 
di sua madre Leila Khoneta , che già si era insignorita 
di ciò che rimaneva del tesoro di Michenesa , dove fece 
venire il figlio da Tafilelte. Alla bella prima giusto, 
generoso , ed umano , questo nuovo Nerone cambiò 
presto , e divenne iniquo , avaro , e crudele , per lo che 
fu fino a cinque volte scacciato dal soglio, che ebbe 
però sempre la sorte di riconquistare, dopo di avere 
successivamente vinti, e disfatti due dei suoi fratelli 
li ben lsmàà“ìlj e Mohhammed uld-A’riba ; i quali 
l’occuparono per breve spazio di tempo. Fu presso mu- 
lai A’bd-allah che rifugiossi , ^nel 4 732, il famoso duca 
di Ripperda , di cui gli intrighi lo involsero in dis- 
pendi!, ed in guerre rovinose, e malavventurate. Gonchiu- 
se nondimeno la pace coll’ Olanda , e colla Danimarca , 
confermò quella degl’ inglesi , ed autorizzò parecchii 
stabilimenti commerciali ne’ porti del suo impero, che 
frattanto godette di una certa tranquillità , dal suo ulti- 
mo ristabilimento sul trono nel 4742 fino alla sua morte, 
che avvenne a 42 novembre 4 757 nel palazzo da lui 
fatto fabbricare a Fas. 

Di due soli figliuoli che gli fossero mai nati, cioè 
uno detto Hhamed, nato d’ una schiava nera, e mor- 
to poco dopo del padre , e l’ altro Mohhammed quest’ ul- 
timo, già fino dal 4 750 co-reggentc dell’ impero, fu 
subito riconosciuto Emir-el-mumentn , sotto il nome di 
Sidi Mohhammed j non essendogli parso decente il ti- 
lolo di mulai ( mio padrone ) posto in lui davanti al 
nome del profeta. Al lungo , e glorioso regno di lui , 
che offre pochi, o rari esempi di quegli atti di effera- 
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tfcsa, e di barbara crudeltà, cbc macchiarono quelli 
dei suoi predeccessori , fu e rimane sempre debitore il 
Moghrib-el-acsà del rango, qualunque siasi , che occupa 
in oggi fra gli stati possenti, e formidabili del nostro 
emisfero. Infatti vi si fecero sotto di lui passi ragguar- 
devoli verso una specie d' incivilimento; e la politica 
di questo regnante parve ravvicinarsi a quella delle 
nazioni europee. Persuaso, che per ristabilire le sue 
finanze , e ravvivare il commercio , la pace fosse il più 
sicuro espediente , ei la conchiuse successivamente colla 
Svezia, colla Repubblica Veneta, colla Francia, la Spa- 
gna , il Portogallo , la Toscana , e V Impero d' Austria, 
e rinnovò quelle già fatte da suo padre con l'Inghilterra, 
coll'Olanda, e colla Danimarca. Nel 1760 fondò la 
città di Mogodore, e nel 1773 quella di Fedàla ; aven- 
do intanto ripreso quella di Mazagan ai portoghesi. Ma 
quello che più di tutto cooperò a dirozzare codesto go- 
verno, e parte della nazione, si fu la sollecitudine di 
Sidi Mohhammed d'attorniarsi di cristiani, o schiavi, 
0 rinnegati, forniti d'ingegno, e di talenti, e poi an- 
che di europei liberi , e fedeli alla loro religione, che 
o venivano colà spontaneamente , o furonvi spediti dai 
loro governi, richiestine dal sultano. Fra i quali la 
Svezia, e la Danimarca spezialmente gli mandarono 
architetti, scarpellini, pittori, lapidarii, giardinieri ec. 
Anche gli ebrei un poco abili , ed istruiti , erano da 
lui ricercati, e favoriti; uno di essi, Samuele Suinbcl, 
nato ed allevato in Marsiglia , fu molto tempo il suo pri- 
mo ministro. Un francese Cornut, un triestino Ciriaco 
Petrobelli , un toscano Pietro Mutti di Pietrasanta , ed 
un genovese di Tabacca, nominato Francesco Chiappe, 
divennero pure suoi ministri, senza cambiare di reli- 
gione , e continuarono i due ultimi ad esserlo anche 
dei suoi due successori. Già una delle sue prime con- 
sorti legittime era oriunda inglese, ed una delle ultime, 
Leila Douvia, che viveva tuttora nel 1822, era genovese. 
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d’ una famiglia Franceschini. La corte aveva persino 
preso una forma europea, ed il già detto magonzese 
rinnegato, caide Driss, ne compose in francese, peli’ an- 
no 1788, un elenco nominologico , che noi possediamo 
in manoscritto , e di cui si legge un estratto nelle let- 
tere sui Marocco dello svezzese Olof Àgreli. Nel quale 
elenco vedonsi figurare i nomi di principi imperiali, 
giudici supremi, grandi di corona, cioè tesoriere, cac- 
ciatore, interprete, falconiere, e guarda -sigilli -, mini- 
stri , e segretari di stato ; marescialli di corte , ciam- 
berlani , e gentiluomini di camera; protomedici, maestri 
di cerimonie, e bibliotecarii; governatori, e intendenti 
generali di provincie; comandanti in capo, generali, 
ammiragli, ec. Delle quali cose restano per altro in 
oggi poche vestigìa. 

Paragonato coi suoi predecessori. Sidi Mohhammed 
potè riguardarsi come un principe buono, ed umano. 
Il difetto suo capitale fu 1' avarizia; ma per contentar- 
lo impiegò rare volte la violenza, e la crudeltà. In una 
parola, egli avrebbe potuto essere un uomo grande, 
senza i vizii della sua educazione , e le false idee della 
sua religione . Ebbe a combattere alcuni suoi figli ri- 
belli assistili dalla soldatesca dei neri ; ma gli amazir- 
ghi, ed i mauri gli rimasero quasi sempre fedeli. Avea 
prescelto a suo successore il primogenito dei suoi figli 
inulaiÀ'*!!; ma sendo questi morto nel 1783 , pensava 
di far proclamare molai A’bd-es-Salèm suo quartogenito, 
quando, in marcia contro un fratello di lui maggiore, 
mulai-El-Jezìd, terminò la sua lunga carriera in Rabatt, 
nel dì 11 Aprile 1789, dopo aver vissuto Ottani’ un 
anno, o regnato quasi trenladue. 

Nato nell’anno M Aa. Leila Scersceta , figlia di un 
rinnegato inglese. Mutai Mohhammed Mahhdl el-Jtzid 
era non solo il primogenito degli eredi del trono allora 
viventi, ma di più uomo bello, e ben fatto, di animo 
risoluto, e ferocissimo. Conosciuta appena la morte del 
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padre, fu proclamato sultano a Rabatt, ed a Salè-, il che 
fatto convocò a Tetuan, dove trovavasi stanziato, tutti 
i consoli europei , e li minacciò di dichiarare la guerra 
a tutti i loro sovrani , eccetto che all' Inghilterra. Prese 
per modello il suo bisavolo mulai Ismàa'il, piuttosto 
che il proprio genitore. Orgoglioso , testereccio , bestiale, 
e fanatico, allagò il paese di sangue, e di carnificine. 
Dichiarò guerra alla Spagna per ripigliare Ceuta, e gli 
altri presìdj sul Mediterraneo; ma riuscì vana l' impresa. 
E già nel mezzodì dell’ impero eransi contro di lui ri- 
bellali due dei suoi più prossimi fratelli , cioè , A’bd-er 
rahhman nel Tafilelle, e Dara'à, e Hisciam a Marocco, 
sostenuto dai tre migliori generali di Sidi Mohhammed, 
cioè A’bd-er-rahhman ben Azar , A’bd-allab Rahhamani^ 
e Zeid-Bel-Arossi. Per la qual-cosa il sultano, abbando- 
nato il campo di Ceuta , corre velocemente per debellare 
cotesto triunvirato, passa vittorioso l’Omm' et bie’h, es- 
pugna la città capitale , e vi commette orrori che fanno 
fremere la natura , e 1’ umanità 5 ma ferito mortalmente 
in un conflitto coll' esercito di mulai Hisciam , spira 
nel di 15 Febbrajo 1792, dopo ventidue mesi di regno, 
e quarant’ un anno di vita. 

Venne allora diviso 1’ impero in tre porzioni, per 
alcun tempo , fra salai S' lemma , od Es-Salèm , fra- 
tello uterino di mulai el-Jezìd , e per conseguenza pros- 
simo erede del trono, il quale risiedeva in Vazan, nel 
regno di Fez; mulai A’bd-er-rahhman, nel TaGlelt , 
e nel Daràa’, e mulai Hisciam , nel regno di Marocco, 
e nel Sus, dove teneva per governatore, a Tarudant , 
suo fratello maggiore mulai A" bd-es-Salèm. Ma come 
spesso accade, fra due 0 tre contendenti insorge il terzo 
od il quarto, e cogliendo il destro porla via 1’ oggetto 
della contesa. E così fece un altro fratello, settimo de- 
gli allora viventi , appena uscito dall' adolescenza , cioè, 
Abu-er-Rebièh SuleimaUj 0 Solimano, che stanzialo 
in Michenesa, fu da quei cittadini, c dalle tribù soe- 
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locche , e berebere delle adiacenze , proclamato cmir- 
al-muroenin nel settentrione dell' impero. Mulai S’icmma 
fu obbligato a sottomettersi nell’istante, e venne dal 
fratello, di quattro lustri più giovine, rilegato a Ta6- 
lelie, donde passò poi a Tripoli, e nell' Egitto, dove 
mori nove o dieci anni or sono. Ma mulai Hisciam, 
raccolto un poderoso esercito, minacciava sempre di 
schiacciare il competitore , che intanto avea , conte re 
di Fas, di Sale, e diTangia, fatto pace colla Spagna, 
e ratificato quelle con tutte le altre potenze. Religioso , 
sobrio, giusto, umano , affabile , e prudente , proseguiva 
egli a conciliarsi la venerazione, l’ubbidienza, c l'af- 
fetto di tutte le classi di sudditi, e la stima dei consoli 
cristiani. Nulladimeno fu solamente nella primavera 
dell’anno 1794, che egli potè uscire per la prima volta 
in aperta campagna , e nel mese di giugno discese a 
Tangeri, dove confermò lo sue intenzioni pacifiche, ed 
i trattati esistenti. In fine, sul principio del 179,'i venne 
riconosciuto, e proclamato anche re di Marocco, ed 
emir-al-mumeniu di tutto il Moghrib-el-acsà , dopo es- 
sersi mulai Hisciam ritirato in un santuario , dove poco 
stante abbandonò anche la vita. 

Quieto padrone allora del soglio , recossi Mulai Sulei- 
man nella città capitale, e godette, per un intero quarto 
di secolo, d’ una tranquillità poco comune in quella 
semiselvaggia regione. Temperando con la clemenza i 
rigori della giustizia, e le sentenze dettate dall' incorrotta 
sua rettitudine , governò saviamente i suoi popoli ; e 
molto meno avaro, e puntiglioso dei suoi predecessori , 
visse costantemente in pace con tutte le nazioni amiche 
di suo padre, e conchiuse inoltre nuovi trattati, prima 
nel 1795 con gli Stati Uniti dell'America settentrionale, 
poscia nel 1802 colla città libera , ed anseatica di Am- 
burgo, e finalmente, nel 1820, con S. M. il Re di Sar- 
degna. Il suo contegno politico durante le guerre della 
rivoluzione francese , e dell’ impero di Napoleone , fu 

ts 


Digitized by Google 


(? 74 ) 

meritevole dei più distinti elogj , per la sua imparzialità; 
e la vicina Spagna ebbe a lodarsi molto dei buoni offizj 
ricevuti da lui. Le stesse potenze che gli dovevano sus- 
sidi! pattuiti, pagabili ad epoche determinate, e che 
per la difficoltà dei tempi, ed i pericoli della navigazione, 
non potevano mandarglieli regolarmente, ebbero pure 
ad essere sodisfatte della pazienza , e della cortesia , con 
le quali aspettò più di una volta i pagamenti arretrati, 
e scaduti da quattro in cinque anni. E per ultima pro- 
va delle sue pacifiche intenzioni basti il dire, che non 
solo abolì spontaneamente nei suoi Stati, un anno pri 
ma della spedizione di Lord Exmouth contro Algeri , 
la schiavitù dei cristiani, obbligandosi anche a riscat- 
tare quelli che potrebbero essere fatti nelle provincie 
indipendenti deir estremo Sus, e nei deserti del Sahhara; 
ma fece ancora nel 1817 disarmare, e sciogliere tutta 
la sua marina militare, e proibire del tutto il corseg- 
giare, 0 la pirateria. 

Ma gli ultimi giorni di questo buon principe erano de- 
stinati ad essere calamitosi. Una tempesta che sulla 6ne 
dell' anno 1818 cominciò a mormorare negli alti monti 
di Nefusa , e Ssanhagia fra Fas, e Tablelte, giunse, 
poco stante, a minacciare l'intera rovina del suo governo. 
Già negli anni 1799, e 1800 avea egli veduto i suoi 
Stati afflitti da un epidemia di peste bubonica, che 
menomò d' una quarta parte almeno la popolazione. Nel 
1818, dopo un anno di estrema carestia, ricomparve 
cotesto rio flagello, che per quasi due anni disolò il 
.paese da un capo all'altro, ad onta della scoperta fatta 
in Tangeri dal console portoghese Giuseppe Gennaro 
Colaco, d’ un rimedio specifico, nell'uso interno del- 
l'olio d’oliva. E come se la fame, e la peste non ba- 
stassero a fare assai crudo governo dell' impero , vi si 
aggiunse, nell'anao seguente, la guerra civile colla sol- 
levazione degli aroazirghi, nel monti, e nelle vallate 
di Zajaoa, e delle provincie di d’ Escura , di Tedia , 


Digiti.; f:=1 by Google 


(27.5) 

d’Àjana, e di Sciavota. Una tribù di scelocchi, appunto 
nei contorni di Zajana, dalle calamità sofferte rlfìniia 
di modo, ohe impossibile riuscivale di pagare le gra- 
vezze, che il sultano areale imposte, avea, nel 1818, 
non solo ricusato di sciorsi dal debito, ma ribellatasi, 
« spinte indietro le truppe venute a coartarla, assalì, 
e saccheggiò, nel mese di gennajo seguente, un con- 
voglio di denari, e di altri preziosi effetti, che andava 
da Fas a Tafilelte. À questa notizia, fu alla prima spe- 
dito da Fas, dove era governatore, mutai Ibràhim, figlio 
primogenito del sultano, per vedere di sottomettere i 
ribelli ; ma non potè venirne a capo. La stessa guardia 
dei Ludaja fu risospinta, disfatta, e costretta a rifugiarsi 
entro la città di Fas. Incoraggiate da così bel principio, 
le tribù circonvicine si riunirono ai ribelli, e diedero, 
fin dal mese di maggio, nuove, e ridottevoli forze alla 
sollevazione. Marciò allora mulai Suleiman in persona, 
con una parte del suo esercito, verso Tedia, e la sola sua 
presenza avrebbe ristabilitola calma, senza un funesto, 
ed inescusabile errore dell’ anzidetto suo figlio, che co- 
mandava in secondo quel corpo d' armata. Già crasi ve- 
nuto a parlamento nelle vicinanze di Gher, fra i fiumi 
Yad-el-A’bfd , e Seroc, e venivano recati al campo impe- 
riale i tributi richiesti: sessanta individui, metà uomini, 
e metà donne, e fanciulli, scelti nelle vicine tribù, si pre- 
sentarono, colle formalità in così fatti casi da loro usate, 
a fare la loro sommessioue. Quand’ eccoti mulai Ibràhim, 
o per sospetto di tradimento, o per capogiro di ven- 
detta, non solo ributta indietro quella povera gente, 
ma comanda ai suoi soldati di far fuoco , e di estermi- 
narli. Quattro soli fanciulli si salvarono vivi, e fuggendo 
verso le montagne, vi sparsero la deploranda notizia, la 
quale, a guisa di fulmine, volò per tutti quei contorni, 
risvegliando lo spirito della più atroce vendetta. Riuni- 
sconsi di presente gli amrgari , o sceicchi , raccogliendo 
ciò che di meglio trovano, di gente, d’armi, e di ca- 
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valli, e scendendo nella pianura, s’avvicinano in silenzio, 
verso il cadere della sera, al campo del sultano, colle 
armi abbassate, ed in attitudine di sommessione. Ma 
fettasi buja la notte , investiscono da furibondi , e al- 
r improvviso, i soldati imperiali dispersi nel campo, ed 
in parte seppelliti nel primo sonno , mentre il resto 
della popolazione , precipitandosi dalle rupi , e dalle 
balze vicine, dove seguiti aveano i lor guerrieri, accre- 
scono ancora l' impeto, ed il furore dell’attacco, in guisa 
che fra pochi istanti fu sorpreso, rotto, e sbaragliato 
l’intero esercito, saccheggiato il campo, incendiate le 
tende , e fatta man bassa sovra tutto ciò che vi si tro- 
vava. Mulai Ibrahim cadde mortalmente ferito, una 
delle prime vittime della provocata vendetta ; ed il sul- 
tano, soprappreso da spavento, trovossi abbandonato, e 
solo in una tenda, che il fuoco cominciava già a divo- 
rare. Uno scelocco vi entra, e vedendovi rannicchiato 
un uomo quasi ignudo, e disperato, » Chi sei? » gli 
dice. » Suleiman » gli risponde lo sceriffo. Il monta- 
naro guidato dall’ interesse , o dalla pietà , fa segno di 
volerlo salvare , e non perdendo un istante lo cuopre 
col suo sulham, lo getta sulle spalle, e traversando, 
nel bujo, il campo, risponde a chi lo interroga, che 
porta via dalla mischia un fratello ferito. Condotto cosi 
nel casale del suo liberatore, il sultauo vi rimase tre 
giorni, e coll’ajuto di lui ricoveratosi nel santuario di 
Bu-Nasser, pervenne a mettersi in salvo entro Michenesa, 
sul principio del mese di giugno. 

Intanto estendeva la ribellione i ferali suoi vanni su 
molte altre provincie dell’impero, regolarmente ordi- 
nandosi sotto il comando di Sidi El-M'hausce , gran 
capo sapremo degli amazirghi , fiancheggiato da diversi 
santoni , e di molte tribù di arabi , e di beduini , non 
che da tutti i mauri , o malcontenti , o bramosi di bot- 
tino, e di un «cambiamento nel governo. Gli scelocchi 
venuti in forza sotto le mura di Michenesa, vi tennero 
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liuchiuso, ed assediato il sultano per un anno, e mezzo. 
À Fas, la città vecchia venne in potere dei sollevali. 
Colà trovavasi residente un altro mutai Ibràhim, nipote 
di Suleiman, e hglio primogenito del sultano mutai Et- 
Jtzid\ ed era dai mauri, ma soprattutto dagli scelocchi, 
considerato generalmente come il vero, e più legittimo 
erede del trono. Nella prima furia si volle proclamarlo 
imperatore; ma l' irresoluzione del principe, o più pro- 
babilmente la sua fermezza nel mantenere il giuramento, 
fatto sul Corano, di non cospirare mai contro lo zio, 
fecero sospendere la sua inaugurazione. 

Intaiito vivessi ritirato in Miebenesa dolente, e presso 
che invisibile, il disgraziato sultano, aspettando dalla 
mano di Dio la sua salvezza. Ed infatti furongli pro- 
poste varie vie di conciliazione ; ma risoluto a vendicare 
la morte del figlio, accolse i deputati, ed i loro donativi 
con apparente affabilità, ed avutili fra le mani, li fece 
in parte cacciar prigioni, ed in parte morire. Più di 
quindici mila scelocchi, ed arabi investirono allora la 
città, ed ebbero luogo nei contorni molte sanguinose 
battaglie. 

Passò in cosiffatta situazione delle cose un anno in- 
tero, aspettando, da una parte, il principe, che la 
volontà di Dio definisse il suo destino, e dall’ altra i 
sollevati, che egli rinunziasse volontariamente al trono, 
poiché la sua qualità di sceriffo era sempre troppo ve- 
nerata , perché pensassero ad abbreviare i suoi giorni. 
La sua situazione pertanto facessi sommamente critica , 
e disagiata ; la stessa sua guardia di neri , da sei in 
sette mila uomini , che formavano tutto il suo esercito , 
gli dettava la legge, e trucidò, sotto! suoi occhi, il suo 
ministro favorito, Ahhmcd Mula-et-Tei , uomo degno di 
miglior sorte , c di meno sciagurato fine. 

Fu allora soltanto, che lasciossi finalmente persuadere, 
o piuttosto trascinare mula! Ibràhim , ad uscire di Fas , 
e farsi proclamare sultano. Assistilo , ed esaltalo dal 
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grande sceriffo di Vàzàn, Sidi-el-A’ rbi, e da uno scelocco 
di sommo valore , e di grande influenza, nominato Sidi 
Ahhmtd El-Lusci, scese in fatti, alla testa di un nu- 
meroso corpo d’ armata , nelle pianure del Gli’arb , e 
venne ad occupare £1-Cassàr, El-A’raisce , Tangeri, e 
Tetuan , dove fu successivamente ricevuto come sovrano , 
nei mesi di gennajo , e febbrajo dell’ anno 1821. Fer- 
matosi però nell’ ultima di quelle città, vi passò, poco 
stante, di vita, lasciando per successore il fratello, e 
compagno mutai Sa'id , principe risoluto , e bellicoso , 
ma poco felice, perocché incalzato dallo zio, perdette, 
in meno di un mese, tutte le sue città, e provincie, 
tranne quelle di Er-Riff, e di Hiaina, dove si mantenne 
sin verso la flne dell’anno, allorché mulai Suleiman, 
condottovi in persona un esercito di sedicimila uomini, 
pose r assedio a Tetuan , e ne disloggiò il nipote , ehe 
rifuggitosi nelle montagne, occupò, per pochi giorni, 
la vecchia Fas, ma fu in fine vinto, fatto prigione, ed 
esiliato a Tafilelte. 

Non cessarono per questo le sollevazioni in altre parti 
dell’ impero , ma continuarono anzi di modo , che il sul- 
tano, per dare, nel 1822, udienza ad un' ambasciata 
svezzese, la quale dovea incontrarlo a Tangeri, o nelle 
vicinanze, fu obbligalo a farla ire, perla via di mare, 
a Mogodore , da dove, dopo tre mesi di soggiorno , e di 
aspettativa, fu impossibile il farla passare a Marocco j 
e lo sfortunato sultano ebbe ancora il dolore di vedersi 
rapire, nel tragitto, dalle popolazioni sollevate, i ricchi 
donativi , che l’ ambasciatore aveagll mandati a nome del 
suo sovrano. 

Della persona era mulai Suleiman piuttosto grande, 
e corpulento, ma d’una bella freschezza di carnagioue. 
Il suo volto non troppo bruno, portava impressa l’idea 
della bontà, ed i suoi occhi erano grandi, aperti, acuti, 
e vivissimi. Vestiva panni ordinarli , ed una schiavina 
molto comune, sotto la quale erano i suoi movimenti 
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sciolti, c piacevoli. Parlava rapidamente, e comprendeva 
gli altrui discorsi con mirabile facilità; o 

dottore della legge, molto istruito nelle lettere, e nelle 
scienze musulmane; e quantunque sinceramente attac- 
cato ai dommi , ed alle pratiche della sua religione, non 
era perciò nè fanatico, nè superstizioso. Nelle acciden- 
tali sue contestazioni coi consoli cristiani, fu per lo più 
tenace, ed inflessibile; ma più di una volta si mostrò 
capacissimo di ragionevoli persuasioni, dove eonvenevol- 
mente venivangli suggerite. Se non che andava soggetto 
talora alla debolezza di tutti i despoti, o sovrani assoluti, 
di lasciarsi circonvenire da piaggiatori, ed appaltoni , 
ehe non mancano mai pure nelle corti le meglio com- 
poste , e da soggetti anche eristiani , agenti di più di 
un governo, i quali, secondo un vecchio detto, ama- 
vano più il rotto, che non l'intiero. 

A quale ultimo impulso è forza attribuire 1’ inaudita 
violenza con cui trattò, pochi mesi prima di morire, il 
console di S. M. Svezzese, il quale, fattigli , per suo co- 
comando, venire venti cannoni di bronzo, di cui il sul- 
tano promise per iscritto di pagare il costo , e le spese , 
fu al primo insistere sull'adempimento della promessa, 
issofatto a furia, e con grande vituperio, espulso da Tan- 
geri, unitamente alla sua incolpevole famiglia. E poco 
mancò, che medesimamente non isfogasse il despota la 
sua collera contro la bandiera, e la navigazione svezzese, 
e lo avrebbe fatto per certissimo, dove non fosse riu- 
scito al console, nell' atto di andarsene, di persuaderlo, 
mediante apposita lettera, a ristringere alla sola persona 
di lui gli effetti di quell' impetuosa ira, e continuare 
d'essere amico del governo, e della nazione (*). 

In che modo per altro seppe in altre occasioni con- 
tenersi, a riguardo dei consoli cristiani, che fossero dai 


(*) Per le lettere qui incntionitc veggaii la nota 14. in flue «Iella 
preiente opera. 
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suoi sudditi oficsì, od insultati, si potrà discernere dalla 
seguente lettera, scritta da lui a quello di Francia , che 
due anni prima, cioè nel 1820, era stato in procinto di 
essere accoppato da un santone, il quale, con un colpo 
di bastone noderuio sul capo , avealo stramazzato a terra 
nella pubblica via. 

» Nel nome di Dio clemente, e misericordioso. 

» £ non v’ ha potenza , nè forza , se non con 
» Dio altissimo, grandissimo: Amen! » 

( L. S. ) 

» Console della nazion francese , Sourdeau , e salute 
a chi s' avvia sul retto sentiero. Siccome tu sei nostro 
ospite, sotto la nostra protezione, e console nel nostro 
paese di una grande nazione, cosi non possiamo desi- 
derare a te se non la più alta considerazione, e i più 
sublimi onori. Per la qual cosa capirai , che ci è parso 
intollerabile ciò che ti è accaduto , quando anche fosse 
stato per parte del più caro dei nostri figli , ed amici j 
ed ancorché non si possa fare ostacolo ai decreti della 
Divina Provvidenza, non ci può essere grato che simile 
cosa si faccia neppure al più vile degli uomini , e nè 
anche alle bestie ; e certo non lascieremo di fare di ciò 
severa giustizia, Dio volendo. Se non che voi altri cristiani 
avete il cuore pietoso , e siete pazientissimi nelle in- 
giurie, a norma dell'esempio del vostro Profeta, che Dio 
abbia in gloria , Gesù figlio di Maria ; il quale nel li- 
bro che vi apportò nel nome di Dio , vi comanda , che 
se alcuno vi percuote in su l' una delle guance, gli 
rivolgiate ancora 1' altra; ed egli medesimo, che sia sem- 
pre da Dio benedetto, già non si difese quando i giu- 
dei vennero per ucciderlo , per lo che Dio lo ritirò pres- 
so di sè : e nel nostro libro ci è detto , per bocca del 
nostro Profeta , che non si ritroverà nessun popolo , il 
quale nella carità più si accosti ai veri credenti di co- 
loro che dicono: siamo cristiani; e questo è verissimo, 
posciachc fra essi vi sono sacerdoti , e santi uomini , i 
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quali certamente non si levano in superbia. 11 nostro 
Profeta ci dice ancora , che non s’ imputino a colpa le 
azioni di tre sorte di persone , cioè , del mentecatto 6n- 
chà non gli ritorni il buon senso, del pargolo, e dell' uo- 
mo che dorme. Ora codesto uomo che t' ha offeso è men> 
tecatto , e non ha giudizio ; cionondimeno abbiamo de- 
cretato, che ti sia fatta giustizia del suo delitto. Se però 
tu lo perdonerai , farai opera da uomo magnanimo , e 
ne sarai dal Misericordiosissimo rimunerato. Ma se asso- 
lutamente vuoi che ti sia fatta giustizia in questo mondo, 
ciò starà in tua mano; conciossiachè nel mio impero nes- 
suno tema nè ingiustizia, nè vie di fatto, coll'ajuto di Dio 
ec. À 12 giumàdi-t-tsani 1 235 dell' egira. (28 marzo 1 820). 

Spossato finalmente dalle avversità, e dagli affanni, 
molto più che dall'età, che oltrepassava di poco i citi- 
quant'anni, questo sceriffo degli sceriffi terminò i tri- 
bolati suoi giorni a Marocco nel di 28 novembre 1822, 
precisamente treni' anni dopo di avere in Michenesa prin- 
cipiato a dar legge al Moghrib-el-acsà. Prima però di 
chiudere gli occhi, fece, con alto solenne di ultima vo- 
lontà, dichiarare, e riconoscere legittimo erede, e suc- 
cessore dell' avito soglio il nipote Mutai Abu-l-Fadhl 
ji.' bd-er-rahhtnan ben-es-sultan mutai Hisciàm, in linea 
retta, e mascolina trentesimosesto discendente da Fatmè 
figlia, e da Adì genero di Maometto, come chiaramente 
si può vedere nella seguente tavola genealogica, tratta 
dalle succitate opere arabe manoscritte, che noi posse- 
diamo, e più particolarmente dal Nozhat-et-khadi , o 
storia dei regi , e degli uomini celebri del secolo un- 
decimo dell'egira, che contiene una distesa esposizione 
isterica, c critica della discendenza di À'ii, e di Hho- 
seiu suo secondogenito, coll'ajuto della quale ci è stato 
sortito di schiarire, e di rettificare, in più di un luogo, 
il consimile albero genealogico già pubblicalo nel primo 
volume dei viaggi dello spagnuolo D. Domingo Badia, y 
Lcblich , sotto il pseudonimo di A'ii Bej-el-a’bbassi. 
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\ . A’ LI hen-Ahi-Thaleb , morto nell’ anno 66i dell’ era 
cristiana, soprannominato El-Mortadà , cioè il gradito 
da Dio, dell’ anticliissima tribù araba di Hàscem; marito 
di Fatmè, o Fàtima , soprannominata E z-Zohra , cioè , 
la Perla , figlia unica di Maometto. 

2. Hhosein j 0 Hhussain-es-Sebèt , cioè, il nipote, 
morto nel 680 ; da lui deriva il cognome patronimico 
di El-hhoseini , che portano tutti gli sceriffi. 

3. HuASAif-el-Mesc na , cioè il percuotitore , morto 
nel 719, fratello di Mohhammed, dal quale pretese di 
discendere, in sedicesimo grado, Mohhammed ben Tu- 
mert el-Horarghi , fondatore della dinastia degli almo- 
hadi, nel 1120. 

A. A' BD-ALLAH el-Kàmel, cioè, il perfetto, nel 752, 
padre di Edris, che divenne stipite della dinastia degli 
cdrissiti nel Moglirib-el-acsà , e che ebbe sei fratelli, 
cioè , Mohhammed , che siegue , Jehhia , Suleiman , 
Ibràhim , A'“isa , ed A'ti. 

5. Mohhammed el-melkeb binefsi Ez-zeMa , cioè , 
soprannominato l’anima pia, e giusta, nel 784-, ebbe 
cinque figli, che furono stipili di numerose famiglie. 
L’autore del Nozhat-el-khadi , fiancheggiato da più 
scrittori che cita, suppone, che fra questo Mohhammed, 
ed El-Gàsem che segue, debbano esservi state tre gene- 
razioni , cioè, A’’bd-allah el-Isc'ter , ossia il tralunato, 
Mohhammed el-Kàbel , od il corto, ed El-Hhasan el- 
Aà" ur , cioè il guerriero, che generò El-Càsem , e 
cento cinque altri figliuoli. 

6. El CÀsem, nel 852 •, fratello di A'bd-allah , dal 
quale si dissero discesi i califfi fatiuriti del Moghrib , e. 
dell’ Egitto. 

7. Jsmaà" IL , circa il 890. 

8. Ahhmed , nel 901. 

9. El Hhasan , nel 943. 

^Q.A'Ll, nel 970, escluso nell’ albero pubblicato da 
n. Badia , ma ripetutamente notalo nel Cartàs , e nel 
Nozhat-cl-khàdi. 
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H. ABU-BBKn, nel 996. 

12. El Hhassan , nel 1012. 

13. Abubbkr eUA’arafat, cioè il conoscitore, nel 1043. 

14. Mohhaumeo , nel 1071. 

15. A"bd-allah , nel 1109. 

16. HhassèKj nel 1 132, fratello d'uu Mohharnmed^ 
clic venne a vivere nel Moghrib. 

17. Mohhammed , nel 1174. 

18. Abv-l-Càseu A^bd-er-Rahhuae , nel 1207. 

1 9. Mohhammed , nel 1 236. 

20. CÀsEM, nel 1271 fratello di Ahhmed, che pure 
venne io Affrica , e padre di otto figli , uno dei più 
giovani dei quali fu 

21. El-Heassèe j che nel 1266 venne dal padre, 
sulla domanda fattane dalla tribù amazirga di Mogh'raua, 
mandato tiel Moghrib-el-acsà , cioè, nel regno di Segcl- 
masa, e Dara'à, ove, per la sua discendenza, diventò il 
primo stipite comune delle dinastie maroccane degli 
sceriffi, e morì nel 1326. 

22. Mohhammed , nel 1367. 

23. El Hhassèh, nel 1391, mediante suo figlio Moh- 
hammed avolo di Hhosein, che nel 1507 fondò nel Se- 
gelmasa, c nel Moghrib-el-acsà la prima dinastia degli 
sceriffi hhoseini , la quale, dodici anni dopo, s'impa- 
dronì di Marocco. 

24. A’ LI es-Sceriff, cioè il nobile, morto nel 1437, fu 
il primo a prendere questo soprannome, ed ebbe, dopo 
di avere passati i quarant' anni , due figli, cioè il primo 
mulai-Mohhammed , da una concubina, ed il secondo 

25. JussuF j da una moglie legittima; il quale si 
ritirò nell' Arabia, dove morì nel 1485. Si dice di lui 
che, non avendo infino all’età di ottanta anni avuto 
alcun figlio, gliene nacquero allora cinque, dei quali 
fu primogenito 

26. A'li j morto nel 1527, ed ebbe almeno ottanta 

figliuoli maschi!. ' 
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27. Mohhammbd j nel \ 591 , fratello di mula Meh- 
herrez, famoso masnadiero, e poi re di Tafilelt; il quale 
Mohhammed fu padre di molti figli, fra i quali 

venne da Jambo nel Moghrib-el-acsà , chia- 
matovi dallo zio, verso l'anno 1620, c morì nel 1632 
aTafilelt, dopo di avere fondata la seconda, e presente 
dinastia degli sceriffi £l-hhoseini , soprannominati El- 
Fileli. 

29. Mulài-Scemff, morto nel 1652, ebbe ottanta- 
quattro figli , e cenventiqualtro figliuole. 

30. Mula! Isma'a'il^ nel 1727. 

31. Molai A' bo-allah , nel 1757. 

32. SiDi Mohhaumed , nel 1789. 

33. Mula! Hisciau , nel 1794. 

34. Molai A" bd-or-Rahbmah , gloriosamente, e 
felicemente in oggi regnante, che preghiamo Dio otti- 
mo, altissimo, immenso, di assistere, di proteggere, e 
d’esaltare, con prolungarne la vita, la gloria, ed il 
regno in questo mondo, e nell’altro, e con dargli co- 
lassi! , per tutta l' eternità, la celeste beatitudine, dove 
l'anima, siccome fiamma a fiamma, e rivo al mare, si 
riunisce al dolcissimo, perfettissimo, ineffabile suo Crea- 
tore. Àmen ! 
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NOTE, CORREZIONI, k GIENTE. 


MOTA I. 

Alla pagina 12. — Scrittori spagnuoli. 

Abu-Molihamnied Ibna A’bd-el-Hbalìtn el-Gbarnati. Il titolo 
del libro originale di questo dotto, e lodatissimo istorico, ed 
etnografo del Moghrìb-el-acsii, del quale esistono in Europa 
diversi esemplari manoscritti , suona in arabo distesamente 
Kilàbu-l-anis el-molhreb raudi-l-Carlàt ^ 
fi akhbari muluhi-l-Gh'arb , ua tarikh Fàs ; 
che vuole dire, nel linguaggio fiorito deli’ autore: del 

Famigliare addetto al giardino del Cartàs , nella storia 
de’ re dell" occidente , e negli annali di Fas. Ma il titolo più 
comune di questo prezioso codice è quello di Cartàs-es-sa- 
ghtr, cioè picciolo Cartàs, o Cartabello, nome preso dal 
greco vocabolo cioè, carta, o foglio. Alcuni autori, 

fina i quali lo Herbelot, danno all’autore il nome di A’Ii 
ben Mohbammed Ibnu Abi-Zora , ed in fatti dice egli stesso 
nel Cartàs di avere composto, e dato fnora un suo libro 
grande intitolato: Zohrat el-bostàn, fi akhbari- t-zemàn , 
cioè; fiori ortensi nella storia dell’ età presente , che in tutti 
i MSS. porta il nome d’Ibnu Abi Zora come autore; laonde 
pare certo, che i due nomi diversi appartengono al mede- 
simo individuo. Comunque ciò sia, egli è certissimo, che 
il Cartàs fu dettato, e fornito pel re di Fez e di Marocco 
Abn Sa’ id Otsman ben-el-Modhaffer , soprannominato Er- 
Radhi, cioè, il gradito, che tenne il dominio dalUanno 
1310 fino al 1331. L'autore di queste annotazioni ne pos- 
siede un manoscritto, moderno sì, ma nitido, e completis- 
simo, per 221 carte in foglio, copiato sotto gli occhi di lui, 
da un bellissimo codice dell’anno 1419 esistente, dodici anni 
fa, nella principale moschea diTangeri, ed altra consimile 
copia fu da lui mandata in dono alla libreria diocesana della 
sempre cara , e sospirata sua patria , l’ isola di Gottland. 
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Tranne pochissime lacune, l’opera originale fu tradotta 
in francese, un secolo fa, per un signore srezzeze, Gioranni 
Gabriele di Sparfvenfeldt , da Petis-de-la-Croix , e n’ esiste 
un bel manoscritto, in quattro volumi in 8.<>, nella biblioteca 
della regia Università di Upsala. Altra parte tradotta, o piut- 
tosto estratta in tedesco, da Francesco di Dombaj, fu pub- 
blicata, in due volumi in ottavo, ad Agram negli anni 1794 
e 1795; ed un estratto, pure pregevolissimo, n’è stato dato 
alle stampe, in francese, dal principe degli orientalisti eu- 
ropei, il venerabile signor barone Silvestre de Sacy, Pari 
di Francia, che l’ inserì nella quarta annata del Magasin 
encyclopédique pubblicato già dal fu Millin. 11 danese Gior- 
gio Hiist, nei suoi Efterretninger om Marohos, ossiano avvisi 
di Marocco, si è servito spessissimo dell’originale arabo, 
che il francese Luigi De Chenier si è pure fatto sovente tra- 
durre, per valersene nelle sue Recherches sur l‘histoire des 
Maures ; ma nè l’uno, nè l’altro, non nominarono mai 
l’autore. 

NOTA i. 

Alla pagina 13. — Scrittori italiani. 

Agli autori che scrissero italianamente del Moghrib-el-acsà 
conviene aggiugnere il dottore Pellegrino Guidotti fiorentino, 
che nell’anno 1775 pubblicò a Firenze una Storia dei Mori, 
con descrizione corografica ed etnografica dell’ impero di 
Marocco, estratta dallo spagnuolo, d’autore ignoto, e d’altre 
cognizioni notabilmente accresciuta. Questo libro, da noi 
discoperto casualmente dopo la stampa dei sei primi fogli 
di questo Specchio , debb’ essere piuttosto raro , e come 
opera isterica , e descrittiva merita di essere conosciuto. 

NOTA 3. 

Alla pagina 14 — Scrittori tedeschi. 

Il sullodato signor di Dombay pubblicò ancora nell’anno 
1801, ed in lingua tedesca, una storia degli sceriffi, o sul- 
tani fatimiti di Marocco , dalla fine del secolo decimosettimo 
fino al termine del decim’ ottavo. Promise di riempiere quindi 
la lacuna che restava fra questo suo lavoro , ed il suo com- 
pendio del Cartàs ; ma pare che la morte di lui facesse ri- 
manere tale promessa senza effetto. 
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Pagina 21. Un. 24. ove dice: nella provincia, si legga: 
nelle provincic. 

Pag.* 21. Un. 26. nel monte di Bibauan , si legga: nei 
monti di Bibauan , e di Àidu-aghal — e Un. 33. d’ atlan» 
tico , si legga : d’ Atlante. 

MOTA 4. 

Alla pagina 21 — Monte di Bibauan, 

Il nome di Bibauan è arabo, e significa nel dialetto ma- 
roccano ZJac porle, per dinotare le due principali forre, o 
gole anguste, per le quali si uttraversa quivi il grande 
Atlante occidentale. Delle quali forre una incontrasi nella 
montagna di Demensara, e si cbiama A’ in-el-berda , cioè, 
fonte freddo, dove si passa dal Hbahha nel Sus-el-adnà, e 
l’altra versola città d'Irnizmizi, dove pel varco di Burris , 
nome cbe suona piumoso, ma che vuol dire pieno di fioc- 
chi di neve, si divalla dai monti di Marocco nella provincia 
di Guzzula. Più verso levante vi sono nitri passi pei quali 
da Marocco si va tanto nel Guzzula, quanto nel paese dei 
Fileli ; il più frequentato di essi è quello di Aghmat. 

Pag.* 22. Un. 26. Umm-ud-gianiba , si legga : Vmm’ el- 
gianiba , e si tolga la voce Sciabai, che termina il verso. 

Pag.* 23. Un. 26. invece di: el-Manga , Azagari Beni 
Meratsem, si legga: el-Marga , Azagari, Beni Merasen, 

Pag.* 23. Un, 29 e 30. nella provincia di Tedia, ii legga: 
nelle provincia di Fez, e di Tedia. 

Pag.* 24. Un. 25. monte Sciabat Beni O’beid , si legga ; 
monte Beni O’beid. 

Pag.* 24. /j'rt. 32. El-A’raisce, sono, si legga: El-A’raisce, 
e sono. 

Pag.* 26. Un. 5. Crucrù , si legga : Cucrà. 

Pag.* 26. Un. 13. e 14. nei monti di Ajana, o Ziz , si 
legga: nei monti di Ajana, e di Ssanbagia , ma nominata- 
mente in quello di Magran, ed appunto nel luogo detto 
F'ansifan. 

Pag.* 26. Un. 33. invece di: Aghmat, Seif-el-mell , En- 
fifa , e Sciusciava, si legga: Aghmat, Enjisa, Atif-inual, 
o Sifelrnel, Sciusciaua, ed Tssaua. 
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Pag.* 27. Un. 22. dopo; nome di Sus, si legga-, ma di 
cui il vero nome è Assa , e talora, nella forma femminina. 
Tessei., da Tolomeo nominata Agna. 

Pag.* 27. /in. 28. ; fiume delle anguille, si aggiunga-. 
ma realmente nel paese nominato Akassa. 

Pag.* 31. Un. 12. e 13. del fiume Messa nel Sus-el-acsà , 
si legga: dei fiumi Ras-el-Vad, e Tessei nel Sus-el-acsà, e 
nelle montagne di Aden , e di Arucanez in quelle di Ziz. 

Pag.* 32. Un. 24. corrotamente , si legga: corrottamente, 
e yad-el-fuhàd , si legga; Vad-el-juhiid. 

Pag.* 44. Un. 3. della nota in fondo di pagina, Verga, 
si legga: Erghila. 

Pag.* 47. Un. 12. dopo il nome di Faraone, si tolga il 
punto , e si continui a leggere ; ma che realmente debbono 
chiamarsi, come pare che già tempo si chiamarono. Cassar^ 
Ssarhàn , ovvero , secondo MarmoI , Cassr-Zarahanùn. 

Pag.* 49. Un. 11. e 12. di vasi , di rame , si legga ; di 
vasi di rame. 

Pag.* 49. Un. 21. Guigo, si legga: Emkez. 

» 52. » 22. sul fiume Mansor o Guir , si legga: fra 

i fiumi Mansor, e Guir. 

Pag.* 48. Un. 21. Mula, Driss, si legga: Mula-Driss. 

» 53. a 18. Biled-Meskin , si legga: Temsna. 

» 54. B 32. Escura , si legga ; Zerara. 

B 58. B 29. Sidi Aba-l-Abbas, si legga: Sìdi Bel- 
A’bbass, o Sidi Abu-l-A'bhass. 

Pag.* 59. Un. 26. Sciusciaua, si legga: Issana. 

VOTA S. 

Alla pagina 60 Isola ErylUrcea. 

Quest’isola da Plinio nominata JFryt/mra, cbiamavasi an- 
che dagli antichi Geryonis insula — Tolomeo la nominò 
Erythia, e la pose in gradi sei di longitudine, e 29 di la- 
titudine. Dal discorso del conte Baimondo della Torre intorno 
al periplo di Annone pubblicato dal Bamusio, parrebbe che 
•Suira , o Mogodore sia ora edificata nel sito di una delle sei 
città, o colonie da quel capitano cartaginese in su quella 
spiaggia fondate, e probabilmente nel sito di Melilte. Le 
altre cinque furono verisimilmente Azamor fThymiateria J , 
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Tit (Ka^ji'xov TÒ TiiXo^ , od il Muro Carico), Saffi {Akra) , 
Goz 0(1 Aguz fGytteJ, e Tafe.Iane f ArambeJ. Altri hanno 
preteso , che l’ odierna Mogoclore sia l’ antica Mysocoras. 
Noi non saremmo alieni dal credere , che la Cerne del pe- 
riplo di Annone, e la Cyraunis di altri scrittori antichi, 
sia r isolctta di Sidi Mugdul , o di Mogodorc. 

Pag.* 62. Un. 22. dopo; antichissima città, si aggiunga; 
talora nominato Teutant. 

Pag." 62. Un. 32. Messa, città considerevole, si legga : 
Messa, nome che significa oratorio, o luogo sacro dove si 
fa orazione, città considerevole, anticamente nominata Temesl. 

Pag.* 63. Un. 33. fiume Ziz , si legga; fiume Filcli. 

» 61. 1 13. e \ ‘\. formante l’ articolo c la desinenza, 

si legga; formante, come aggingninnanzi, l’articolo, e come 
aggiugninfine la desinenza. E più innanzi nel medesimo verso 
14, pronunziato, si legga: pronunziata. 

NOTA G. 

Alla pagina 66 Dopo la fine della Corografia. 

Non sarà certamente discaro al benigno Leggitore d’in- 
contrare, in questa Nota, alcuni cenni della geografia antica, 
e comparata della regione da noi descritta. Già si ù osser- 
vato, che il più antico nome suo era quello di Mauritania, 
unitavi una porzione della Getulia. Ma essendo poi quel 
nome stato esteso anche alla regione limitrofa dei numidi 
massesilii, senz’ alcun dubbio antenati dei moderni scelocchi 
Onazigh-scelohhJ , si distinsero due Mauritanie, delle quali 
l’occidentale, che corrisponde in grande parte al Moghrib- 
el-acsà , fu denominata tingitana, dal nome della sua città 
capitale Tingi. I greci però le diedero quello di Manrusia, 
siccome maurusii, o niaurensi ne appellarono gli abitanti. 
.Sotto il Basso-impero videsi la Mauritania tingitana collocata 
fra le provincie di Spagna, separatamente da quelle di Af- 
frica, e denominata quindi Ilispania transfretana , cioè 
Spagna di là dello stretto. Higorosumcntc parlando, ella non 
comprendeva se non se l’odierno regno di Fez, con picciola 
porzione di quello di Marocco; il rimanente, verso il mez- 
zodì, ed al di là dell’Atlante , faceva parte della Getulia. 

19 
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Lo stretto d! Gibilterra, die divide la Tingitana dalla 
penisola iberica, cbiamavasì anticamente i^retum gadilanum, 
cioè stretto di Cadice, ovvero herculeum , e talora colum- 
nantm, cioè delle colonne di Ercole. Una punta di terra, 
che innalzandosi forma un promontorio conosciutissimo nel- 
r antichità sotto il nome di Àhyla mons , termina questo 
stretto dalia parte del mare mediterraneo. Situato in faccia 
al monte Colpe, die si erge dalla riva opposta della IJetica, 
costituisce con esso ciò che gli anticlii appellavano le due 
colonne di Ercole, oltre le quali credevano, che non esi- 
stesse più alcuna terra. Il monte Abyla è una continuazione di 
quello die gli antichi chiamavano in latino Septem Fralres, 
ed in greco ‘E?rr« ttSsXpol ó/io? , cioè monte dei sette fratelli, 
a cagione dei suoi sette picchi, tutti l’uno all’altro uguali. 

Dalla parte del ponente un altro promontorio separa lo 
stretto erculeo dall'oceano atlantico. Il nome di AmpeUisio 
ch'egli portava presso i greci, come abbondante di vigneti, 
ha il medesimo significato del nome punico, o fenicio Col- 
tes , datogli dai cartaginesi, e di quello amazirgo di T/'gi- 
nent , dal quale, come già fu osservato da Pomponio Mela, 
trasse la sua origine il nome delta vicina città di Tingi. 
Anche al dì d’oggi, tanto il Gcbel-keblr , quanto gli altri 
monti di El-Farrùh che da Tangeri si protendono Gno al 
Capo Spartel , producono in grande copia viti , ed uva di 
eccellente qualità, e forse la migliore di tutta quella regione. 
Sotto la punta poi del promontorio esiste sempre la spaziosa, 
bella, e eiiriosissima spelonca, o grotta, già nei prischi 
tempi consacrata ad Ercole , specus IlercuU sacer , che noi 
abbiamo visitata, ed ammirata parecchie volte, facendovi 
anche colezione in compagnia di alcuni buoni amici. La 
quale grotta intorniata da molte altre, continuamente si 
dilata, e si moltiplica per l’assiduo scavo che vi fanno i 
mauri di eccellenti macine d’ ogni grandezza, le quali si 
trasportano , e si smereiano quindi per tutto l’ impero. 

Il mare Mediterraneo , detto in oggi dai mauri Bahhr-es- 
saghtr, cioè mare picciolo, e Tuceano, da loro detto Bahhr- 
el-hebtr, o mare grande, e Bahhr~ed-dholmà , cioè, mare 
delle tenebre, formavano perciò anticamente, come in oggi, 
verso il settentrione, e verso l'occidente, il limite della 
Tingitana, congiunti com’ erano e sono, mediante lo stretto. 
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poi nominato di Gebel-Tartc , ossia di Gibilterra, ed attuai- 
mente dai mauri el-boghàz, voce presa per altro dalla lin- 
gua turca. Al mezzodì la Tingitana confinava , come già 
si accennò, colla Getulia, e coi deserti della Libia; ed al- 
l’oriente colla Mauritania Cesariense, detta poi dagli arabi 
Mogli rib-ul-ausath , cioè, l’occidente centrale, o di mezzo, 
per distinguerla dall’ Afrikia , detta Mogli rib-ul-auval , o 
primo occidente, e dal Mogh' rib-ul-acsà , cioè, occidente 
estremo , ossia remoto. 

Senza difTondcrci qui ad esporre minutamente la speciale 
corografia dei tempi antichi, ci limiteremo a presentare le 
seguenti tre tavole comparative delle principali geografiche 
denominazioni, che presso i, greci, e latini scrittori del- 
l’antichità s’incontrano come appartenenti alle coste, ed 
alle provincie mediterranee di questa grande ed importante 
regione. 

1 . P ERI P LO. 

Coste j isole , foci di fiumi, porti, e città marittime. 

Il fiume Malua , Mutua, o Mulucha, in oggi Muluia, e 
Mulvia , formava il limite naturale fra le due Maurìtanie. 
Partendo dalle sue foci , ed avvanzandosi lungo la spiaggia 
verso il ponente, s’incontrano successivamente: 

Ad trrs insulai, in oggi; ìsole Zafarìne. 

Melagoniles, o Metagonium, promontorio, probabilmente: 
capo Restiiiga. 

Ryssadium, città, e porto: Melilla, o Melilia, in arabo detta 
Deirat-MelUa , cioè, castello, o città della tribù di Melila. 

Rusadtr, promontorio: Ras-ud-dìr, o capo delle Tre forche. 

Sestiaria , altro promontorio : capo Tramontana. 

Tteniolonga , città : Alcudia. 

Molochath, fiume: Quert, e Garet. 

Cannarum , promontorio : Quilates. 

Tamuda , fiume : Naccor. 

Ad sex insulas; Morro Nuovo. 

Oleastrum , promontorio: punta di Gebha , o della fiaba. 

I.aud, o Thaluda, fiume: Tagassa. 

Parietina , città: Deirat-Badis, o castello della tribù di 
fiadis, in oggi Velez de la Gomera , presso il Pignon di Velez. 

Acralh, castello; Mostasa dogana, c fiume. 


Digilized by Google 



{'J99) 

Promontorium Barbari: punta, e torre dei pescatori. 

Aquila minor, promontorio: punta di Mazari. 

Aquila Major: Ras-Tittauvin, o capo Tetuan. 

Jagatk, citli: comunemente creduta Tetoran, e da molti, 
dietro Marmoi, Terga, ma che più verisimilmente fu l’odierna 
Fagasa. 

Phcebi extrema , promontorio : forse punta , e torre di 
Vigia, ma per nostro avviso capo Negro. 

Heptadelphus j monte: Quadrcs, o Guadares, estremità 
orientale del monte Beni Maras , o Beni Magras. 

Exilissa , Lista, o Sepia ^ città: Ceuta, od Almiiia. 

Abyla , monte: Acco, sotto Gebel-Tsa’tut, o monte delle 
scimmie, che poi si collega con quei di Beni-Maras, e di 
Angora. E curioso che il nome di Gebel-Tia’ hit è mezzo 
arabo, e mezzo amazirgo: gebcl volendo in arabo dire monte, 
e tsa’lut , o meglio tsa’alut , in amazirgo , scimmia. Ma è 
più curioso ancora, che l’opposto monte di Calpe, cioè, la 
rocca di Gibilterra, dia pure ricovero ad una quantità di 
quegli animali, essendo l’unico punto dell’Europa dov’ eglino 
siano indigeni. Si è creduto , e si crede tuttavia , che fra 
questi due monti vi sia una comunicazione sotterranea , o 
permeglio dire sottomarina, che corrisponda alle vastissime 
grotte di San Michele, e della Capra, e che per la medesima 
siano quei singolari quadrupedi passati , c passino tuttavia 
dalla vicina Affrica in Europa. 

Valonis ostia: bocca del fiume di Al-Cassar es-sagblr, 
detto Vad Cassr-Massmuda, dal nome della nazione amazirga 
alla quale appartengono le vicine popolazioni primitive. 

Tingis , o Julia traducta, città capitale, in oggi Tingia , 
o Tangia-bé.lia j cioè, Tangeri vecchia, a due miglia verso 
levante da Tangeri nuova. 

Ampelusia , villaggio: Dar-Sciaccar. 

Ampelusium, promontorio: Turf-es-Sciaccar , più cono- 
sciuto sotto il nome di capo Spartel. 

Ad Mercurios , spiaggia: probabilmente alla foce dd fiume 
M’seiarà el-ascef, o pure a quella del Tagadart, sotto A’in-Dalia. 

Zilia , fiume; El-Ajascia, o piuttosto quello di Es-Sehhel. 

Zilia , Zilis, Constantia Zilis , colonia romana: Àzila. 

Lix , e Lixus , fiume : El-Coss , o Luccos. 

Lixa, città: El-A’raisce. Nell’isola formata quivi dalla 
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foce «lei Suine, e detta seinpliccinriitc Gczirah , credcvansi 
esistere i famosi giardini delle Esperidi , c la reggia di Anteo. 

Frigidis, casale con bagni: A’in-et-TcIfelt. 

Subur , Gume principale: Sebù. Corippo, scrittore latino 
del sesto secolo, ma oriundo, e nativo afi'ricano, lo cliinma 
Vadara. 

Sinut emporiciis , anticamenle vasto seno di mare, ma 
presentemente spiaggia bassa , ed allagata fra Ras-ed-Dura , 
e Saiè, lagnale, colla vicina pianura di M’sciarii>er-Ruinla , 
era senza dubbio una volta sott’ acqua. 

Sala, città: S’Ià, o vecchia Salè. 

Sala , Gume : Bn-r’gb’aba , o Bu-Regreb. 

Oppidum novum: Rabatt, o nuova Salè. 

Duus , o Dyus , Gume : Guìr. 

Poena, isola: Feid-allah, o Fedala. 

Thyalerium , poi Rutubis , o jRAusiAiV, città : Azamor. 

Casa, Game principale: Umm’er-r’bie’h. 

Saguti, promontorio, e città: capo Bianco, e Tit ; il 
quale ultimo nome signiGca in lingua amazirga un occhio. 

Asama, ed A sana , fiume: Tensift. 

Soloen, forse poi Hermocum prornontorium , quindi Solis 
Mons , ed Exploralio ad Mercuri uni , promontorio: Ras-el- 
Hbudik , o capo Cantin. 

Erythia, oà Erythrcea, e forse Cerne, isola di Sidi Mug- 
dul, presso Suira. 

Mysocoras , città , verisimilmente nel sito dell’ odierna 
Mogodore , poco distante dalle foci del 

Diur, o Duir, Gume: Vad-el-Gb’ored, col porto di Goz, 
od Agns. 

Herculis prornontorium et porlus: capo Ossiin, o Tegrivelt. 

Tamusiga, città, e porto: Tafclneb, o Tafelane ; a quale 
proposito prenderemo occasione di osservare , che la pro- 
vincia, ch’ebbe anticamente per capo-luogo questa città, 
doveva essere, Gno da secoli ben remoti, una delle princi- 
pali della nazione amazirga, come anco a nostri di ella è 
la sede principale degli scelocchi. Tamusiga è il vocabolo 
stesso di Tamazigt ^ cioè, amazig coll’articolo femminino, 
e la corrispondente desinenza ; significando cosi la terra , la 
città, /<z capitale, ec. amazirga, cioè, libera, indipendente, 
nobile, e per eccellenza, in una parola la citta dominante 
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dell’impero amazirgo. E non havvi neppure in oggi in tallo 
il Moghrib-el-acsà distretto alcuno dove s’ incontri un cosi 
grande numero di popolazioni o di luoghi abitati , che ab- 
biano più di quivi nomi di origine, di forma, e di suono 
veramente amazirghi. Adechis, Agadtr, Ait-devel, Idautenan, 
EghilinghighiI, lleusugaghen, Tamaract, Tamenart, Tecnici, 
Tednest, Tefelneh, Tegrivelt, Tegteza, Tenezza , Tesegdelt, 
Tezevit, Tidsi, cc. ec. son tutti vocabili di signifìcato radi- 
cale, ed attivo nell’odierna lingua scilha, ossia scelocca, eh’ è 
quella che parlano gli attuali abitanti di quella provincia, e 
che parlarono i loro antenati or sono quaranta secoli. 

Phuth, Phtuth, o Tuth, fiume: Tidsi, o Iguznl. 

Usadium, promontorio; forse il Solis nions di alcuni geo- 
grafi antichi : Ras-Aferne , o capo Gher. 

Suriga , porto : Agadir , o Santa Croce. 

Una , fiume : Sus. 

Àgna , fiume: Assa , o nella forma femminina Tessei. 

Sala, o Daradus , fiume; Akassa, o Nun. 

2 . Periegesj. 

Monti , e luoghi abitati mediterranei. 

Le diverse montagne che cuoprono l’ interno della Tingi- 
tana sono tutte ramificazioni del monte Atlante , quivi di- 
stinto in grande , e picciolo , cioè : 

Atlas major., o Dyris, ramo principale, che secondo molti 
terminava nel capo Bianco, ma che per nostro avviso entrava 
nel mare sotto il promontorio Usadium, ossia il capo Gher. 

Atlas minor, che terminava nel monte del sole, ossia nel 
capo Cantino. 

Phacra , o Phocra , che secondo alcuni si estendeva dal 
monte Zaiagh fino al Gebel Hhadid; ma secondo noi era il 
ramo che in oggi dicesi Er-Riff, o Picciolo Atlante, il quale 
dai monti di Ajana, e di Sclaus , va fino al capo Spartel. 

Diur , altro monte, probabilmente il ramo del nostro 
Picciolo Atlante che, staccandosi dai monti Adren o Diren, 
e Dedes, termina nel Ras-ed-DIr, o capo delle Tre forche. 

Zalacus , monte : Zaiagh. 

Durdus , catena dei monti di Ziz, c di Beni Ammer. 

Città , e casali. 

Oppinum, città, forse Giamha, o Giamàa’-el-carruasce , 
ma secondo noi piuttosto Selsuan. 
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Tabernis , casale : Dar-ÀUanu. 

Sanata 1 soprannominata Valentia in oggi Basra, e non 
gik vecchia Mainora, come già dicemmo per errore. 

Tamusida, sul Felifle: Tetelfelt. 

Subur , sul Sebù : Fenzara. 

suda, o Gilda-. Michenesa. 

Gontiana, città principale, con famosi bagni caldi: Giainlia, 
o Giumàa’-el-Qbamàm. 

jiquis daticis , bagni caldi : Haluan, sul Sebù. 

Baba, o Bubba, poi Colonia Julia campetlris : Beni Tende. 

Ptisciana, o Vopisciana: Dar-el-hhamara. 

Vobrix: Lamta, sulla falda del monte Zalagh. 

Volubilis , o Volobilis , da molti creduta Fas, ma più 
precisamente la Tiulit, e Gualili dei secoli di mezzo, e la 
Zaniat Mula-Driss dei nostri giorni. 

Fut , Futh , o Phuth ; secondo MarmoI : Tit , o Tut , nei 
Ducalla , ma più probabilmente Fas, od il suo sobborgo Mers. 

Herpif. Macarmeda. 

Tocolotida: Mergo, od Àmergo. 

Galapha : Garsis. 

Trisidit : Tansor , Tenzert , o Tahort ; secondo MarmoI : 
Mezdaga. 

Molochath , o Molelacha : Dubdù. Noi perù la crediamo 
Hbadagia. 

Centa , o Senta : Beni Bu-hh’lul. 

Dorath : Mader-avvam. 

Oecath , o Tichath ; secondo MarmoI : Àdeudum , ma per 
nostro avviso: Nukhaila. 

Cillaba: Gher. 

Bocanum Hemerum : Marocco. 

Pjrrrus campus : pianura di Peira. 

Vola , città : llavvara , o forse più esattaineute Tarudaut. 

Alete : Helet , nel Tafilelte. 

3 . Popoli della Tingitaha. 

Non è più lecito in oggi d’ignorare, in fatto di storia , 
che il più antico nome comune degli abitanti di questa bella 
regione , è quello di Madzirg , o Mazigh , dal quale sonosi 
poscia, per mezzo di una o più vocali od articoli prefissi , 
formati quelli di Amazirg, Ainzigh , Iiiiazig, Omzagh, ec. 
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nomi che si sono dati, e si danno tuttavia ai popoli vera- 
mente indigeni , che Decapano almeno da quaranta secoli 
r Affrica boreale, dall’ Egitto infiuo all’oceano atlantico. I 
quali popoli furono più tardi, non si sa troppo perchè, da- 
gli scrittori greci, c latini, e quindi anche dagli arabi, ap- 
pellati prima barbari, e poi berberi, c be re beri , nome ebe 
sembra del tutto estraneo alla loquela del popolo cni fu dato, 
e della quale sì sa ora che la consonante bi non ha mai fatto 
parte. 1 mauri li chiamano in oggi B’ràber, o Beràber. 

Fatto sta pertanto, che dove si voglia recare la face d’ una 
qualunque siasi critica dentro il bujo dell’ antica nomencla- 
tura geografica di questa regione, forza è che si rinunzii af- 
fatto a cercarne le etimologie, o le spiegazioni nelle lingue 
dette classiche, si come inutile sarebbe ancora il volerle 
rintracciare nell’ araba , o nelle altre così dette semitiche , 
le quali nulla hanno che fare in sostanza con quella degli 
amazirghi antichi, e moderni. Laddove sarà soggetto di sor- 
pre.sa non solo, ma di esultazione, c d’immenso diletto, il 
vedere, che in quest’ ultima lingua madre appunto si ritro- 
veranno con mirabile facilità e le radici, e le forme della 
maggior parte dei nomi etnici di quelle regioni, i quali 
ingombrano le mappe , e le descrizioni dei geografi antichi 
greci , latini , ed orientali. E la sorpresa , cd il diletto si 
accresceranno fuor di misura, quando non solamente si po- 
trà dichiarare per tale mezzo il significato dei nomi mede- 
simi , ma ben anche se ne ritroveranno moltissimi tuttora 
esistenti, i quali o per unità, c medesimezza di luogo, o 
per etimologia, omonomia, o paronomia di vocabolo, pos- 
sono più o meno identificarsi con quelli della greca, latina, 
ed araba nomenclatura. A buon conto, diciamolo pure ani- 
mosamente, l’investigazione, e lo studio di quella pri.sca , 
o curiosissima lingua, è un oggetto che merita tutta l’at- 
tenzione dei dotti, stantechè trattasi di un linguaggio par- 
lato già in tutta l’Affrica di quà dai confini della Nigrizia 
prima degli stabilimenti, e delle conquiste de’ greci, dei 
romani, dei vandali, e degli arabi; e che senza una più 
perfetta cognizione della medesima non si giungerà mai a 
diradare le tenebre, che offuscano, ed avviluppano l’antica 
geografia della llerberia, o della regione atlantica dell’Affrica. 

I primi popoli della Tingitana nominati dalla storia, e 
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nelle carte anticbe, sono gli Autololi^ da Tolomeo appellati 
Eululj j Toloti, ed Autoloti. Nei secoli di mezzo, ed anche 
in oggi vi erano, e sono stanziati gli amnzirglii Oloti od 
Ulùti spezialmente nella regione detta El-Gh’grb fra i fìumi 
Ajascia, e Sebù. A somiglianza delle altre tribù sceloccbe 
tuttavia esistenti, portavano naturalmente ancb’essi il nome 
generico Ait, cioè, figli , preposto ai nome etnico, e chiama- 
ronsi conseguentemente Ait-olot, nome che gli immedesima 
coi popoli nominati nel periplo del cartaginese Annone. Egli 
per altro li colloca in sui confini del gran deserto, o per 

10 meno nelle provincic di Hahba, e di Sus; e forse con- 
verrà cercarne ancora un residuo presso gli Olleleti che si- 
gnoreggian le pianure del Cairoan nella reggenza di Tonisi. 
Da Etico, e da altri antichi scrittori gli Autoloti furono 
pure chiamati Auloles. D'altronde si sa dalla storia, c da 
fatti ancora esistenti, quanti brani di una medesima na- 
zione, o tribù s’incontrino disseminati a grandi distanze in 
sulla faccia della regione atlantica. Gli Havvara , i Nefusi , 
gli Zuagbi , i Ssanbagiab , gli Zeneti , ed altri, per cagion 
d’esempio, che figurano tanto nei primi secoli, e nel medio 
evo, e si ritrovano tuttavia stabiliti nelle reggenze di Tu- 
nisi, e di Tripoli, stanziano da tempo immemorabile nell’es- 
tremità occidentale del monte Atlante , e la tribù stessa , 
che oggidì popola l’antica oasi di Giove Ammone {Siòva, o 
Sciovà), è quella identica, che nei secoli più remoti diede 

11 suo nome di Sciovia al dialetto amazirgo tuttavia parlato 
nella reggenza di Algeri. 

Del numero d’ oltre venti diversi popoli , che gli antichi 
geografi pongono nella Mauritania Tingitana, la maggior 
parte si possono agevolmente rintracciare nella lingua, c 
nella storia antica, e moderna degli amazirgbi. Noi tente- 
remo qui di ritrovarne i più principali. 

I Metagonili che stanziavano nei contorni di Tangeri , 
verso il promontorio Ampelusio, e l’oceano, al nord del 
fiume Zilis, furono senza dubbio una tribù errante, emi- 
grata, o traslocata, come indica il loro nome greco, dalle 
provinole occupate dai loro parenti autoloti. Ai tempi di 
Marmol una popolazione di Oloti occupava tuttavia le pia- 
nure dell’Azgar, e probabilmente dilatavasi Uno al promon- 
torio anzidetto. E però notabile assai il ritrovarsi il nome 
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di Metagoniti in un altro promontorio dell’ estremità op- 
posta della Tingitana , in sai confini della Cesariense. 

All’ oriente dei Metagoniti Tiveano pure sullo stretto , e 
quindi sul Mediterraneo, e nei monti del Rifl', i Succosii, 

0 Cossìi, dei quali si rinviene il nome nel fiume Cnz, detto 
anche di Tetouan , e Martil , il quale traversava il loro 
paese, dove nasce pure quello di Coss, o Luccos, che sbocca 
nel mare sotto £I-A’raisce. Si appellano in oggi Riffini nei 
monti interni, e più verso lo stretto Beni-Angiara, Beni-Ma- 
ras , e Beni-Guadares. 

Più verso il levante, e nei monti di Gomera , di Garet, 
di Sciaus, di Hiàina , e della provincia di Fez, si trovavano 

1 Verves , o Vervi, e più di sotto, verso la Sciavota, ed i 
monti di Ajaiia , i Vcrbica , ed i Nectiberes. Ella è cosa 
fuori d’ogni dubbio, che fino dai tempi romani conoscevasi 
già il nome di Berber , dato agli amazirgbi; e chi non vede, 
che quello di Vcrves , ripetuto anche altrove in questa me- 
desima regione , è uno ed il medesimo con quello di Berber, 
soprattutto in idiomi, che o non posseggono la lettera bi, o 
che la trasfondono in ve, come fanno ancora in oggi i mauri, 
gli spagiiuoli , ec. ? 

Noi siamo ancora persuasissimi, che i Salinsi , y\c\n\ ai 
vervi, o bereberi, e che stanziavano sul monte Dìur, ed 
intorno al fiume Sebù, sono gli sceloccbi dei nostri giorni, 
che occupano ancora il medesimo tratto di paese, soprattutto 
nei contorni di Fus, c di Miebenesa. L’ afi'ricano Flavio 
Gresconio Corippo, scrittore latino del sesto secolo, li no- 
mina k9<7zz(ct<e (scelubb-vasciul , cioè, famiglie di sceloccbi) 
e dice, che popolavano le rive del Sebù, da lui detto J^a- 
dara , e che ha le sue sorgenti nel monte Selilgo. Nelle 
campagne del Hhabba girano ancora in oggi gli sceloccbi 
della tribù di Ait-Ziltan, 

Ma un popolo che più di tutti fa rumore nella storia s'i 
antica che moderna della Mauritania s'i è quello, che sulla 
prima tavola dell’ Affrica di Tolomeo occupa tutta la regio- 
ne occidentale fra l’Atlante ed il mare, dal fiume Zilis fino 
al promontorio del Sole, Da essolui nominato Musica;, o Ma- 
sìces, eioè in greco, Màsixws , che si pronuncia Masiches, 
o Masighes , cioè mazigbi od amazirgbi , vengono da altri 
e quivi, ed in altre pai'ti dell’ Affrica, notuinati Maces , 
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Masisces , Maxyes, Maxitani ^ Mazaces, Mazices , Mazici , 
Mazyces , c Mnzyes, Jarbas, o Giarba , re dei numidi, riene 
da Eustatio nelle sue annotazioni a Dionisio il Perigeta , 
chiamato re dei Mazichi , e dei nomadi 

Questi MazighI della Tingitana fabbricarono su quella 
costa , ed in vicinanza del capo Bianco, la città di Mazigh’- 
an , che porta infiiio ad oggi il loro nome di nazione. 

Immediatamente al di sotto dei mazighi vengono da To- 
lomeo collocati i Bacuati fra il Tensift, e V Aiduaccd , od 
Atlante occidentale, e più verso lo scirocco i Vacuati, che 
probabilmente eran della medesima tribù, e corrispondono 
verosimilmente gli uni, e gii altri ai Barguati dei secoli di 
mezzo , e forse ancora , come crede il dottissimo signor 
conte Castiglione, a qualche brano della numerosa, e molto 
disseminata nazione degli Zouagah, o , secondo lui, Zavachi. 

I Macaniti , che dagli antichi si ponevano fra II fiume 
Una, o Sus, e l’Atlante maggiore meridionale, o capo bianco, 
sarebbero un brano della potente tribù di Miknasat, uscita 
dalla nazione detta Zenata. 

1 Baniubi hanno un nome di formazione araba, come se 
si dicesse Benl-Juba, o figli di Giuba, nome che esiste an- 
cora in una tribù ed un monte dei contorni di Bugeia nel 
Mogh’ rib-el-ausath , o Stato d’Algeri. All’opposto gli Za- 
grensii , o Zegrezii, ne baniio uno pretto amazirgo, già co- 
nosciuto e rapportato da Erodoto , che lo applicò al qua- 
drupede comunemente detto gerboa , o topo saltatore , e 
dai naturalisti Dipus jaculus. Nel Fezzan si chiamano tutta- 
via d’ un nome consimile quei pezzi di terreno d’ arena a- 
dusta , dove crescono i datteri salvatici , e dove comunal- 
mente vivono cotesti quadrupedi. 

Dei Cauni , e dei Volibiliani non sapremmo per ora dire 
altro, se non che ci pare dovere i primi essere stati padroni 
dell’odierna Sciavoia, e gli ultimi della provincia ove se- 
dette poi la colonia romana di Volubilis , o delle pianure 
fra l’Erghila, il Sebù, e l’Atlante. Ma gli Augancani sono, 
da non dubitarne, i Beni-Azgangan dell’odierna provincia di 
Garet, siccome iMaurensii, posti da Tolomeo nell’odierno 
Telmsan, sono una delle prime tribù miste che diedero poi 
forma , e sostanza alla popolazione , la quale in oggi porta 
il nome di mauri. 
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In qaanto agli Erpeditani , ed i Farusii non siamo in 
grado di offerire neppure una congettura. 

I Darce , antichi abitatori dell’ odierna Dara’à , trassero 
Terisimìlmente il loro nome o à^Dhari, figlio di Zagigik, 
o Zahhtk , e padre di Dartsa , che fu stipite d’ una delle 
quattro primitive tribù amazirghe di Abtar , o Butar ; os- 
sirvero dal nome di Daran^ dato nei più antichi secoli alla 
porzione del monte Atlante in fin d’ allora, e sempre poi 
detta A'dràr, cioè Monti per eccellenza. 

I Gelali sono i Kczulah, o Guzzuli, una delle tribù an- 
tiche degli amazirghi Beranis , discendenti da Madzig , o 
Mazirg, figlio di Canaan, e pronipote di Noè. Il loro anti- 
chissimo nome si conserva tuttavia nella provincia di Gnz- 
zula, entro i confini dell’antica loro patria. 

Non possiamo finire questa annotazione senza dare un 
motto ancora dei Quinquegentani , che gii storici , romani 
ci mostrano avere infestate le provincie dell’ Affrica sotto 
r impero di Diocleziano. Si sa, che da tempo immemorabile 
gli amazirghi occidentali erano divisi appunto in cinque 
grandi nazioni, o popoli, cioè, i Gomerah, gli Havvarah , 
gli Zenatah, i Ssanhagiah , ed i Massmudah , o Mussamudi. 
La quale divisione, incontrata per la prima volta negli scritti 
d’ Ibnu Hhaucal, ed Ibnu Rachic, autori arabi dei secoli 
decimo ed undecimo, pare che sia stata conosciuta molto 
prima dai greci e dai romani , come chiaramente lo ha di- 
mostrato il succitato chiarissimo signor conte Carlo Otta- 
vio Castiglione, nelle dottissime sue Recherches sur Ics Ber- 
béres allantiques j habitans de la Barbarie. Ciascheduno 
di questi popoli era poi suddiviso in moltissime tribù più 
o meno potenii , talmente che lo stesso Ibnu Rachic , citato 
da Leone Affricano, ne contava fino a seicento. 

Secondo Ibnu Rhaldùn per altro i primi amazirghi for- 
mavano più anticamente dodici , o quattordici tribù princi- 
pali, che tutte discendevano da due distinti ceppi, cioè da 
Bernas , in' alcuni codici nominato Jernas e Jurias, e da 
Madgh’ts, soprannominato El-Abtar, cioè il mutilo, ovvero 
l’imperfetto. I discendenti del primo si denominarono Bera- 
nis, e quei del secondo Butar. Gli uni e gli altri erano, 
come già dicemmo, figli di Ber, e nipoti di Madzigh figlio 
di Canaan ; se non che alcuni genealogisti hanno preteso , 
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che i Baiar discendessero da nn altro Ber , o Berr , figlio 
di Keis, e nipote di A’ilan, o Gh'ailan, che fa figlio di 
Modhar. La madre di cotesto Berr si chiamava, secondo essi , 
Tam’zigh, ed era figlia di Magda), il quale fu figlio di 
Magdul , nipote di Nahmad, e bisnipote di Massmud , figlio 
di Tamtia, e zio fratello dell’avo di Madgh'is el-abtar. 

I Beranis si dividevano , a delta dello stesso Ibnn Khal- 
dùn, in sette grandi tribù, che suddivise poi in moltissime 
altre continuano ancora presentemente ad occupare le di- 
verse provincie delle regioni atlantica, e libica. I nomi di 
quelle primitive tribù sono: 1-gH Azdadgiah; 2. i Massmu- 
dah; 3. gli Avvartah; 4. gli Adgìsah; 5. i Retàmah ; 6. i Ssan- 
hagiah, e 7. gli Aurighab. Alle quali tribù da molti autori 
si sono aggiunte tre altre , cioè, i Lamata, o Larnta , gli Es- 
curah, o Hascurah, ed i Kezulah, o Gczzulab. Si noti però, 
ebe tanto Ibnu-Rhaldùn, quanto El-Kelebi, ed altri scrittori 
amozirghi , ed arabi vogliono , che le tribù di Retùmah , c 
di Ssanhagia non appartengano punto ai bereberi , ma che 
siano tribù himiarite dell’Jemeii traspiantate nel Mogh’rib 
dal re Afrikis, figlio di Saifi. 

Dagli Azdadgia discendono i Mastasah , o Mostasah della 
provincia di Er-Riff. Dai Massmudah , che occupano tuttora 
in grande principalmente le provincie di Hhahha , Sos, 
Guzzula, ed Erhammena , procedono i Gomeri , figli di Gu- 
mdr, bisnipote di Massmud, i quali, unitamente a molte 
tribù dei Sanhadgiah , popolano attualmente la maggior parte 
del piccolo Atlante , e nominatamente le montagne di Ge- 
merà, di Er-Riif, e di Hasbat. Di Avvariah, e di Adgtsah 
non sappiamo che rimangano tribù nel Mogh’ rib-el-acsà ; 
ma di Retòmah si trovano popolazioni nelle provincie di 
Garet , di Sciaus , e di Sciavoia. Dai Ssanhbagiah procedet- 
tero i Lamtah, detti anche Lamtuni, e Luntuni , i Beni 
V’riagh’el, i Beni-Oatasi, ed altri lignaggi celebri nella sto- 
ria del medio evo, e che tuttavia stanziano nei monti pili 
inaccessi del grande, e del piccolo Atlante. Dagli Aurigh’ah 
procedono gli Havvarah, oggi stanziati principalmente nel 
Temsna , i Beni Makr, o Beni Megher dell’ A’bda , gli Ze- 
muri del Beni-Hbassan, gli Asilab del Gh’arb, i Melìlah della 
costa del Garet, ed altre moltissime stirpi berebere dei 
monti di Er-Riff, e di Gomera. ; vtf .S t.: 
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I Baiar si dividono in quattro , o cinque principali tribù , 
cioè: ■!.“ gli Addasah ; 2.“ i Nefusab ; 3.“ i Dharisab figli 
di Dhari , e 4.® i figli di Levi il seniore , ossia il padre , 
divisi poi in Nefzauah , o Ncfsoiauah, c Lcvalhah , figli 
di Levà il gianiore , figlio ultimogenito del seniore. Le 
quali tribù discendono tutte da Zahhik , o Zagigik, figlio 
di Madagh'is. 

Gli Addasah rimasero poco stante mescolati , e confusi 
cogli Havvarah, e n’esistono ancora diverse tribù nel Mo- 
gh’rib-el-acsà , e nominataunente gli Hanzutah, gli flora’ i 
ovvero Horagh’ab, e gli Antitah. I Nefusah, molti dei 
quali si fermarono nei monti di Tripoli, e della Bisacene, 
trovansi disseminati in varie provincie del Mogb’rib-el-acsà , 
ma più spezialmente nell’ Atlante occidentale, a mezzodì 
della città di Marocco. I Dharisab formarono molto anti- 
camente due rami principali, cioè, i figli di Tamsìa, c 
quei di labbia. Dei primi sono ripiene le montagne del 
grande Atlante , dove i Matmatah , i Lamaja , i Cumiah , i 
Metgara, i Sadinah, i Maghilah, ec. occupano sempre vasti 
tratti di paese verso i confini del Mogb’rib-el-ausath , sic- 
come i Maesurah, i Dunah, ed i Madiunah celle pianare 
di Temsna , di Dncalla, e di Sciavoia. Da labbia poi discen- 
dono tutte le tribù di Zenatah , ovvero degli Zeneti , di Sam- 
kan, e di Versataf, e quindi per diramazione quelle di 
FileI , diTogda, di Ait Agariz, di Beni-Hémir, di Scedma, 
di Mastar , di Kittiva, di Zorgan , di Muzubab , di Darauab , 
di Ait-Azguit, di Sicutana, e di moltissime altre meno im- 
portanti in sui confini del Sahhara. 

Di Versataf sono rampolli i Miknasah , gli Aukanab, i 
Makiz, ed i Vertenaghi delle provincie di Fez, e di Sciaus. 
Da Miknas procedono i Vertighah dei contorni di Dubdù, i 
Mevvalatab, ed altri; da Samkan gliZavagbab, gli Zavarah , 
e forse anche gli Zavavab , o Zuavi. 

Da Leva il seniore derivano più direttamente i Nefzauab 
come prole del suo figlio maggiore, e dal fratello cadetto 
di questi, Levà il giuniore, i Levathah, che produssero 
quindi sei diversi lignaggi, dei quali^ s’incontrano tuttavia 
quattro nel Mogb’rib-el-acsà, cioè: gli Akurab, discendenti 
da Masala , figlio primogenito ; i Mezatah , discendenti da 
Zabar, “Uro figlio di Levà il giuniore; i Magbaghab , o 
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M’gh’ogal) , die hanno dae grossi villaggi nelle vicinanze 
di Tangeri ; ed i Giudanali, figli di Ketof, pure figlio del 
medesimo Levà. Per mezzo di Saddarat, o Sedrat, ultimo 
figlio di lui , la genealogia di queste tribù si rannoda con 
quella di Moghrauah , la madre di esso Saddarat avendo spo- 
sato Moghraua in seconde nozze. 

Fra le numerose tribù che traggono l’origine loro da 
Nefzaua, s'incoiitrano tuttavia nel Moghrib-el-acsà i Velhùsab, 
in sui confini del Teirosan , presso il mare , i Ghasùsa loro 
vicini intorno Gazaza e Porlo Nuovo, i Marnisah , ed i 
Mekiatab verso il deserto di Angad. Dalla sola stirpe di 
Velhàsa uscirono dieci tribù per mezzo di due figli di Vel- 
hùs, nominati Tidghas , eDabhiab, le quali stanziano anco 
presentemente nello Stato di Algeri, e nell’estremità orien- 
tale del Mogh’rib-el-acsà. 

Ma troppo lungi ci menerebbe qui anche l’ ignuda serie 
dei nomi di tutte le tribù amazirghe della Mauritania tin- 
gitana. E però concbiuderemo notando, che comunque gran- 
de sia stato, e continui ad essere il numero di quelle po- 
polazioni , le più potenti , o le più celebri furono , e sono 
sempre le cinque summentovate, dagli scrittori romani dette 
Quinquegentaniy delle quali le tre ultime, cioè, gli Zeneti 
i Ssanhagi , ed i Massmudi ebbero succesivamente titolo di 
dominio dell’intera regione, c produssero, in diversi tempi, 
le dinastie che tennero il principato nei regni di Fez, di 
Marocco, di Sus, e di Tafìlelte. 

Pag.* 69. Un. 22. invece di Mazich, si legga: Mazichi. 

» 70. » 15. timusi, si legga: timori. 

» 71. » 8. qoat- si legga: quattro. 

» 99. » 13. G’harb, si legga: Gh’arb. 

» 108. » 13. Omm’ er-r’ebie’h , si legga: Dmm’cr- 

r’bie’h. — /in. 1 5. fatica , e quest’ utilissima, si legga: fatica, 
quest’ utilissima. 

Pag.* 109. /iti. 25. basse se non sollevate, si legga: basse, 
e non sollevate. 

Pag.* 112. Un. 18. si tolga la prima e che principia il 
verso — Un. 19. move, si legga: more — Un. 32. di Segel- 
mesa di El-Hharìts, si legga: Segelmesa, di El-Hbarits. — Un. 
38. Mimosa falcala, si legga: Mimosa /arcala. 
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NOTA 7. 

Alla pagina H13. — Uso interno dell’olio d' uliva 
contro la peste. 

Di questa preziosissima scoperta, che noi ebbimo , quin- 
dici anni or sono, il vanto di promulgare in varie lingue 
di Europa, siamo debitori al fu cavaliere Giuseppe Gennaro 
Cola 9 o, console portoghese in El-A’raisce, che fino dal- 
l’anno ISIS adoperò con ogni cura, e sollecitudine a ren- 
derla conosciuta generalmente fra i mauri , ed ebbe la sod- 
disfazione di vedere, che l’ effetto del rimedio, dovunque 
fosse in debito modo, e tempo amministrato, corrispondeva 
sempre alle sue più lusinghiere speranze. Le quali esperienze 
sue furono quindi moltiplicate, e con perseverante buon suc- 
cesso corroborate dal dottore D. Serafino Sola, medico spa- 
glinolo, [come si può leggere in una nostra Lettera sulla 
Peste di Tangeri negli anni 1818 e 1819, scritta, e diretta 
al nostro egregio, e carissimo amico, il signore dottore 
Luigi Grossi di Genova, e quivi ed in Tangeri stampata nel 
1820, prima in lingua italiana con sei dottissime di lui an- 
notazioni, c poi, da noi medesimi tradotta in francese, e 
similmente nel 1820 pubblicata in Tangeri, con giunte, e 
nuove annotazioni. In questa medesima lettera, oltre le prove 
più convincenti dell’azione profilattica, e curativa dell’olio 
d’ uliva contro la peste, e della sua efficacia per iscomporre 
r istcsso contagio, si espongono varie osservazioni nuove, ed 
importanti intorno la natura , i sintomi , e la cura di quel 
rio, e feroce malore. 

Non sarò discaro certamente ai nostri leggitori di vedere 
Iqu'i riprodotta la traduzione nostra italiana dello scritto arabo 
dal fu cavaliere Cola 9 o pubblicato per mezzo della calco- 
grafia, simile adatto ad un manoscritto comune, e sparso a 
più migliaja d’ esemplari in tutta 1’ estensione dell’ impero , 
non solo per rilevare dalla medesima la parte pratica del 
semplice, e facilissimo metodo curativo di cui si tratta, ma 
benanche per avere un esempio dello stile da adoprarsi ogni 
volta che vogliasi indurre quei mauri a fare uso di rimedii 
interni da loro non conosciuti, soprattutto negli accidenti di 
peste, contro la quale essi credono essere vera empietù l’im- 
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piegare non solo qualunque soccorso della medicina, ma 
eziandio qualunque misura di precauzione, o dì puro, c 
semplice prcserramento. 

■ Nel nome di Dio clemente, e misericordioso. » 

» Tulli i beni ci vengono da Dio, e lc« creature nulla 
» possono, se non per la grazia di Dio, l’Eccelsó, 'che sem- 
» pre sia lodato. 1 figli di Adamo hanno, col favore di Dio 
» Altissimo, trovato vantaggi grandissimi null’nsd dell’olio 
» d’ uliva, vale a dire, per alimento, per unzioni, -c per 
» far lume; ma oltre questi tre vantaggi , Iddio ha jvalcsato 
» ancora la sua maesli\ per. mezzo di un’ altra utilità dcl- 
» l'olio, cioè, pel sollievo che porge a coloro che sono 
1 attaccati dalla malattia che attualmente regna in questo 
» benedetto impero; couciossiachè , nel primo istante che 
» l’uomo si sente eolpito {rndrubb), se egli beve, issofatto, 
» quella maggiore quantità di olio che potrà, non minore 
* in peso di cinque a sci oncie: bene inteso che tutto quello 
» che heverà di più non potrà se non accrescere il buono 
» efletlo; se dopo avere bevuto si ugnerà pure tutto il corpo 
» di olio, che sia tiepido, c non freddo; se entrerà quindi 
» nel suo letto, e coprirassi bene con una buona coperta, 
» infino.-ittantochè sudi : quando avrà ben sudato troverà, che 
» quel sudore gli avrà recato grande conforto. L’ infermo già 
> starà molto meglio del suo malore, e coll’ ajuto di Dio 
» Grande, cd Eccelso, guarirà compiulomcnte, e ciò soltanto 
» per la grazia di Dio Altissimo, non mai abbastanza lo- 
» dato, perciocché non v’ è altro Dio. eh’ Egli solo. 

Non è da ominellersi, ch^ questo curioso scritto, ideato 
bensì dal sulloduto fu signor cavaliere Colaco, fu però det- 
tato, ed esteso, in dialetto arabo maroccano, da un reli- 
gioso spagnuolp, nostro assai caro amico., e venerato maestro, 
il Rev.” P. Don Pedro Martin del Rosario , già da noi qu'i 
sopra citato, uomo dottissimo, e di lingua, e lettere arabe 
conoscentissimo, ed al quale ci confessiamo con grato animo 
debitori dimoiti fatti tanto peregrini, quanto autentici, che 
-arriechisconp il presente nostro Specchio dj quell’impero. 

Pag.* 115. Un. 3. stata diversamente appellata, si teggd: 
stato diversamente appellato. 

Pag.* H9. Un. 23. s’incontrano, si legga', s' incontrino. 
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Pag.* 139. Un. 2. denominate, sì legga-, dominate. 

» 146. X 8. L’oasi, di Tuat, si legga-. L’oasi di Toat. 

» 148. » 22. emhurka., si legga: emharka. 

» 152. » 18. Si noti, però che, si legga: Si noti 

però , che. 

Pag.* 154. Un. 32. e 33. e se ne paga 50. per cento la 
libbra, si legga: e ne paga 50. per cento libbre. 

Pag.* 164. Un. 8. pesa, si legga: pesano. 

» r- 168. » 31. contratto, si legga: contatto. 

» 169. » 3. merasci, si legga: merasksci. — rissi, 

si legga: riffì. 

Pag.* 1 74. /in. 16. e 17. Abd'Allah Mohhammed ben-Sò'd, 
si legga : Abu A’bd-allah Mobhammed ben-Sa’id. 

Pag.* 182. Un. 20. dementi pazzi, e forsennati, si legga: 
dementi , pazzi , o forsennati. 

Pag.* 195. Un. 16. sulla terra, si aggiunga: o nelle cose 
da Lui create : 

Pag.* 199. Un. 33. mulàna, si. legga: mulàna. 

» 200. Un. 2. hhosiein , si legga : hhoseini ; e Un. 6. 

si tolga il vocabolo » che » in 6ne del verso. 

VOTA 8 . 

Alla pagina 200. Dopo la Jine dei nomi, e titoli del sul- 

tano regnante. 

Perla migliore intelligenza di questa infilzata di titoli, e 
di nomi , alcune simili alia quale s’ incontreranno in ap- 
presso nei sunto di storia^, che chiuderà la presente opera, 
conviene sapere, che i musulmani, ma piò spezialmente gli 
arabi, portano sempre, in giunta all’unico loro nome pro- 
prio di circoncisione, che per lo più è seguito del nome 
patronimico non solo del genitore, ma spesso anche del 
nonno, del bisavo, del terzavolo, del bisarcavolo, ec. un 
antinome, nella lingua araba detto cioè, metonimia, 

il quale precede immediatamente il nome proprio personale, 
e cominciando sempre colla voce yìbu, padre , si applica di- 
versamente a diversi nomi propri! , ma del continuo a quei 
tnedesimi ai quali l’uso, e l’esempio degli antichi sembrano 
averlo appropriato. Cosi, verbigrazia, il nome person.ale di 
A’ bd-ur-rahhmàn , che significa schiavo del Clementissimo, 
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cioè, di Dio, ha diversi antinorai propri i , fra i quali primeg- 
giano qnclli di Abu.-Zf.id, ossia padre di Zeid, e di Abu-l-fadhl , 
cioè, padre di El-Fadhl. ossia della bontà, come nella serie dei 
nomi del sultano anzidetto ; ma quel nome prejnette ancora 
gli alitinomi di Abu-l-berekat, Abu-l-càtrm, Abu-l-fodhail, 
Abu-Mohhammed , Abu-Molhrcf , Abu Sa'id , Abit-Tescrfin 
ec. Cosi pure al nome di A'ii si antipongono le metoiiiiiiie 
di Abu-l-càscm, Abu-l-fadhl, Abu-l-faragi, Alm-l-hhàsen, 
Abu-l-hhosein , Abu-Nassr, Abu-l-vajfà , cc. come a quello 
di Ahhmed, o nhamid , precedono Abu-l-a’bbàs , Abu- 
A’bd-erj-^T(fthmàn, Abu-Bekr , Abn-l-fadhl, Abu-l-fathahh, 
Abu-GiafaryAbu-Hhanlfa, Abu-l-hhosein, Abn-Na’im, Abu- 
Suleimàn, Abu-Tàher, Ahu-’l-o’ta. ec. ec. Suleirnan , che 
corrisponde al nome ebraico di Salomone, viene antinomi- 
nato Abu-lJavùd , cioè, padre di Davide, ed alcuna volta 
Abu-Temtm , ma più sovente Abu-Rebi’i , cioè, padre di 
^ Reboamo. Ibràhim, eh’ è il nostro Àbramo, si antinomi- 
na Abu-Ishac, cioè padre d’Isacco; al quale ultimo nome 
poi viene antiposto quello di Abu-Jàcùb , che vuol dire 
padre di Giacobbe, che a sua volta ha per antinome, oltra 
diversi altri, quello A\ Abu-Jusef, cioè padre di Giuseppe, 
e questo si ritrova per lo più preceduto da quello di Abu- 
l-fadhl , o da quello di Abu-l-m"hhasen. Ma nessun nome 
proprio tiene, come di ragione, avanti di se- tanti diversi 
antinomi, quanto quello di Mohhammed, ossia di Maometto; 
fra i quali, per amore di brevità, accenneremo qui solamente 
quelli di Abu-l-A’bbas , Abu-A’bd-allah , Abu-A'ha, Abu- 
A'ii, Abu-A’ mer ,^Abu-A'mrù , Abu-l-azhar , Abu~Bekr , 
Abu-l-berkal , Abu-l-càsem , Abu-l-fadhl , Abu-l-fathahh', 
Abu-l-fath, Abu-l-fodhail, Abu-Giàfar, Abu-Hhàmed, Abu. 
l-khair , Abu-l-ma’ali, Abu-ma’ asciar, Abu-mansor , Abu- 
nasir, Abu-nassr, Abu-nemi, Abu-rihnn, Abu-tàher , Abus 
làleb, Abu-l-vajfà , Abu-l-valtd , ec. ec. 

Ma oltre questi antinomi, che precedono i nomi proprii 
personali, o di circoncisione, portano comunalmente gli 
arabi un poco chiari, un soprannome, nella loro lingua 
detto lacab, cioè, cognome onorilìco, il quale si mette iu- 
• nanzi all’antinome, e si rapporta generalmente atre diversi 
oggetti, cioè, 1.° alla condizione dell’individuo così sopran- 
nominato relativamente a Dìo {allah) ; 2.° ai suoi meriti , o 
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titoli con rapporto alla religione (ed-dìn) ; 'e 3.* a qualclie 
correlazione colla patria, colla nazione, o coll’impero [ed- 
daulahy Cosi, per cagione d’esempio, fra i nomi , e sopran- 
nomi del sultano Mutai A’bd-er-rahhm^n quello di El-moa" 
tesserti billah , il custodito da Dio, è della prima classe, e 
^quello di Nassr-ud-dln , sostenitor della fede, della seconda. 

Fra siffcitti soprannomi, o titoli onorifici della prima classe 
noteremo qui solamente quelli di El-càder ùillah, il potente 
coir ajuto di Dio; Et-gh'aUb billah, il vincitore con Dio; 
Hhàkem bi-amr-allàh , il dottore, o sapiente per comando 
di Dio; El-manshr-billah , Il vittorioso, assistito da Dio; El- 
vàUec-billah, il sicuro con Dio, cioè, certo di sua salvezza, 
ec. Fra quelli della seconda: A'ia-ed-dtn , superiore, o capo 
della religione ; dottore della fede; Ezz-ttd- 

din , onore della legge; Gelàl-atd-dln, gloria della religione; 
Mo’ezz-li-d-dtn-allah , forte o valoroso per la fede di Dio; 
Nur-èd‘dtn , lume della religione; Scehàb-ud-dtn. , stella # 
fulgente della fede; Taqì-ud-dtn , timorato nella medesima; 
F'ali’i-ud-dlti , sostegno della religione, cc. ec. E finalmente 
della terza classe, riservata per lo più ai principi, o per- 
sonaggi di altissimo conto: Adhad-ed-daulal ^ ht&ccxo forte 
dello stato; Amìn-td-daulat , uomo di confidenza dell'im- 
pero; Canz’ ed-daulat , tesoro della signoria ; Ezz-ed-daulat, 
gloria, od onore dello stato; Cotb-cd-daulat, stella polare, o 
principe della patria; Scif-tid-daulat, spada dell'impero ec. 

A questi nomi, antinomi, e cognomi onorifici, metoni- 
mici, ec. nonché alle appellazioni patronimiche di genitore, 
nonno, bisavolo, ec. succedono poi i Agnomi di farniglia, 
di tribù, di provincia o patria, di cilth, di luogo natale, e 
quei di setta religiosa. Cosi , fra quelli di mulai A’bd-er- 
ruhhmùn sultano di Marocco , le appellazioni di cl-Fàtirni, 
ed el-Hhosèini, sono veri nomi di famiglia, come presso di 
noi quelli di Alberti, degli Antoni!, Bartolommei, Camilli, 
Gabrielli, degli Ippoliti, d’Oria, Riccardi, ec. siccome quelli 
di Mervani, e di Hascenii sono cognomi di tribù, o di parti 
di nazione. Altri nomi poi di altri individui come el-Mogh' 
rebi, e\-Meraksci , cl-Fàsi, es-Salàui , et-Tangi , es-Susi , 
el-Telmsani, es~Ssanhagi, el-Himjari, el- Andalusi, el Cor- 
tkobi, el-G/iarnati, ec. sono cognomi patri!, gentilizi!, mu- 
nicipali , ec. ed altri finalmente come el-HhanèJi , el-Han- 
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bàli, el-Maléki ^ et-Sciaft' i ^ sono cognomi nazioni tratte 
dalle diverse sette maomettane. 

Alcuni principi, ed nomini potenti, od illnstri hanno inol- 
tre ottenuto non solo dai loro contemporanei , ma eziandio 
presso la posterità, I’ agj^ìunta di certi soprannomi tratti 
da virtù, o da difetti, ma più generalmente dalle buone 
o lodevoli qualità loro morali, come el- A' adhel , il giusto; 
el-A’&lem-el-o’làmal , il maestro dei maestri, dottor dei 
dottori, o sapiente per eccellenza; el~A’nul, l'ostinato; el- 
Azhari , il candido; Sokhtor, ratticciato; Cadint , l’antico 
l’anliste; Càrnei, il perfetto; GeZT/, il glorioso; el~Hliage , 
il pellegrino eh’ è stato alla Mecca; BhahXm, il sapiente; 
el-Khàfi,,ì\\\aàiìo ; el~Khair y il buono, I’ ottimo ; e/-Afoezz, 
l’onorevole; el - Mofadhl , il benefico; el-Morthàdi, il 
prediletto di Dio; ei~Morlhaddu, l’apostata; er-Rasctd , il 
duce nella via della salate ; ef-ifcciAr/» , l’ anziano , il seniore; 
e*-Sccri/, od el-Ateeraf , il nobile per eccellenza ; el-Vàlid, 
il genitore; el-VeuXt , l’egregio mediatore, ec. * 

Per coronare poi queste infilzate di titoli, e di nomi. 
Sogliono gli scrittori chiuderle con una preghiera , od in- 
vocazione a Djo, supplicandolo ad essere con loro, ad aju- 
tarli, a proteggerli, a benedirli, a perdonare loro i peccati 
a santificarli, ec. come per esempio il nassarahu Allah ^ 
assistalo Iddio! alla fine dei titoli del saltano di Marocco. 
Ai defunti si dice comunemente o radhà-^llahu a‘nhumt 
che Dio se li tenga carissimi, o c'adasa Allah -ruhhuhum , 
che santifichi le loro anime, o giallahum Allah, che li 
glorifichi, ovvero semplicemente rahhamahum Allah, che 
sia loro misericordioso. Ma i viventi ricevono da altri , o 
si dannò a se medesipii i voti seguenti : ajadahu Allah , 
che Dio la fortifichi, o l’ ajati ; barak’ Allah fihi , che lo 
benedica; gh’afar Allah lahu, ovvero aghfir Allah lahu, 
che gli perdoni i suoi peccati; hhafadhahu Allah, che lo 
conservi e custodisca; kana Allah lahu, c\\e stia con lui; 
lataf’-Allah bihi , che gli sia propizio ; radda Allah anhu ; 
che lo sostenga, e difenda; aa’àdahu Allah, che lo faccia 
beato ; vàfacahu Allah , che lo favorisca , ec. estendendo 
alle volte queste invocazioni anche a prò dei loro genitori, 
fratelli, sorelle, parenti, amici, ed a tutti i fedeli musul- 
mani dell’uno, e dell’altro sesso. 
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Id questa guisa ogni dotto, ed illustre arabo, o mauro, 
il quale, come già dissimo, non ha mai se non un solo 
nome proprio di circoncisione , che sempre ha un signifi- 
cato palese nella lingua araba < quando 1’ attornia di tutti 
i suoi antinoini-, soprannomi, c cognomi, ed appellazioni 
religiose, civili, o politiche, glugiie a fare pompa di più 
titoli della maggior parte dei nostri uomini chiarissimi , e 
letterati d’Europa, se si eccettuano le dignità cavalleresche, 
ed accademiche, ai mnsulmani, e soprattutto ai mauri total- 
mente sconosciute. Se non che attorniando in siffatta guisa 
quell’unico loro nome proprio di tante bizzarre, ed estra- 
nee. appellazioni., rendono a noi europei diliicilissimo di ri- 
coiloWfsre ioniche quelli fra di loro, che fra noi godono di 
alta, HtSmerrtata riputazione. Cos'i ,- verbigrazia , chi ricono- 
scerebbe il famoso filosofo Averroès nella serie seguente di 
nomi, e soprannomi? El-aalem el-o’làniàti , Kelàl-ud~dtn 
Abu-l-t^aLtd, Mohhammed, ben Ahhmed, ibnu Rbsced, 
el-corthobi, el-andalusi. Cos'i pure Avicenne^, altro scrit- 
tore celebre, e famoso medico àrabo, appellasi coi nomi: 
antinomi , soprannomi , e cognomi : Gemàl-xtd-dUi Abu- 
Hboseiu, Jbn Sina, el-bokhàri. Il famoso Leone affri- 
ca«,- geografo del secolo sedicesimo, nato a Granata in 
Ispagna , ma educato, e stabilito nel Mogh rib-el-acsà , il 
di cui nome proprio araboera semplicemente por- 

tava nella sua lingua nativa i seguenti titoli , nomi , e so- 
prannomi ( soprannome religioso , che signi- 

fica gradevole o caro alla religione, ma che, dopo la sua 
conversione alla fede cattolica fù, dai musulmani cambiato 
in quello di Morthadd-ud-dtn , cioè l’apostata), Abu-l-cà- 
sein, Hhasan, Ibnu Mohhammed, el-gh’arnàti , el-anda^ 
li$si. E chi riconoscerebbe il celebre filosofo , e storico dei 
bereberi, Ibnu Khaldùn, nella serie seguente delle sue ap- 
pellazioni? Es- Sceikh , el-Imdm , el-a' alem^el-o làmàti , 
cl-vali’i ud-dln, Abu Zeid., A’bd-ur-rablimàii, ben scems- 
ed-din Abu A’bd-allahi, Mahhammed , cl-hhadràmi , el 
asc'bili, el-maleki , spezialmente se non s’aggiugne, come 
per lo più suole farsi, es-sciàhìru bi-Ibni Khaldùn, cioèr 
cooosciuto sotto il nome di figlio di Khaldùn, il quale ul- 
timo soprannome si era dato per burla al suo vecchio padre. 
E per finirla diremo ancora , che il Taleb , o scrivano mau- 
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ro da noi impiegato a Tangerì per istendere i dispacci, od 
altri documenti officiali dei due consolati , che noi regge- 
vamo, e che appellavasi semplicemente Mohhammed ^ allo- 
raquando metteva fuori tutti i suoi nomi, titoli, ec, si chia- 
mava, e si scriveva , soprattutto in fine dei codici da lui co- 
piati; El-f’kih, Taeji-ud-din, Abu A’bd-allah ^ Mohham- 
med, ben Mohhammed y ben Edris , el-v’raini, el-himjari , 
el-malcki, lalaf Allah bihi, amtn. 

Dietro queste dichiarazioni sarà ora fàcile d’intendere e di 
spiegare la serie dei nomi , e titoli onorifici dell’ attuale sul- 
tano del MogVrib-el-acsà , come nel testo noi li abbiamo a 
pag. 1 99 , e 200 rapportati. 

El'-emir'^ul^tnuìnenin : titolo di supremazia, e d’impero, 
che dalli scrittori de’ secoli J)assati fu corrotto in quello di 
Mir amolino. 

El-moàtessem billàh: titolo d’onore {lacab) ^:on rap» 
porlo a Dio. 

Nasser-ud^n : altro titolo onorifico- relativo alla religione. 

Sidnà ua mulànà : titoli di signoria , e di dominio. 

Es-Scerì/y soprannome di nobiltà per eccellenza, come di- 
scendente in linea retta, e mascolina dalla figlia di Maometto. 

Abu-Zeid; cioè padre di Zeid, nome che significa incre- 
mento : antinome {kunìah) per metonimia. 

A‘bd-ur-rahhmàn , vero nome proprio, personale, o di 
circoncisione. 

Ben mutai Hisciam; nome di filiazione dedotto dal genitore. 

Ibnu sidi Mohhammed: appellazione metonimica di filia- 
zione dal nonno. 

Ben mulai-A' bd-allah : del bisavo-. 

Ben mutai Ismàa'ili dal terzavolo. 

Ben mutai Scertf-. del bisarcavolo. 

El^Mervani, cognome di famiglia. 

El~nàscemi ^ cognome di tribù, cioè, di quella fra i 
Coreisciliy alla quale apparteneva Maometto. 

El-Fàtimiy cognome di discendenza dalla figlia di Maometto. 

El-Hhosèini , cognome patronimico dedotto dallo stipite 
dellaschiutta, Hhosèin, figlio secondogenito di I^atinè, e di A’iì. 

Nassarahu Allah ta^àla biminnihi , ec. invocazione, o 
preghiera, detta in arabo Ssalàhy e che termina colla voce 
Amen ; e cos'i sia ! 
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Pag.* 208. Un. 30; ventotto, $i legga: trenta. 

» 219. ■ 2. dopo la voce djazia , si legga ; e ta- 

lora el-gesseial. 

Pag.* 225. Un, 32. marina la militare, si legga: la marina 
militare. 

Pag.* 228. Un. 13. venticinque, si legga: ventisei. — e Un 
19. Tsagats, si legga: Tsaguts. 

Pag.* 230. Un. 18. che, si legga: i -quali. — e ,/in. 27. 
porta ottomana , si legga : Porta ottomana. 

MOTA 9. 

Alla pagina 232. — Elenco degli agenti, incaricali d‘ affari, 
consoli generali, consoli, vice-consoli , e segretarii re- 
sidenti in Tangcri sul jorincipio dell’anno 1834, delle 
Potenze cristiane, che hanno Imitati di pace, e di buona 
amiciz^ a coli impero di Marocco , secondo i ordine di 
anzianità di quei rispettivi loro trattati. 

1. La GnAtf Bretag.va e V Irlanda. Agente, e console 
generale; sig.' Drummond Hay: vice-console, sig.' ÌV. Bell. 

2. L’Austria. Agente generale, incaricato degli affari: sig.' 
cav.* Carstensen , console generale di Danimarca. 

3. L’ Olanda. G>nsole generale: slg.^ Augusto Fraissinet. 

4. La Francia. Console generale, ed incaricato d'affari: 
8Ìg.' cav.* Méchain, decorato dell’ordine reale delia Legione 
d’onore; cancelliere interprete: sig. Geojffroi. 

5. La Danimarca. Console generale: sig' cav.® Giovanni 
Arnoldo Carstensen, consigliere intimo di legazione di S. M. 
Danese, cavaliere del R. ordine di Danebrog ; vice console 
e segretario : sig.' Marcussen. 

6. La Svezia, e la Norvegia. Console genérale : sig.' cav.* 
Giovanni Mattia d‘ Ehrcnhqff, gii luogotenente colonnello 
nelle guardie del corpo di S. M. Svezzese , cav.* del R. or- 
dine della Spada / segretario: sig.' Giovanni Federico Se- 
bastiano di Cruscnstolpe , gii luogotenente nelle dette RR. 
guardie del corpo. 

1. La Spagna. Console geperale , ed incaricato d’ affari : 
sig.'jCav.* De Beramendi , decorato del regio, e distinto or- 
dine *di Carlo III; vice console: sig' cav.* Ricco, tenente 
colonnello nelle armate di S. M. Cattolica , decorato di pi-ù 
illustri ordini, c di varie medaglie. 
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8. Il Pobtogàllo. Ambasciadore, e console generale; sig.' 
CBV.* Giorgio Giuseppe Colalo ^ 'decorato del R. ordine por- 
toghese di Cristo; console: sig." C3.y.* ■ Antonio Colago , de- 
corato pure del medesimo reale ordine. 

9. La Toscana manca di rappresentante speciale a quella 
residenza, ma si suppone, che l’agente generale austriaco 
sia incaricato di proteggere la bandiera toscana, la quale 
comparisce assai di sovente cosi a Mogodore , còme ad £1- 
A’raisce, a Tetuan, a Rahatt, ec. 

10. Gli Stati Uniti dell’ America settentrionale. Con- 
sole : sig.' Giacomo Leib. 

11. La Sardegna. Agente, e console generale: sig.' cay.* 
Gerolamo Ermirio , cavaliere della sacra religione, ed or- 
dine militare dèi Santi Maurizio e Lazzaro; vice console,^ 
e cancelliere: sig.' Lazzaro Baggiano-, allievo console: Vaca. 

12. Il Regno delle Due Sicilie. Console generale : sig.' 
Giuseppe Vialé , console di S. M. Siciliana in Gibilterra, 
dove abitualmente risiede, ma tiene pure casa, e parte 
della sua famiglia in Tangeri. Da parecchi anni ch’egli ado- 
pera per conchiudere un tratta'o di pace formale, non gli 
è fin oggi stato sortito di persuadere il sultano a ratificarlo, 
nè ad accettare i regali che il governo siciliano avea già 
fatto comprare, e che si credono trovarsi sempre imballati 
entro una casa neutrale in Tangeri. Infrattanto il sig.' Viale 
siegoe a riguardarsi come negoziatore col governo marocca- 
no; e non si scnte^ che la bandiera siciliana venga in alcun 
modo molestata negli scali dell’impero, dove legni napo- 
letani approdano assai frequentemente (*). 

Tutti questi 'Consoli , incaricati d’ affari , e loro subalterni 
risiedono attualmente a- Tangeri, dove gli affari correnti, 
ed ordinarii si discutono, e si definiscono comunemente col 
bassà , o governatore , e coW Amia., od amministratore delle 
rendite, che «ono le sole autorità locali le quali corrispondano 
direttamente col sultano, o col suo primo ministro. Nei casi 
però , dove le facoltà di questi luogotenenti . del sovrano 
non sono bastanti, si ricorre alla corrispondenza diploma- 

(') In questo momento (ma;;gio i834) apprendiamo per altro, elsa 
S M. matoccana , ataoca ornai delle lungUe, ed Qsioae trattative, ha 
dichiarato furmaliuente la guerra alla baodiera aiciliana. 
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tica, e si dispacciano corrieri alla residenza imperiale, ora 
a Marocco , ora a Michenesa , ed ora a Fas, o ad altre città 
o villaggi , dove trovisi lemporariamente accampato I’ impe- 
ratore. I quali corrieri attendono quivi , e rapportano a Tan- 
geri il sovrano rescritto. Le lettere dei consoli debbono es- 
sere scritte in lingua letterale araba, e non nel dialetto 
mauro , che si parla comunalmente , da un taUb musulmano 
addetto al consolato ; e siccome questi pressoché mai non 
intende, nè parla alcun idioma europeo, e che i consoli 
per lo più non conoscono 1’ arabo , così è necessario I’ in- 
tervento cl'nna terza persona, cioè, d’ un interprete, eh’ è 
quasi sempre un ebreo, il quale poco profondo nella lingua 
del console, e non di rado anche nel gergo vernacolo del 
• paese, traduce in questo gergo appunto, ciò che gli viene 
detto, e lo ripete al taleù, che stende allora la lettera peli' a- 
rabo letterale , o coranico , che come già si è fatto vedere, 
è diverso assai dal dialetto volgarmente parlato. Se accade, 
che gli affari non possano per lettere disbrigarsi , o viene 
dal sultano spedito a Tangeri un soggetto fidato, e capace 
per trattare col console direttamente , ossivero viene il con- 
sole stesso chiamato a corte, ciò che quivi si riguarda come 
un grande onore , ma che per lo più riesce molto dispen- 
dioso. Decisa la partenza di lui, il sultano lo fornisce di 
una scorta di un caide , e di alcuni soldati, più b meno nu- 
merosa secondo che più o meno intende di onorare il con- 
sole,, o per meglio dire, secondo le spese che -intende di 
fargli fare, attesoché cotesti uomini che debbono condnrloi 
a corte, e ricondurlo a casa, vengono dal console non sol» 
mantenuti durante il viaggio di andata, e di ritorno, ma 
ben anche pagati alla fine della gita, con cinquanta fino a 
cento talleri al caide, e da cinque fino, a dieci a. ciasche-, 
duno soldato. 

Se poi un console, per alcun negozio veramente grave, e 
che non soffra indugio, od intervento di persona terza, si 
pone in cammino senza prevje note diplomatiche, e senea 
scorta , conviene che , giunto alla porta della città dove ri- 
siede il sultano, vi si fermi, per quivi attendere la permis- 
sione di avvicinarsi. Secondo il solito gli viene allora, du- 
rante il suo soggiorno, come ospite di Sua Imperiale Maestà, 
assegnato l’alloggio, ed il vitto giornaliero gratuitamente. 
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Ma già sì conosce, che in cotesti paesi non si dà mai nu!la 
per niente. Anche ai consoli che viaggiano colla scorta data 
loro dal sultano, si offrono, ogni sera, dai governatori o 
caìdi dei luoghi per dove passano, pecore, galline, uova, 
frutte, ec. ec. pel loro mantenimento; ma la mancia che 
non si può fare a meno di dare a chi apporta queste vetto- 
vaglie, equivale quasi sempre al loro reale valore. 

Generalmente parlando i consoli cristiani residenti in Tan- 
geri sono nomini di molto merito, e talento, per lo più am- 
mogliati, e padri di famiglia. E nel modo peculiare che sono 
queste famiglie colà situate, si crederebbe, che dovesse fra 
di loro regnare la più perfetta, e sincera concordia. Ma 
pare alTopposto, che fino dal primo Stabilimento di conso- 
lati cristiani in quel paese, uno spirito di dissensione abbia 
esteso i ferali suoi vanni su quella interessante cristiana 
società. Tutti gli scrittori, che ne fecero già discorso, eb- 
bero a dolersene amaramente, e noi medesimi ne fummo di 
gran dolore rammaricati. Sia invidia, o gelosìa polìtica, per 
cui l'uno dei consoli agogna, e cerca ogni via d’insinuarsi 
presso il governo locale, se non a detrimento almeno a 
preminenza degli altri, o sia intolleranza fra le diverse sette 
cristiane che queste famiglie professano, fatto stà, che quella 
cordiale amicizia , che anche a Mogodore forma una stretta 
e proficua unione fra le famiglie europee, ed americane # 

colà residenti , manca disgraziatamente in Tangeri ; cosa 
tanto più deplorabile, in quanto che contribuisce grande- 
mente a mantenere, pressoi mauri, sentimenti di dispreg'io 
con rapporto ai cristiani ; sentimenti , che non avrebbon 
luogo se le persone stimabilissime dai loro rispettivi governi 
quivi collocate, volessero adoperare i loro nobili, e speri- 
mentati talenti a mantenere immutabile quella filantròpic» 
unione di animi, che porta seco la più alta commendazione, 
particolarmente presso una nazione, la quale, con tutti i suoi 
difetti , il sito fanatismo , e la sua barbarie , fu sempre ed 
à , forse e senza forse , il popolo' più ospitale del mondo 
conosciuto. 

Già s' intende , che qui si parla di anni anteriori , e con- 
temporanei al nostro soggiorno in quell’ impero , eli’ ebbe 
fine in sul princìpio dell’anno 1822. Niente per altro di 
tutto ciò che di poi n’è st.ito riferito, c’induce a lusingarci. 
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che possano quindi essere gran fatto cambiate le cose, e 
diflicilmente il saranno per lunghi anni avvenire. Coihuiique 
sia, non possiamo qui resistere all’Impulso del piacere di 
dichiarare, che l’unica famiglia consolare, composta d’ nn 
ambasciatore, ed un console, fratelli, colle loro consorti, e 
figliuoli, la quale in oggi rimanga tiitt’ ora vivente in Tan- 
geri , e sempre nel suo onorevole posto, delle sci o sette 
ebe noi vi lasciammo , fu sempre in quella per noi non 
sempre gioconda epoca, la sola, ed unica, che meritasse 
costantemente la nostra più affettuosa, ed altissima stima, 
e che sempre, e singolarmente nell’ istante dell’ improvvisa, 
e violenta nostra dipartenza, ci diede pruove di una solida, 
ed invariabile amicizia; per la quale sua parziulilii, ci ride 
il cuore di sincerissima gioja nel cogliere quù il destro di 
esprimere la nostra gratitudine pubblicamente. 

Pag.* 233. Un. 5. Abufers, si legga: Abu Fers. — e Un. 
11. sempre di gloriosa, si legga: A\ sempre gloriosa. 

NOTA 10. 

Alla pagina 234 Alla fine della notizia intorno al Con- 

sòlato d" Austria. 

« Non sarà 'Certamente discaro ai nostri leggitori di trovare 

qui la traduzione letterale della minuta araba , fatta nel 
gabinetto di S. M. maroccana , della rinnovazioqe, e con- 
ferma del trattato di pace, e di commercio, concliiuso. nel- 
l’anno 1784 fra l’impero di Marocco, e S. M. I. R. Aposto- 
lica , imperadorc dì Germania , re dei romani ec. La quale 
traduzione è da noi stata fatta da una copia semi-autentica 
che possediamo di quella curiosa' minuta, e che nell’origi- 
nale arabo porta la seguente rubrìca: 

Copia degli articoli dì pace, e^di comniercio fra il sul- 
tano del Mogli’ rib, mulana Suleiman , ed il sultano dei te- 
de.<chi , l’imperadore di Roma, e di Germania. 

Nel nome di Dio. E non v’ha potenza, nè forza, se non 
che con Lui. 

(L. S.) _ _ 

Noi servitore di Dio, confidando io Lui unicamente, figlio 
di Mobhammed , figlio di A’bd-allah, figlio d’Ismàa’il, sul- 
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tanò dei regni di Maraksce , Fas, Sus , Dara'à , Tafilelt , 
Segelmcsa, e di tutte le altre regioni dell’occidente, a tatti 
presenti, e futuri salute. 

RinnoTiamo col grande Sultano e Re onoratissimo, l’ im- 
peratore Francesco secondo, Cesare di Roma, e di Germa- 
nia, 'di Gerusalemme, e di Ungheria, l’antico trattato di 
pace, di amistJi e di commercio stipitato, e concliiuso, 
nella nostra buona città di Maraksce, il di 10 del mese di 
Regeb , dell’anno 1198 (22 maggio 1784) fra il nostro si- 
gnore, padrone, e genitore il pio sultano Sidi. Mobbammed, 
figlio di À’bd-allab , figlio d’Ismàà’il, die Dio ba nella sua 
gloria, ed il Massimo fra i tedeschi, il sultano Giuseppe 
seconda, Cesare di Roma, di Germania, di Gerosolima , di 
Ungheria, e di diversi altri potenti reami. .- 

Il quale trattato confermiamo interamente , e volendogli 
dare nuova foria e vigore, ripetiamo, in questo luogo, il 
tenore letterale dei suoi articoli, come in appresso. 

1. ®Vi sarà, cosi per terra come peripare, pace ed ami- 
cizia perfetta fra i sudditi dei due imperi , che si daranno 
reciprocamente ajuto , ed assistenza, come si conviene a 
buoni, e fedeli amici. 

2. * I comandanti dei vascelli di guerra che , incontrando 
bastimenti mercantili, vorranno esaminarne le carte di bordo, 
non manderanno se non che una sola scialuppa con due 
uomini per vedere il passaporto. 

3. ® Incontrando poi uno dei nostri corsali , i legni mer- 
cantili imperiali mostreranno loro, dal ponte, i passaporti, 
e le persone delle scialuppe non saliranno a bordo, a fine 
di non cagionare una quarantena al mercante imperiale. 

4. ® I vascelli di guerra avranno soli il diritto di esaftii- 
narc i passaporti dei legni mercantili , confrontando i cosi 
detti scontrini., o segnali di riconoscimento, colle loro ma- 
trici , secondo 1’ uso. 

5. ® Nel caso che tin bastimento dell’ uno dei due -imperii 
venisse, per cattivo tempo, ad essere gettato o dentro un 
porto, o sulla costa dell’altro, tutto quello che sarà tro- 
vato a bordo sarà, colla maggiore sollecitudine, salvato, e. 
guardato da persone del paese , le quali ne saranno rispon- 
sabili. I mar ina j non avranno nulla da temere, nè per le 
loro persone , nè per la loro proprietà. Si provvederà il 
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bastimento di tuttociò cbe gli {«rh di bisogno, e subito che 
sarà rimesso in buono stato, potrà, con ogni sicurezza, pro- 
seguire il suo viaggio. 

6." I sudditi dell'uno dei due imperi non potranno essere 
mai fatti schiavi nell’altro; tanto essi, quanto i loro beni, 
constatatane la nazionalità, rimarranno intatti, e liberi. 

l.° I mercanti imperiali approderanno in tutti quelli dei 
nostri porti, dove vorranno venire, cosi come i nostri mer- 
canti , ed i nostri bastimenti approderanno nei porti del- 
r imperatore. Il capitano del porto avrà cura di farli trattare 
di perfetta uguaglianza con quelli delle altre nazioni. Ven- 
deranno le loro mercanzie, e compreranno di quelle del 
paese, e non si esigerà nulla da loro, al di là dei soli con- 
sueti diritti di dogana. 

8. * Le mercanzie, che i negozianti imperiali introdurranno 
nei nostri porti , non pagheranno se non che la metà del 
dazio d’importazione, purché quelle merci siano di origine, 
o di manifattura d^ paesi posseduti dall’ imperatore ; diver- 
samente si pagherà sulle medesime il diritto intero cbe pa- 
gano le altre nazioni cristiane che sono in pace con Noi ; 
ma le mercanzie che non si disbarcberanno , non saranno 
soggette ad alcun dazio, o diritto di dogana. 

9. ® 1 consoli, e vice consoli dell’ imperatore , che arrive- 
ranno nei nostri stati, vi saranno ricevuti, al loro arrivo, 
cogli onori che sono loro dovuti. Le loro case saranno in- 
violabili, e v’ innalbereranno la loro bandiera, come gli altri 
consoli delle nazioni, cbe sono in pace con noi. Se avviene 
qualche contestazione fra i suoi compatriotti, il console pre- 
sente ne sarà giudice debnitivo. 

10. ® In caso di guerra fra le altre potenze cristiane, e 
musulmane , nulla dovrà disturbare la buona armonìa esi- 
stente così fra noi, e l’ imperadore , come fra i nostri ri- 
spettivi sudditi. E se accadesse, che uno dei due imperii 
avesse la guerra con un altro stato qualunque, ciascheduno 
impero non iiqpedirà mai li sudditi dell’altro di viaggiare, 
o navigare liberamente, sia per terra, o sia per mare, nè 
di condurre con loro , in qualunque siasi bastimento, tutto 
quello cbe vorranno, tanto di nomini, quanto di mercanzie. 
Così pure, se un bastimento incontra un altro, e che gli 
domandi alcun oggetto cbe questi porta seco , gli sarà som- 
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ministrato di baona volontà, secondo il giusto prezzo di 
fattura, con più il dodici per cento, e l’ amnibntare delle 
spese, e del benefizio- 

11. ° Se contro ogni aspettativa la pace e l’amistà venis- 
sero a rompersi, ciò che Dio non voglia mai permettere, 
le ostilità non comincieranno dall’ una parte e dall’altra, se 
non che dopo sei mesi, e se vi sono nell’ uno dei due im- 
peri alcuni sudditi dell’altro, vi resteranno sicuri, e senza 
molestia , essi e la loro proprietà , con patto però che dentro 
quello spazio di sei mesi ritornino nei rispettivi loro paesi. 

12. *’ Vi sarà conseguentemente pace perpetua, amistà sin- 
cera, e commercio continuo fra i due imperi, e coll’ajuto 
di Dio non si aggiugnerà , nè si toglierà nell’avvenire niente 
a questi articoli di reciproca utilità, e convenienza. Salute! 
Scritto a 10 di Regeb dell’anno 1198. 

Desiderando ora , che questi articoli di pace, di amicizia, 
e di commercio siano quanto solenni , altrettanto durevoli , 
vogliamo, e decretiamo, che i loro benefizi i si estendano non 
solamente a tutti gli antichi, e nuovi sudditi dei due im- 
peri, ma pur anche a tutti quelli che potranno da quind’ in- 
nanzi , ed in qualunque tempo avvenire, mettersi sotto la 
loro ubbidienza. 

Quindi è che rinnoviamo, e confermiamo questi medesimi 
articoli, approvando, e ratificando tutto il loro contenuto 
per Noi , nostri eredi , e successori di qualunque tempo 
avvenire, acciocché siano osservati ed adempiuti colla piò 
scrupolosa accuratezza. 

E per la piò evidente certitndine di quanto sopra abbiamo 
di nostro proprio pugno sottoscritte le presenti, ed appo- 
stovi l’imperiale nostro sigillo, qnesto dì undici del mese di 
Dzi-l-cadat, dell’anno 1219. (20 febbrajo 1805). 

Pag.* 237. Un. 7. 8. e 9. Per rettificazione di quanto nel- 
rultimo periodo della notizia intorno al consolato di .Spagna 
si è qu'i detto degli affari consolari di S. M. il re del Regno 
delle Due Sicilie, è pregato il leggitore a consultare cièche 
poi ne abbiamo chiarito in fine dell’elenco dei consoli re- 
sidenti in Tangeii, rassegnato qu'i sopra nella nota nona. 
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ttOTA tt. 

Alla pagina 238 — Fatto storico d’ una spedizione toscana 
contro Marocco. 

Nell’ aono .1 781 , non sì sa ^irecisamente a qnale precisa 
epoca, ma fu sempre avanti il principio dell’anno 1196 
dell’egira, e cosi soli tre anni dopo la concliiiisione delia 
pace nel 1778, vennero predati d.i corsali salettini due ba- 
stimenti livornesi, e fattine schiavi gli equipaggi. Questi 
legni stanziavano , disarmati , nel fondo della rada di Tan- 
gei'i, ed imiseri rnarinaj erano dispersi nella città, e nelle 
ville contigue, presso vari i padroni, quando un bel mattino 
del mese di Rpgeb (da 11. giugno a 10. luglio 1782.) si vide 
comparire in quella rada la fregata toscana nominata X'Elru- 
ria , capitanata dal famoso baronetto, poi gesicrale , e mi- 
nistro Acton, il quale, fittosi conoscere, domandò, a nome 
del granduca suo signore, l’immediata liberazione dei sud- 
diti toscani fatti schiavi, la restituzione indifferibile dei due 
bastimenti predati, ed il rifacimento dei danni, tanto degli 
uomini, quanto dei legni, e degli arredi. 

Già si capisce, che quei mauri, benché maravigliati dal- 
l’insolita, ed a parere loro, ridicola domanda , rispondessero 
negativamente, e che dicessero al comandante, facendosene 
beffe, che andasse pure pei fatti suoi. Insistendo però egli, 
che se ne dasse almeno parte al sultano, il quale trovnvasi 
a Michenesa, il governatore di Tangeri ricusò positivamente 
di farlo. Per la qualcosa, convinto, che nulla potevasi otte- 
nere colle buone, sciolse il capitano le vele ai venti, dichia- 
rando, che dentro le venti quatte' ore si avrebbono le sue 
nuove, che farebbono pentire della loro insolenza ed il go- 
vernatore, e chi lo consigliava. 

Uscita la fregala dalla rada, si tenne pel resto del giorno 
nello stretto di Gibilterra. Ma verso la sera, direttasi al 
ponente, montò il capo Spartii, ed avendo un ottimo vento 
del maestro, si mise a radere la costa, per iscoprire se presso 
la spiaggia si trovasse qualche casale, od accampamento di 
arabi, o beduini. Non tardò a riconoscerne uno assai popo- 
loso vicino al luogo detto HaJfal~el~beidaj cioè: la spiaggia 
bianca, fra le città di Àzìia ed El-À’raisce ; e verificatane 
bene l’esatta posizione, continuò a correre verso il sud. Ma 
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fattasi linja la nollo , ritornò addietro, ed ajiitato eziandio 
dal vento eli’ crasi volto allo scirocco , si accostò inosservato 
ni luogo di queir accampamento , e col favore del liujn, e 
del primo sonno di quegli avalli, mise a terra, inverso la 
mezza notte, trcntacinqiic nomini armati di sciabole, e di 
pistole, con ordine di assalire 1’ accampamento nel più pro- 
fondo silenzio, e d’ impadronirsi indistintamente di tutti gli 
nomini, donne, bambini, cc. clic potessero avere fra le mani, 
trascinandoli seco negli scbilTi, ed indi a bordo della fre- 
gata. Ebbe la spedizione il più fortunato successo. Immersi 
nel sonno, e nella sicurezza, non ebbero quei poverelli nè 
campo, nè mezzi onde difendersi dall’ improvviso, e subitaneo 
assalto; cosicché fu facile impresa il farne ciò che si voleva. 
In meno che io noi dico, si videro ghermiti, c portati via 
per forza, e prima che le grida dei prigionieri inermi, e 
quasi privi di vesti, avessero destato, c messo in piedi il 
resto degli accampati , le lande toscane condiiccvano già 
sulla fregata diciassette individui, quasi tutti della tribù di 
Sahheli , cioè, sci uomini, fra 1 quali uno sceriffo parente 
del sultano, otto donne, un ragazzo, c due fanciulle. Come 
restavano ancora parecchie ore della notte, edera gagliardo 
anzichenò il vento, co.s\ potè la fregata, prima che spun- 
tasse l’aurora, aggiugncrc e rimontare il capo Sparici; di- 
modoché i poveri bedovini rimasti nelle tende, alcuni senza 
la moglie, o le figliuole, non ebbero la menoma idea della 
sorte di coloro che mancavano. 

Nella mattina poi, verso il mezzogiorno, si presentò di 
bel nuovo la fregata dinanzi a Tangcri, dove giugneva, nel 
momento medesimo, la notizia del fatto di ll.ifl'at-cl-bcida. 
l'j impossibile il descrivere la costernazione dei mauri, ipianilo 
seppero poco stante, che si trov.avano nelle mani dei cri- 
stiani diciassette loro connazionali, e soprattutto le dicci fem- 
mine; stantccbè non si può formare idea dell’ orrore che ciò 
dovea loro cagionare. Già il governatore di Tangcri sentiva 
il suo capo vacillare sul collo, per essersi ricusato di scri- 
vere al sultano, ed ora non poteva far nulla senza l’ordine 
ili lui. Strepitavano però il comandante toscano, ed i suoi 
prigionieri: quegli, dicendo, che se nell’ istante non gli si 
accordava quanto avea domandato, farebbe vela, e condur- 
rebbe seco (|uei miseri a Livorno , dove sicnterebbono nei 
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bagni , e sulle galero ; n c[iicstl , griclaiulo pietà , c reden- 
zione , anche col sagrifizio d’ ogni cosa, onde toglierli dalle 
inani degli infedeli. Lo stesso sceriffo prigione scrisse di suo 
pugno al sultano, ed ottenuto dal capitano Acton, anche me- 
diante i prieglii d’ una bellissima giovine prigioniera, ch’egli 
aspetterehJie l’imperiule risposta, che fra otto o dieci giorni 
poteva essere di ritorno, fu convenuto, che la fregata pas- 
serebbe questo tempo, coi prigionieri a bordo, nella baja 
di Gibilterra, da dove ritornerebbe a Tangeri , per termi- 
nare la faccenda. Infatti arrivò, dentro il tempo (issato, quella 
risposta , e fù non meno puntuale , che categorica , e sod- 
disfacente. Ondechè , il comandante toscano , attraversato 
nuovamente lo stretto , ebbe il contento di vedere liberati 
gli schiavi, restituiti i due bastimenti, e risarciti i danni, 
che gli uni , e gli altri aveano sofferti. Conseguentemente 
furono rilasciati ipoveri bedovini , colle loro femmine, e la 
trionfante Etruria , sciolte di bel nuovo le vele, se ne ri- 
tornò gloriosamente in Toscana. 

Questo è quanto da piò di venti persone degne di fede , 
alcune delle quali, come Sidi Amkescet, e Caid Ahhmed 
Guidìr, l’uno e l’altro antichi governatori di Tangeri, non- 
ché Sidi Abu bekr El-A’marti, jimin, od amministratore 
delle rendile, e per na.scita, e per impiego, di alto affare, 
ci è stato più d’ una volta riferito , non solo in Tangeri , ma 
ben anche in Azila , ed in El-a’raisce. Abbiamo inoltre ve- 
doto, e visitato noi stessi il luogo identico, dove si dice, che 
sedesse allora l’accampamento sorpreso, ma dove nel 1820 
non 'sisteva neppure una sola tenda, ma s'i bene la tomba 
del santone, nella cui vicinanza doveva essere stato piantato. 

Se il fatto è vero, come punto non ne dubitiamo, riflette 
il più grande onore sulla bandiera granducale toscana, e 
sull’accortezza del comandante Acton, che senza sparare un 
fucile, e senza quasi nulla arrischiare, seppe costrignere quei 
semibarbari mauri a rispettare, a vivaforza, la giustizia, ed 
il diritto delle nazioni. 

Un vecchio padrone di barca , Lorenzo Noli, genovese, ma 
nativo dell’ isola di Tabacca, il quale, da oltre einquant’ anni 
stanziava in Tangeri , ed era nel 1822 più che settuagenario, 
ci assicurava, come testimonio di vista, che la fregata to- 
scana si nominava la Rondinella. Ma tornati noi, nel 1828, 
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in Italia, eJ a Livorno, abbiamo conosciuto, da non poterne 
dubitare, e per la gentilezza e di S. E. il sig. marchese Paolo 
Garzoni Venturi, governatore civile e militare di quella città, 
e dell’ ill.'"° sig/ cav.' colonello Ranieri D’Angiolo, capitano 
del porto, ne siamo stati resi certissimi, che quella corvetta 
fu sempre, nei riferiti anni, capitanata dall’abilissimo cav.' 
Angiolo Guillicbini, laddove V Eiruria ebbe spesso, se non 
sempre, per comandante il prelodato caposquadra baronetto 
Sir Giovanni Acton. Tante, e si gravi posteriori vicende 
oscurarono, se non cancellarono, la memoria di queste vec- 
chie tradizioni , che io provo un immenso diletto di avere 
potuto in questo luogo rammemorare. 

Pag.* 240. Un. 5. Egli ha, si legga; Il console ha. 

» 241. Un. 8. quell’ultimo, si legga: quest’ultimo. 

NOTA 12. 

Alla pagina 241. — Dopo la fine deW articolo II sulle re- 
lazioni colla Sardegna. 

Per dare un' idea dello stile , e delle forme diplomatiche 
del gabinetto maroccano, stimiamo pregio dell’opera d’in- 
serire qu’i la seguente traduzione letterale dell’ imperiai re- 
scritto, con cui fummo noi medesimi dal sultano riconosciuti 
nella qualità di delegato consolare f'Nà'ibJ di S. M. il re di 
Sardegna. A fine però di meglio intendere il contesto , giova 
notare, che il negoziato per la pace era stato intavolato 
dietro il presupposto d’ essersi a Genova il signore Angelo 
Cazzaiti annunziato come dal saltano molai Suleiman eletto 
a rappresentarlo presso la reale corte di Torino, dalla quale 
avea infatti, fino dall’ anno 1819, ottenuto il regio exer/Hrttur 
come console generale, ed incaricato d’affari del re di Marocco. 
» Nel nome di Dio clemente , e misericordioso ; 

» e non v’ ha potenza , nè forza , se non con 
» Dio altissimo, e massimo. 

» A Jacopo Gnìberg di Hemso , console del regno di Sve- 
li zia, e delegato consolare del sovrano di Sardegna. £ poi: 
» sappi, che nostro Signore, che Dio protegga! non ha 
n nominato nè console, nè agente alcuno nel paese di cui 
» parla il tuo dispaccio , stantcchè non n’ ebbe mai di bi- 
li sogno. Laonde, chiunque di cosiffatta nomina si vantò. 


Digilized by Google 



( 3'Ji ) 

» disse a dirillura mia menzogna. Contultociò, se qiialclie- 
» diino ti Ila incarieato di fare qm'i i suoi alTai'i , e tu dà 
» opera alla tua incnmbcnza. Addio; a 2' di Salar, I2.')'>. 

» (1G dicembre 1819]. 

l’er comando espresso di S. M. I. die Dio ha posto ad 
alto, il segretario dei suoi ordini (sottoscritto) Bu A’seerin. 

Pagina 2)1. Un. ultima della nota in fondo. Nola 8, si 
legga : Nota 9. 

Pag.* 245. Un. 7. §. 67. si legga: 68. 

» 2)6. » prima; si tolga interamente l’indicazione : 

5 . 68 , che non ci ha che fare. 

Pag.* 251. Un. II. amagirzbi , si legga-, amazirghi. 

» 252. » 12. Hassan , si legga ; Hbasan. 

« 255. » 2. Mohhammed ben Obeid-illah , si legga: 
Abii Mohhammed Obeid ullah , ben Ismàa’il. — e Un. I 7. 
ÀI Moezzli-d-dhi billah, si legga: ÀI Moezz li-d-dhi allah. 

Pag.* 259. Un. 20. À'bd-el-hhàe Jehhìa, ben Bekr, ben 
Merini, nativo di Teza. si legga: Àbu Mohhammed À'bd- 
el-hhàe , ben Kkaled mehhiùa , ben Àbibckr, ben Hhainn- 
mat, ben Mohhammed, Ez-Zenàti, El-Mcrini, El-IIhamàmi, 
nativo di Tczzùt, o Tczzota nel Garet. 

NOTA 13. 

Alla pagina 259. — Tradizione ehe fa discendere i re Beni 

Marini, od El-Mcrini dalla famiglia genovese Marini. 

Comecché possessori di oltre .settanta volumi tra libri stam- 
pati , e codici manoscritti di storie, e di memorie di cose 
genovesi , non vi abbiamo potuto rintracciare noi medesimi 
altro indizio, non che prova pur lontana di questa creduta 
discendenza, trattone il solo ricordo seguente del celebre 
F’ederico de Federici, alla pagina 1)5. del secondo volume 
in folio MS. delle sue Famiglie che sono state in Genova 
prima dell’anno 1525. con molte altre delle due riviere 
di Levante , e. di Ponente , raccolte dagli archivii delta 
Repubblica , da scritture private , e da diversi scrittori 
istorici. Quivi egli scrive: 

» I re di Marocco, e di Fez per antica successione sono 
n stati della famiglia de’ Marini , come si legge nelle Na- 
» vigazìoni del Ramnsio , volume secondo, e particolar- 
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» mente nella descrizione dell’ Affrica di Giovanni Leone 
» affricano , da lui fatta nell’anno 1516. E chi volesse adu- 
» lare, potrebbe dire^ che fosse il Giacomo de Marini, 
» che andò ambasciatore a Ccuta nell’ anno 1233, restasse in 
» quella parte, c vi lasciasse discendenza. Tommaso de Ma- 
» rini, genovese, abitante in Fas, ove dimorò più di anni 
» trenta, ed ivi morse, e fù mandato il suo cadavere a 
» Genova da quel re, pure di casa Marini, nell’ anno 152(i, 
» come nelle dette Navigazioni del Ramusio volume L“ a 
» carte 30. » 

£ da notare, clic in questo ricordo la prima citazione 
posa in falso, merccccbè a noi almeno è stato impossibile 
il riscontrarla nel secondo volume del Ramusio. Ma rispetto 
alla seconda è verissimo, che Leone affricano parla di un 
Tommaso de Marini » mercatante genovese di Sale, che a 
quei di » cioè, nei primi anni del secolo sedicesimo, c 
non già nel 1526, come scrisse il F'ederici, » visse in Fas 
» circa a trenta anni; il quale venuto quivi a morte, il 
» re fece portarne il suo corpo a Genova , come egli avea 
» ordinato. Lasciò costui » aggiugne lo storico, » molti 
» figliuoli maschii, tutti ricchi ed onorevoli , appresso quel 
» re , e tutta la sua corte. » Se non che non si fa in tutto 
questo menzione alcuna della creduta discendenza, o paren- 
tela. D’altronde, se Leone affricano vide questo Tommaso 
de Marini quivi dal re onorato, ed accarezzato, non ora più 
questo sovrano un El-Marini , ma bonsi Mohhammcd El-Ua- 
tas, d’ una famiglia tutta differente; che i Beni Marini 
aveano allora cessato da più anni a regnare in Fas, e te- 
nevano soltanto la loro picciolu reggia in Badis, o Vcicz 
de la Gomera, non possedendo più a (|uel tempo se non se 
le provincie di Er-Rilf e Garet, con qualche porzione di 
<|uella di llasbat. 

In quanto poi al Giacomo de .Marini, egli era coetano 
di A’bd-cl-hhàc che, giusta la tradizione de’ mauri, fu 
per lo meno pronipote di quel de Marini, che si suppone 
stipite degli El-Merini, ed al quale la tradizione stessa dà 
il nome di Bcdr ^ cioè, Pietro, marilo di Uluiinama , che 
vuol dire Colomba , di cui il padre Mohhammcd ben f-'ar- 
tagen 1 ben Mahhukh, che già cognuminavasi Ez-Zenàli , 
vuoisi abbia preso dal genero il secondo cognome di El-Ma- 
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rinì , e dalla figlia il terzo di El-ffhamàmt. Di quest» 
Molihammed si legge , nel Kilàb-el Carlàs , una genealogia 
che risale, per ventitré generazioni , fino a Gìalul , o Goliat, 
primo re dei bereberi, e per altre nove fino ad Adnàn pro- 
nipote d’Ismaele. Gbeccbè ne sia, il marito di Illiamamat 
ossia di Colomba, ba dovuto vivere intorno alla meli» del 
secolo duodecimo, cioè verso l’anno 1150, c così ottani’ anni 
prima che Giacomo de Marini andasse ambasciatore al si- 
gnore di Centa, ed almeno tre secoli prima die Tommaso 
fermasse la sua stanza nelle città di Salò, e di Fas. A Ge- 
nova per altro vi era già la famiglia de Marini fino dal 
principio del secolo duodecimo, venutavi, come si crede, 
dalla Germania j e dalla Liguria orientale. Un Marino fu 
ambasciadore in Sardegna nel 1118; un Ogerio Marini con- 
sole di Genova nel 1130, Guglielmo de Marini nel 1159, 
Pietro negli anni 11 '32, 117’3, e 1190, e lo stesso Giacomo 
predetto nel 1200. 

Che che perciò si tenga della tradizione maroccana, e 
del ricordo notato dal Federici , sarà sempre cosa degnis- 
sima di rimarco la loro coincidenza, c solo ci dispiace che 
questo laborioso , ed accurato scrittore non abbia meglio 
additata la sorgente alla quale debbo avere attinta la sua 
annotazione. E tanto più ce ne dobbiamo dolere, ebe sen- 
doci raccomandati alla gentile cortesia del Rev.“‘® Sig.'' ca- 
valiere e professore Padre Gio : Batta Spotorno, prefetto 
della civica Biblioteca Berio in Genova, più di chiunque in 
istato di darcene qualche ulteriore notizia, o schiarimento , 
non ci è stato sortito di poterne sapere altro , se non 'che 
quel dottissimo polistore conviene interamente con noi in- 
torno a questo curioso punto di accostamento delle storie 
maroccana, e genovese. 

Del sogno infine di A’bd-el-hbac, di cui fa menzione il 
nostro testo, e che spinse quell’ emiro ad abbattere la di- 
nastìa degli Almohudi, ci viene dal Cardonne , nella sua 
Storia dell' Affrica-, raccontato, che vide dalle sue viscere 
venir fuora un vapore ardente, il quale avvampando si dis- 
tendeva su tutta la Mauritania. 

Pag.* 259. Un. 28. Abit Zeid , si legga: Alni Sa'id. 

Pag.* 260. Un. 33. Alni Anàn, si legga; Abu A’ nàti, Fàrcs. 
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Pag.* 262. Un. prima. Mahhommcd, si legga; Mobhaniined. 

» 26-1. » 23. Fez, si legga: Fas. 

» 272. » 21. Salai, si legga: Mitlai. 

NOTA. i4. 

Alla pag." 280. — Leltìre passale fra rultima e U aiutale so- 
vrano del Mogìtrib.el-acsà, e l'aulore della presenlc opera. 

, A molti (lei nostri leggitori piacerà forse, e senza forse, 
il trovare qui la tradazione seguente della lettera da Mulai 
Suleiman scrittaci per domandare i venti cannoni , e di 
quella che noi gli inviammo dalla rada di Taiigeri. Alle 
quali soggiugncremo la traslazione d’ un altra scrittaci tre 
anni dopo dal sultano in oggi felicemente regnante, 
l. » Nel nome di Dio clemente, e misericordioso; 

» e non v’ lia potenza , ne forza se non con 
» Dio, Altissimo, Grandissimo. 

(L. S.) 

» Console del re, e della nazione svezzese , e delegato con- 
» solare del sovrano di Sardegna , Jacopo Gràberg ! E dopo; 
» scrivi subito al nostro potentissimo^ c dilettissimo amico 
» il tuo re, e pregalo di spedirci, più presto che sia possì- 
» bile, venti piccoli cannoni di bronzo, fusi, lunghi cinque 
» palmi, ed abbastanza leggeri perche ognuno col suo fusto 
» possa essere portato a schiena di mulo, e che siano si- 
» mili a quelli che mulai El-Jczìd ricevette dall’ Inghilterra. 
» Noi li pagheremo ciò che vagliono; e se il tuo re ha 
» bisogno pel suo esercito, o per altro oggetto, di qualche 
» cosa, qualunque esser possa, che sia in poter nostro, 
» fallo sapere a noi, e noi non rifiuteremo di darvi ciò che 
» ci domanderete. Addio. Scritto a 10 di Scia’bùn dell’anno 
» 1235. » ( 23 Maggio 1820. ) 

2. Lode a Dio unico, 

c la sua benedizione sovra l’ultimo Profeta. 

» Il proconsole di Svezia, Jacopo Gràberg, ha obbedito 
» senza querele all’ imperioso comando di Sua Maestà il 
» Saltano, che Dio protegga; ed eccolo montato sul mare 
1 ) per irsene dove lo porterà il suo destino. Egli ignora i mo- 
li tlvi di questa violenza , mentre non ha nulla da rimpro- 
» vcrarsi. Se nella lettera, ch’egli scris.se a Sua Maestà, 
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w vi sono voci, o frasi che non islanno bene, sarà colpa 
» del Tjlcb, c non del console. Comunque sia, s’ egli La 
» mancato, c se Sua Maestà non vuole assolverlo, ei La 
» supplica di riservare a lui solo la sua collera, senza sfogarla 
» sulla nazione svezzesc, eh’ c innocente. Rispetto alla somma 
» di danaro che Sua Maestà gli ha chiesta, ella si troverà 
» forse a Gibilterra: ma Sua Maestà capirà bene, che senza 
» un comando sovrano , il console non potrà più ritornare 
Il in questo benedetto impero. Dio assista, e benedica Sua» 
» Maestà per lo stato felice dei suoi popoli , e per la con- 
» soinzione di (|uesto suo alUitto servitore. 

( sottoscritto ) J.vcoro Gbaeebg di llcmso. 

» Dal mistico inglese Spil/ire ^ sulla rada di Tangcri, a 18. 
Il di Rebi’i-t-lsani 1237 » (23 Gennajo 1822.) 

3. fi La lode a Dio , I’ unico ; 

» e non v’ha potenza, nè forza, se non con 
» Dio Altissimo, Grandissimo. 
fi Al familiare, carissimo alla persona di Nostro Signore, 

» che Dio Altissimo ha costituito in dignità suprema, all’ im- 
» mutabile nell’ ossequioso suo amore, Jacopo Gràberg , che 
Il fu console svezzese inXangeri, e che adesso lo è in Tri- 
« poli. Salute a chi si avvia sul retto sentiero. E dopo: ci 
fi è pervenuta la tua lettera, e ne abbiamo capito bene 
M il contenuto, per cui chiaramente vediamo essere l’ an- 
n tica tua amicizia inalterabile. E nostro Signore, che Dio 
» si compiace a proteggere , e che ha letto con sommo 
» piacere questa tua lettera, sa molto bene ciò che ti è 
Il accaduto, e tutto quello che avesti a sofferire per gli 
» accagionamenti falsi , e maliziosi che ti fecero a furia di 
fi quà partire. E stiamo dolentissimi della tua disavventura , 

» perciocché fosti, c sci sempre da Noi tenuto in pregio 
fi singolarissimo. Questa lettera, scritta per espi'csso comando 
» di Nostro .Signore, li verrà, col favore di Dio, ricapitata 
» dal console svezzesc in Tangcri la ben guardata da Dio 
» Altissimo. Addio. Nel mese di Regeb , dell’anno 1210. 

» (Marzo 1825.) 

Il servitore dell’eccelsa corte di N. S. 

( L. S. ) (iaidc Ajad Lu-Scelr 

che Dio favoreggi. 
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NOTA 15, C(1 ultima. 

Alla pagina 281. — Dopo la Jine del Sunto della atoria an- 
tica , e moderna. 

S E HI E e IVO N t) L O G 1 e A 

DEI SOVRANI DEL MOGIIBI B-ÉL-ACsÀ NELLA SECONDA EPOCA; 

cioè , dall' anno 789 deW era cristiana in appresso. 


Prima dinastia: Edrissiti. 

1. Ennis 1. ben A’bd-allah ., bisnipote di Hhoscin, die lu 
figliuolo di A’ii, e di Fatine; tenne lo sectlio dal dello 
anno 789. fino al 793. 

2. Eottis li. figlio postumo del predecessore, edificò la cillà 
di Fas, e regnò fino all'anno 828. 

3. MoiinÀMMED I. figlio, al 856. 

4. Jehiiìa I. figlio, al 873. 

5. A'ii I. ben Mohhàmmed, fratello, al 877. 

6. Jeiih'ia li. ben Jehlàa, nipote, al 881. 

7. O’mÀrI. ben Edrìs, zio grande, cioè; fratello dell’avo, al 89 1. 

8. Jeuhia hi. ben O’mar, figlio, al 908. 

Seconda dinastia : Mahhditi. 

N 9. O’bbid-ullÀh (Abu Mobbammed) ben Isniàa’il, El-Mahh- 
d't, fino all’anno 934. 

10. MoiiiiÀmmed II. (Abu-l-càsem), Cairn bi-arnr-illàh, fi- 
glio, al 946. 

11. Ismìa’il I. (Abu Tàber) El Manssùr billàk, figlio, al 952. 

12. Ma’ad (Abu Temim ) El-Moczz lidin-Allàh figlio, 
ri nunzio il regno nel 972. 

Terza dinastia: Zeiridi, o Badisidi. 

Zeiri ben Mu’nad, Et-Taclani , Emlr, o principe de’ 
.Ssanbagiab , c di altre molle tribù amazirgbc , oriundo 
arabo bimiarita , stipite di <|ue$la dinuslia. 

13. Ji'SEF IIalkin (.Mui-l-lelliàbb) ben-Zeiri , figlio dei prc- 
eedenlc, fino al 984. 

1 1. iMasssir ( Abu-l-eàscin ) , figlio, al 996. 
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15. Badis ( Abn Mana’d), figlio, al 1016. 

1 6. Ma'az , o Ma ad II. ( Abu Temìm ) El-Moez Sceriffi 
ed-daulah, introdasse nel Mogb’rib la riforma di Màlek 
ben A’nes, e mori nel 1061 , dopo di avere già nel 1045. 
perduto il Mogh’rib-el acsà , dove un altro 

Zeiri, ben A’iiah, della nazione zenatah, crasi, fiuo 
dal regno di Manssùr, colla presa di Fas nel 988, reso 
indipendente, e morendo nel 1001. avea lasciato per 
successore in quel regno il figlio 

EI-Moezz, al quale, morto nel 1030, succedettero altri 
cinque principi zeiridi , re di Fas, e di Vugeda, cioè : 

HhamÀm, figlio, al lO'tS. 

Dsvkas, fratello di Hhamàm, al 1060 

A’gIsau, ed El Fathum, figli di Dsunàs, dinasti simul- 
tanei fino al 1065, e 

Mu’kssvr, zio, figliuolo di El-Moezz, il quale regnò 
infino all’anno 1070, quando il Mogh’rib passò del 
tutto al dominio di Jùsef ben Taso" fin della 

Quarta dinastia: Almoravidi. 

A’bd-ailah ben Jàsin , ( El fakib ) El-Gezuli , fondatore 
della setta degli Al-Morabeluni 0 Marabutti , e ebe 
morendo nell’anno 1056 fece riconoscere per emir- 
al-mumcnìn 

17. Abubekr ben O’mar, El Lamtuni, El-Moràbti, fino 
all’ anno .1061. 

18. IbrÀbìm I. ( Abu Tcsc’fìn ) figlio, al 1069. 

19. JusEF I. ( Abu-tàcòb ) ben Tasc’/ìn, figlio, re di tutto 
il Mogh’rib-el-acsà , e fondatore di Marocco, fino al 1106. 

20. IbrÀuìu II, ben Jùsef, figlio, al 1129. 

21. A'ii II, ben Jùsef, fratello, al 1140. 

22. Tasc’fin ben A’ li, figlio, al 1144. 

23. IsHAc ben Tasefìn, figlio, al 1149. 

Quinta dinastia : Almohadi. 

Tomrijt , o Tumert, impostore fanatico, che fondò la 
setta, e la dinastia degli Al-Movahhedani , c facen- 
dosi chiamare El-Màhhdi usurpò il regno ; morendo 
nel 1130 nominò a suo successore ereditario 

24. A’bd-el-Mximen (Abu Mohhammcd) ben A’ii, El-Kùmi , 
Ez'Zenali , El-Movàhhdi , fino al 1 1 62. 
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2’5. Ji’SEF If. (Abu Jìicùb), figlio, al 1184. 

26. Jacub 1. Àlmansòr , nominato pure Abu Jùsef Jàcùb 
El-Mogiàhed El-Miinssùr, figlio ^ al 11V9. 

27. Mohhammed III., detto anche Mehhcmnied En-Nasser 
lidin-Allah , figlio, al 1211. 

28. JusEF III. (Abu Jàcùb) El-Montàsser , owero El-Mos- 
tanser billah , figlio, al 1233. 

2‘J. A'BD-UL-vAniiED I., zlo grande, fratello dell’avolo, cioè, 
figlio di Jùsef li. al 1224. 

30. A’BD-ALt,An I. (Abu Mobbammed) El-A"dcl, nipote, figlio 
di Jàcùb AIrnansor, al 1225. 

31. Jeiiiùa IV., (Abu Zakaria , ed alle volte Abu Suleiman) 
El-Moa'ti-ssem billìih, nipote, figlio di A’bd-allab En-Jias- 
ser, cbe fu figlio di Jàcùb Alnioiisor, al 122G. 

32. Ennis III. , (Abu-l-O’la) El-Mamùn zio, figlio di Jàcùb 
El-Manssùr, al 1231. 

33. A’ED-vi-VAnuED II. (Abu Mobbammed), Er-Enscid , fi- 
glio, al 1212. 

3 l. A’i’i III. ( Abu-I-Hliasan ) Es-Sdid , fratello, al 1248. 

35. O'mar II. ( Abu-llbafs ) ben Ibràhtni , El-Morthcdhà , 
parente, bisnipote di Josef II. ben A’bd-el-mumen, al 1266. 

36. Eonis IV. ( Bu Dabus, ed Abu Dabùs ) ben-A’bd-allab, 
parente, bisnipote di A’bd-el-inùmen , detto anche El- 
E'atsek-billah , e F’atsvk Abu-l-O’la Edrìs , al 1269. 

Sesta dinastia: Beni Marini, od El-Merini. 

A’bd-vi-Huac ( Abu Mobbammed ) ben Khàled , stipite 
isterico della prosapia, morto nel 1217. 

O’tsmas I. (AbuSa’id), rediBadis, e di Fas, figlio, al 1240. 

MonnAMMED IV. (Abu Ma’ruf ) fratello, al 1244. 

Abcbecr (Abu Jebbia) altro fratello, al 1258. 

37. Jacub II. (Abu Jùsef) El Manssùr, El-Modhaffcr, terzo 
fratello di O’tsman , e figliuolo ultimo di A’bd-el-bbàc ; 
primo re El-Mcrini del Moghrilj-el-acsà, dal 1269, al 1286. 

38. JusEF IV. (Abu Jàcùb) En IVasser lidtn-Allah , figlio, 
al 1307. 

39. IerÀuìm II. (Abu Salem), figlio, nel 1307. 

40. A’amer, ovvero O’mar III. (Abu Tsàbet), cugino, figlio 
di A’bd-allali, fratello di Jiisef IV.; nel 1307. 

41. .Suleiman 1. (Abu Rebi’i) , fratello, al 1310. 


i 
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<12. Otsmas n. (Abu Sa'’i(l) ben-El-Moilhàffer, Es-Suid bi- 
fadìd-Allah 1 soprannominato Er-Radhi , zio, iij^lio tli 
Jùcùb II. El-inanssùr , al 1330. 

43. A’li IV. ( Abu-1-Hbasan ), Gglio, al 1351. 

41. FÀres { Abu A’nan ) , figlio, al 1357. 

•15. Sa’id I. (Abu Bekr ) figlio, al 1379. 

46. Mouuammed V. ( Abu Ziìin ) parente, al 1398. 

47. A’bd-allah II. (Abu Sa’id), figlio, al 1420. 

48. JÀcÌjb hi, fratello, al 1428. 

49. A’BD-AHAn III, nipote, figlio di Aba Sa’id Abd-allab 11. 
al 1471. 

Es-Scebif, regicida, cd usurpatore, fino al 1480. 

Settima dinastia : Uatasi. 

50. Sa’id li. El-Uatasi od El-Oatas , parente dei Beni Me- 
rini, al 1501. 

51. Mouuammed VI, figlio, al 1527. 

52. Auumed , o IlnAMED I. figlio, al 1548. 

53. Kaseb, od El-Kàscri , figlio di Ablmicd , e di una dama 
spagnuola di Cordova, al 1550. 

Òttava dinastia; Sceriff'i El-hhoseini. 

IlnoseiN ben Mobbàmmed , stipite prossimo della prosapia. 

54. Moruammed vii, suo figlio, prima re diTarndant, e di 
Marocco, dal 1524, e poi del Mogb’rib dal 1550 al 1556. 

55. A’bd-aliah IV, figlio, al 1574. 

56. Mourammed Vili, figlio, al 1576. 

57. A’bd-ul-malek I, zio, figlio di Mobbàmmed VII, al 1578 

58. Ahumed II. (Abu-l-A’bbass) £/-A/ansjùr, più conosciuto 
sotto il nome di Rbànted- SceriJJ', fratello di A’bd-el- 
màlek , c 3.° figlio di Mobbàmmed El-Hhoseini , al 1605. 

59. A’bd-el-A’zIz , (Abu-Fircs) , figlio, al 1608. 

60. Molai ZeiDAN , fratello, al 1630. 

61. Molai A’bd-el-malek II, figlio, al 1635. 

62. Mula! El-Valid, fratello, al 1645. 

63. Mula! Auumed 111. o Hhàmed-Soeikh^ altro fratello, al 1648. 

Nona dinastia, regnante: Sceriffi El-Filcli. 

6 i. MuLAi-ScEBiFF , ben A' li El-hhoseini re di Fileli, o 
Tafilelt, c poi di tutto II Mogb’ril>-el-acsù, dall’anno 1648. 
(ino al 1652. 
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G). Moithammep IX. icn Es-ScerìJ)\ Gglio, al IGGl. 

(U). Miilai Aa’soln , od Er-Rascid ^ fratello, al IG72. 

G7. IMiilai IsmÀa’il II. Es-Semin, cioè, il Grasso, altro fra- 
tello, fino al 1727. 

G<S. Mula! AnnMED IV. Ed-dchcòi , lìglio, 1729. 

G9. Mula! A’ED-ALiAn V. fratello, al 1747. 

70. SiDi MotinAMAiED X. figlio, al 1789. 

71. Mnidi El-Jezid, che si arrogò il soprannome di El- 
Mhhhd'i , figlio, al 1792. 

72. Mutai lIisciAM, fratello, al 1795. 

73. Mula! Sulèiman II. altro fratello, al 1822. 

71. Molai A’ED-t;R-RAnnM,Aw^ nipote, figlio primogenito di 
Molai Ilisciam, Sultano in oggi felicemente, e gloriosa- 
mente regnante. 

Pag.* 285. Nota 1./i«. 1. Abu Molihammed Ibnu A’bd-el- 
Ilbaltm, si legga-. Abu Mobbammed Sulèbh Ibnu A’bd-el- 
tlballm. — e Un. 16. Akhbari-t-zemàn j si legga: Ahhbari- 
z-zemàn. 

Pagina 287. Nota 4. Un. 7 e 8 Burris , nome, si legga-. 
o forse meglio Bu-risci , o Bu-er-risci , nome. 

Pag.* 301. Un. 26. Sanbadgiah, si legga - Ssanliagiab. e 
Un. 31. Ssanlihagiab , si legga-. Ssanliagiab. 

Pag.* 306. Un. 10. merashsci , si legga: mcraksci. 

Pag.* 310. Un. Abu A’bd-allahi, si legga: Abi A'bd- 
allahi. 
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2*fUc Siwtóioni in ^avti, (Rapitoli, c 'pavagvnft 
bella predente Opeva. 


I 


^axÀ* COROGRAFIA. 

Capitolo Primo. Sito geografico P(^S- 

5- 1. Estensione e confini » ibid. 

» 2. Descrizioni j e carte » 12. 

» 3. Divisione del territorio » 15. 

» 4. Coste, e porti di mare. » 17. 

» 5. Montagne, valli, e pianure » 21. 

» 6. Fiumi, e laghi » 21. 

Capo 2,° Clima, c suolo » 28. 

5 . 7. Meteorologia » ibid. 

» 8. Natura, e formazione dei terreni . . » 29. 

» 9. Suolo coltivabile » ibid. 

Capo 3.® Produzioni , c fisiografia » 30. 

5 . IO. Regno minerale » ibid. 

» H. Regno vegetale » 32. 

» 12. Regno animale » 34. 

Capo 4.® Abitazioni, e munlclpii » 35. 

§. 13. Diverse specie di abituri » ibid. 

» 14. Città del regno di Fez » 37. 

» 15. Città del regno di Marocco .... » 53. 

» 16. Città di là dell' Atlante » 63. 

» 17. Nel Tesset, e nel Bilad Sidi Hisciàm. » 65. 

^axM. «fcoivJix/. ETNOGRAFIA. 

Capo 5 .® Popolazione P^g- 

§. 18. Numero relativo degli abitanti. ... » ibid. 

» 19. Ripartigione etnografica » 68. 

» 20. Le venti città pià popolose » ibid. 

» 21. Abitanti amazirghi, 0 he reberi. ... » 69. 
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5. 22. Scelocchi 

» 23. Mauri 

» 21. Loro fattezze j vesti menta, ec. . 

» 23. Indole, abiti, e carattere morali. . 

*> 2G. qualità morali, c fisiche delle donne 
** 2/. jérabi stanziali, e bedo^ini 

» 28. Ebrei 

» 29. Sudanesi, o neri 

» 30. Rinnegati cristiani, ed ebrei 

» 31. Cristiani 

Capo 6.“ Arti fondamentali 

5" 32. Agricoltura 

» 33. Pastorizia 

» 31. Caccia, e pesca. . . . 

Capo 7.» Industria, e Commercio .... 

S- 35. Metallurgica 

» 36. Architettura 

* 37. Arti, o mestieri -, 

» 38. Commercio .... 

’2‘0- Monete , pesi , c misure . . , . . . 

» 40. Fallimenti, e quarantine 

Papa 8.“ Incivilimento 

S-41. Considerazioni generali ] 

» 42. Stato dell’ attuale civiltà 

» 43. Letteratura, e scienze ...... 

« 44. Arti imitative 

» 45. Usanze, e consuetudini 

» 46. Aneddoti illustrativi ...... 


Pag. 75. 
» 79. 

» 80. 

» 82. 

» 85. 

» 86 . 

» 88 . 

» 90. 

» 91. 

» 92. 

» 93. 

» ibid. 

« 119. 

» 133. 

» 136. 

" ibid. 

» 138. 

» 140. 

» 144. 

» 162. 

» 165. 

» 166. 

» ibid. 

» 168. 

» 172. 

» 179. 

» 185. 

» 188. 


NOMOGRAFIA. 

Capo 9,0 Governo, e leggi 

§• 47. Uespotismo esecutivo 

» 48. Corte, ministri, ec 

» 49. Pubbliche udienze , ec 

» 50. Carattere, ec. del Sovrano. . . 

» 51. Processura civile 

» 52. Giustizia criminale 

* 53. Aneddoti illustrativi 

Capo 10.» Amministrazione, e Polizia. . 


Pag. 194^. 
n ibid. 
» 196. 

» 198. 

» 199. 

V 202. 

» 204. 

» 207. 

» 208. 
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5. r>4. Reggimento prneineinle ...... Png. il)iil. 

» j'). Amministrazione municipale .... » 210. , 

» 56. Aneddoti illustrativi » 212. 

» 51. Giustizia distributiva » 214. 

» 58. Sicurezza degli stranieri, e viandanti. » 216. 

Capo Economistica , e forra armata ... » 217. 

5 . 50. Decima, ed altre gravezze .’ . . . » 

» 60. Tesoro imperiale » 221. 

» 61. Stalo attivo, e passivo delle finanze. . » 222. 

» 62. Forza armata di terra » 224. 

I) 63. Fortezza di terra , e di mare » 228. 

n 64. Marina militare » 229. 

Capo 12." Diplomazia, c Storia » ibiil. 

§. 65. Ragione di stalo » ibiil. 

» 66. A[jdri esteri » 231. 

» 67. Politica europea » 242. 

» 68. Conehiusionc • . . » 245. 

Snnto della Storia , antica e moderna. » 246. 

» 69. Periodo primo ; signoria straniera. . » ibid. 

» 70. Periodo secondo; dominio nazionale . » 253. 

Note, corueziosi, e giuste . . . Pag. 285. 

Nola 1. Della storia del Moghrib-el-acsh inti- 
tolata Kitàb-ul-Cartàs , e del suo 
autore » ibid. 

2. Della Storia de’ Mori di Pellegrino 

Guidoni , fiorentino » 286. 

3. Della storia degli sceriffi del secolo 

18." scritta in tedesco da Francesco 
di Dombay » il)id. 


4. Del monte Bibaiuin , e delle due forre 

per dove si attraversa onde passare 

nel Sus , e. nel Guzzula .... » 287. 

5. Deir isola Erythraca , c degli stabili- 

menti cartaginesi su quella costa. . » 288. 

6. Sunto della Geografia antica, e. com- 

parata del Mogli rib-el-acsà. . . « 280. 

7. Sull’ uso interno deli' olio di oliva come. 

rimedio specifico contro la peste . n 304. 

8. Dei nomi, cognomi, e. titoli onorifici 
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degli ambi, c più pmlicolanncntc 
dell’ allualc sultano di Marocco. . 
i\ota 9. Elenco degli agenti generali, incari- 
cati d’affari, consoli, e vice-con- 
soli cristiani, sul principio del- 
l’anno 1834 residenti in Tangcri . 
IO. Traduzione letterale dall’ arabo del 
trattato di pace fra Siili Mohham- 
med , e S. M. Giuseppe II. impera- 
dorc di Germania , e della minuta 
officiale, della ratifica di nudai 
Suleiman con S. M. l’ imperadore 
Francesco secondo , primo impe- 
ratore d’Austria 

i 1 . Fatto storico d’ una spedizione naoale 
toscana contro Tangeri .... 
12 Rescritto imperiale di mulai Sulei- 
man, che riconosceva l’autore della 
presente opera per delegato conso- 
lare (Nàìb) di S, M. il Re di .Sar- 
degna 

13. Della creduta discendenza dei re. Ileni- 
Merinì del Moghrib-el-acsà dalla 
Jarniglia genovese dei Marini 
1 I. Lettere passale fra i due ultimi sul- 
tani del Moghrib-el-acsà, e V au- 
tore della presente opera. . . . 

1'. Serie cronologica dei re del Moghrib- 
el-acsà , dopo il secolo ottavo dcl- 
l’ era cristiana 


Eiig. 30G. 


» 312. 

» 3)6. 

» 320. 

» 323. 

» 32). 

» 327. 

» 32!). 


►rr i-Cf 
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IIHDICE 


Dei nomi, e delle materie, che in questa opera 
si contengono , meno quelli già indicati nell' elenco 

dei paragrafi , e delle note, che precede. 

/ 




A. 

A’bda, castello, e fortezza, 
228; '"prefettura, 16; provin- 
16. 21. 26. 

A'bd-allah ben Abi Sà'id, 
ultimo re dei Beni-Merini, 
261. 332. 

A'bd-allah ( mula! ) ben Is- 
màa’il, sultano, 269. 333. 

A’bd-allah ben Jasin , san- 
tone amazirgo, fondatore di 
nuova setta conquistatrice , 
e della dinastia de’ Morabe- 
tuni, 256.257.330. 

A’bd-allah ben Mohhammed, 
re di tutto il Mogbrib-el- 
aesà, 262. 332. 

A’bd-el-A’ziz (Aba Fàres), re 
del Moghrib^ manda nn am- 
basciata in Olanda, 264. 332. 

A’bd - e/ - Hhac ( Abu Moh- 
hamraed) benA’bi-bekr, sti- 
pite della dinastia degli El- 
Merini, creduto discendente 
d' un gentiluomo genovese 
della casa de’Marini, 259. 321. 

A’bd-el-Malek ben Ismàa’il, 
usurpatore, 268. 

A’bd-el-Malek ben Mohham- 
med, re del Moghrib, com- 
batte con D. Sebastiano re 
di Portogallo, 263. 332. 

A’bd-el-Malek ben Zeidan, 
re del Moghrib, vero Nerone, 
che il primo si prese il ti- 


tolo di sultano, od impera- 
tore, 264. 332. 

A’od-el-Mumen (Abu Moh- 
hammed) IbnuA’li, scelocco, 
generale di Tomrut, poi suo 
successore, e re del Moghrib- 
el-acsà, 258. 331. 

A’bd-er - rahhman ( Abu-’l- 
fadhl, ovvero Abu-Zeid) ben 
Mulai Hisciam, sultano in 
oggi regnante ; suoi nomi, 
e titoli, 199. 200;- carattere, 
indole, ec. 200. e seguenti; 
consorti , e figliuoli , 202; 
esaltazione al trono 281 ; - ge- 
nealogia come sceriffo , 281 
e seg. 

A’bd-cr-rahhman (molai), se- 
sto figlio di Sidi Mohham- 
rned, sultano effimero di Ta- 
filelt, 272. 

A'bd-es-Salèm (molai), quinto 
figlio di Sidi Mohhammed , 
governat.* di Tarudant, 272. 

Abila, nome antico del monte 
Acco, 40. 

A’bruc, strisele di velo rigato 
d’oro delle donne maure, 81. 

Abu-A’ bd-allah, V. Mohham- 
med. 

Abu A’ii , V. Avicenna , e 
Hhosein. 

Abu A’nan , V. Fàres. 

Abu bekr ben O’mar, e.l-Lam- 
tuni, principe amazirgo, fat- 
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to re dal santone A’hd-allah 
ben Jas\n , e vero fondatore 
della dinastia dei Morabetani, 
o siano Alinoravidi. 257. 258. 
Abu Dabus , V. Edris. 

Abu Jàcùb , V. Jusef ben 
TascTin. 

Abu Jusef. V. Jàcùb. 
Abu-l-A'bbas, mulai Ahhmed 
El Mansòr, V. Hhamed ScerilT. 
Abu-l-fadhl-el Agelani., no- 
me cue i mauri danno al 
celebre Galeno, t75. 
Abu-l-fethahh. V. Jusef Bal- 
kin ben Zeiri. 

Abu-l-hhages, emir.el-mume- 
nìn, o duce supremo dei fe- 
deli nel Mogbrib-el-acsà, 253. 
Abu-l-Uhasan , V. A’Ii ben 
Otsman. 

Abu - l- Velid , Mohhammed 
Jbnu Rosc’d, in Europa no- 
minato Averroes., 175. 310. 
Abu Mohhammed, antinome 
di Saléhh ben A’bd-el-Hha~ 
lim El-Gh’arnati, at^tore del 
Cartas , 73. 249. 285. 

Abu Sa'id V. Otsman. 

Abu Tasc’fin ( probabilmente 
Ibràhìm , come nel Cartàs ) 
re del Mogbrib^ fondatore 
della città di Marocco, 257. 
258. 330. 

Abu Tcmim, V. Ma’ ad El Moezz 
li-d-din-Allah. 

Acbè ben Nafe'i, duce musul- 
mano, 250. 

Accademie, librerie, ec. t77. 
A eco, monte, 40. 

Acque minerali, 32. 

Aera, nome antico di Badis, 
o Gomera, 42. 

Acsaba , o meglio Cassaba , 
castello, e villaggio di Ta- 
filelt, 64. 

Acton, Sir Giovanni France- 
sco Edoardo, baronetto, ca- 
posquadra della marina to- 


scana , sua spedizione a Tan- 
geri , ed a Hjlfal-el beida , 
320. e segg. 

Adahhsàn, od Edekhsùn, pia- 
nure, 23. 26. 

A’demsi, nome etnico degli 
amazirghi di Gh’adems, no- 
me cb’ essi pronunciano A’- 
dems , 69. 

Aden, monte, e miniere d'ar- 
gento , 288. 

Adimmei , monte , 1 7. 

A’dràr , distretto j e monte, 
11.16. 21.65. 

Adrèn , monte , 22. 

Aduari, villaggi arabi, 86. 
plurale di Dar , ebe signi- 
fica casa. 

Adula, notar! pubblici, 203. 
208. 

Afcrni, o Ras Ferni , pro- 
montorio, 17; V. Ger. 

Afilè , od Afilel , villaggio 
amazirgo, 64. 

Agabli, capitale dell’oasi di 
Tuat, nel Sahhara, 146. 
Agadìr, Agher , ed Aguer, 
città, 62; porto, 20. 

A'gem, cioè, straniero, o bar- 
baro, nome arabo dato so- 
vente agli abitanti dell’ Affrica 
occidentale , 251 
Aghmat, città, 57; fiume, 26; 
popolazione, 69. 

Agla , città, 46. 

Agna , nome antico del fiume 
Assa , 288. • 

Agrell, cavaliere Olof, con- 
sole generale di Svezia, 14. 
241. 271. 

Agricoltura , 93. 100. 103. e 
««“gg- 

Aguilar , D. Blas , architetto 
spagnuolo, 65. 

Agulon, ovvero Aguluh, pro- 
montorio, 17. 23. 

Ahhmed bcn-cl-Mohcdi El- 
gh’azali, viaggiatore , ed in- 
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vialo maroccano del secolo 
decimosettimo, 173. 179. 
Ahhmed-ed-dehebi , sultano , 
figlio di inulai Ismàa’il, 268. 
Ahhmed- tl - Lasci , generale 
in capo dell’armata ribelle 
di mula! Ibràhiin, nel 1821, 
ec. 278. 

Ahhmed ( Aba-l-A’bbas ) FA- 
Mansor, V. Ilbarned ScerilF. 
Ahhmed Mula-et-lei , minis- 
tro favorito di molai Sulei- 
man, trucidato dai neri , 277. 
Aida Agitai, nome amazirgo 
del monte Atlante verso il 
capo Ger, 22» 287. 
A'in-el-berda. sorra nel monte 
bibauan, 287. 

A'isauvi, ciurmadori, e set- 
tarj fanatici, 182. 183. Il loro 
nome significa letteralmente 
gesuiti, da A‘isa, cioè, Gesù. 
Ait , nome di progenie radi- 
calmente scelocca , che si 
premette a quelli delle tribù, 
come in Ait-Agariz. Ait-At- 
tcr , - Bamaran , - Ebeu , - E- 
muri , - Erma , - Guisi, - Mu- 
si , - Sciagrusce , - Sadùgli, - 
Scedida , - Sotsman , - Usi , - 
Zeinuri , e Ziltan. 70. 

Ajana, monti 23; prefettura, 
o distretto, 16. 2G 23. 277. 
Ajascia , fiume , IL 2d» 292. 
Akassa, o iV««, fiume, 66. 288. 
Akka , città, luogo di conve- 
gno delle carovane, 6!L 115. 
Alcaisscria , o la Caisserin , 
piazza di mercato, in Fas, iliL 
in Marocco , .58. 

Alcanna, V. Ilbenna. 

Al Cassar , prefettura , 16. 

Al Cassar K’bir, città, 14; for- 
tezza, 238; popolazione f>9. 

Al Cassàr Sagh’ir, cala, IL 
A’ lem, nel plurale O'iàmah , 
in Europa pronunziato [/Ie- 
ri a , e vuol dite sapiente; 


titolo di dottore del pritNo 
rango, 170. 

Alhazemas, baja, 17; città, 42; 

presidio spagnuolo , 18» à2» 
A’ii ben Jusef, o ben Tasc’Jìn, 
re di Marocco, 257. 

A’ii ben Mohhammed , re di 
Tafilcit, nipote di Mehhcrets, 
e stipite della seconda dinas- 
tia, degli sceriffi, 265. 283» 
A’ii (Abu-l-flliasan) ben Ols- 
man, re dei Beni Merini , 26(1. 
A’ii (sidi), re d’Ilekb nelSns- 
el-acsà , 2(ì6. 267. 
Almanacco, ossia elenco no- 
minologico della corte di Ma- 
rocco, nel 1788. composto 
dal caid Driss, 271. 

Almina , città di Ceuta, ài» 
Almoliadi, dinastia, V. Mo- 
vali liedùn. 

Alnioravidi, dinastia, V. Mo- 
rabetùn. 

A'niara, annclli, od orecchini, 

8L 

Amaiirjhi , popoli primitivi, 
21» 62. 71» 211» 225» e segg. 
Amborgo , città libera, rela- 
zioni con Marocco , 241. 
Americani , autori che scris- 
sero del Mogh'rib-el-acsà, U» 
Amini, intendenti, od ammi- 
nistratori delle rendite, 2t0. 
Ampelusio , promontorio, IZ. 
Amrgari, titolo dei capi de- 
gli amazirghi, 71. 73. 209. 

A largar M’hausce, capo dei 
ribelli amazirghi negli anni 
1819, e seguenti, 7Ì 
Amacran, titolo dei capi de- 
gli scelocchi, Z3. 2Q9. 

Anafe, od Anf, nome antico 
di J3ar-cl-heidn, 53» 

Aneddoti , 188. e segg. 203. 
e 21M. 22L e 208. 212. e 
segg. 257. 267. 

AngaJ, od Angiad, deserto, 

Iti 13» 
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j4nj’era, oil Àndsccra, monte, 
37 ; tril)ù , 70. 

Ankès , od El-Ankès , e ta- 
lora pure Auaid, diritti riu- 
niti, 219. 222. 

Annimmei ^ battaglia , 262 ; 
monte, 22. 26. 

Antimonio^ ed arcliifoglio , 
31. 137. 151. 

Api, loro coltivazione, 132. 
Arabi, autori, che scrissero 
del Moglirib-el-acsà, nati in 
Affrica , f2. 

Arabi stanziati, c bedovini, 
loro costumi , 86. e segg. 
A’ràr, ginepro turifero, al- 
bero, 33. 166. 

Aratro de’ mauri , 101. 102. 
Arbate , V, Rabatt. 

Ardui, 6ume che sbocca nel 
Sebù , 25. 

A’rec-Sus, cioè, regolizia^ 1 1 2. 
Arcati, albero, frutto, ed olio, 
34. 57. 114. 115. 

Argento, miniere ad Idaultit, 
131. 

A rifa, donnaccia, che fa da 
maestra della giustizia colle 
persone del proprio sesso, 203. 
A ritmetica 174. 

Armata, 224. e segg. 
Ar’scid, cioè, Er - Rascìd , 
(mula!) sultano, 196. 266. 267. 
Artigiani, 142. 143. 
Arucanez, monte, e miniera 
di argento, 288. 

A’seiora, cioè decima, 217. 
218. 222. 

Asfi , ovvero Asafi, e Saffi , 
città forte, 36. 228, popola- 
zione, 69; porto, 17. 

Asfil, cioè, staffile, o frusta 
dei mauri , 204. 

Asifinual , Hunie, 287. 

Asini, 130. e segg. 

Aslami , rinnegati ebrei , 90. 
Assa, fiume, 288. V. Te.sset. 
Astrologia, cd astronomia, 17'f. 


Aua'id, V. A’nkès. 

A uaid-el - g umrug , dazi i , o 
diritti della dogana, 220. 221. 

Auraba, tribù aroazirga, 254. 

Austria, relazione con Ma- 
rocco, 233. 264; consolato. 
233. 234. 312; trattano di 
pace, 316. e segg. 

Averroès , filosofo affricano , 
suoi veri nomi, 175. 310. V. 
Abu-1-VeIid. 

Avicenna, Glosofo arabo, no- 
minato Abu A’ li Htiusein 
Ibnu Sinai raccolta dei suoi 
scritti , 257. 310. 

Avvertimenti ai mercanti cri- 
stiani, cd ai capitani di navi 
mercantili, 158. 159. 

Azagari , pianura , 23. 

Azamor, città, 55; fortezza, 
228; prefettura, 16; porto, 17. 

Azgar, provincia, 16. 

AzUa , od Asila, città, 45; 
porto, 17. 

Azuaghi, tribù amazirga, 70. 

Azzaba, o Sftja, frontale, o 
diadema delle donne mauro, 
ed ebree, 81. 

B. 

Sabba, o Julia campestris, 
colonia romana , 4“!. 

Badis , Belis , o Velcz de la 
Gemerà, città, 42. 

Bagni caldi, 49. 

Bahhr-ed-dholma , o bahhr- 
el-kebiri nome ambo dell’o- 
ceano atlantico , 290. 

Bahhr-es-saglàr , nomo che 
danno i mauri al mare Me- 
diterraneo, 290. 

Ballerine , e ballo, 181. 182. 

Banasa, città romana, pro- 
babilmente Mula Bu Sclluni, 
o vecchia Mamora, 46. 

Barbaros, nome dagli ebrei 
di Spagna dato a (|uelli del 
Mogh’rib - cl - acsà ; da non 
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confondersi con quello dei 
bereberi , 251 . 

Barberi, cavalli arabi di Bar- 
beria, 126. 

Barguati , tribù amazirga , e 
forse scelocca , 74. 

Bassà, o governatore generale, 
209. 

Bai , fìame , 25. 49; lago, 27. 
Battaglia, di Ànnimmei, 282; 
di £I-Cantra, detta dei tre 
regij 45. 263; - di Fegge, 
presso la Mecca , 253 ; - di 
Gher, o di Tedia, 54.275. 
276; - del monte Aurass, 250; 
di Munda, 247, e di Zaiaca, 
257. 

Bedovini , o beduini, arabi 
erranti del contado , 86. 87. 
Beit , cioè : casa , o stanza , 
nel numero del più bujut, 35. 
Beit-ul-mal, o beit-el-mell , 
tesoro imperiale, 221 ; sua 
descrizione , 223. 

Belle arti, 179. e segg. 
Bellezza femminina, in cbe 
consiste presso i mauri , 85. 
Ben Ardàn, autore d’una rac- 
colta di leggi , decisioni , e 
formolo legali, 173. 

Beneali, città di Guzznla, 65. 
Beni, nome arabo di progenie, 
o filiazione, plurale di benj 
o A^ibn, ed appellazione dis- 
tintiva tanto amazirga, quan- 
to araba di tribù, o di di- 
scendenza , come i Ben\-Al- 
coi , 70. Beni A’ ras , 45. - 
Beni Buzeibet , -Gebara,- 
Guamud, - Hascem, - Jedir, 

- Jerso , - Jusef, - Manzor, 

- Mezgilda , - Quelid , - Ra- 
zin, - Telit, - Tizivan, - Uza, 

- P'iriagh'el, - Zante n, - Lar- 
vai, - Zeccher, 70; ed Ifren, 
254. 

Beni A’mmer, monti, 21. 
Beni Ilhafs , dinastia, 259. 


Beni Hhasan, prefettura . e 
provincia, 16. 

Beni Jusef, moschea di Ma- 
rocco, 58. 

Beni Megher , monte, 56. 
Beni Melk , prefettura, 16. 
Beni Merasen , pianura, 23. 
Beni Obeid , monte , 22. 24. 
Beni Sabth, o Muzmbah, città 
di Dara'à, 65. 

Beni Tende, villaggio, l’an- 
tica colonia Babba , o Julia 
campestris , 44. nella nota. 
Beni-Zeian , o Zeianidi , di- 
nastia , 259. 

Beranis, ramo di amazirgbi, 74. 
Bereberi, popoli detti anche 
riffini, berberi , e breberi 
21.22. 71. 251.298; origine 
del loro nome, 71. 

Berigia, ^\-Berigia, Mazagan, 
o Mazìgh’an, castello, 55. 228; 
città, 55; porto, 17; prefet- 
tura , 16. 

Bestiame grosso, e minuto, 
34. 35. 

Bestie bovine, 123. 124. 
Bibauan , cioè , Due porte ; 
monte dell’ Atlante occiden- 
tale, 21.70.287. 

Biladj o Bilèd, cioè regione, 
paese, o distretto, appella- 
zione generica di provincie 
o cantoni , come in Bilad- 
Beni Meshin, 16; Bilad-ul- 
gerid, 1 1 ; - es-Sukkar, 116; 
-hhummer, 27. 30; - Sidi 
Hiiciam , 27. 65. 

Bilancio economistico di en- 
trata, c spese, 223; - di utile 
del commercio europeo, 1 56. 
Bocanum Hemerum , antica 
città romana, forse Marocco, 
secondo noi piuttosto Tassre- 
mut, 58. 295. 

Bacar , Bocca , o Bogud, pa- 
dre, e figlio, re di Mauri- 
tania , 247. 
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Boheim, villaggio, 64. 

Bokkari , neri della guardia 
imperiale, 225. 

Bokkari, od ’EA-bokhari, Sidi 
Abu A’bd-allah Mobhammed, 
teologo masulmano , autore 
d’ una raccolta di detti , e 
di sentenze di Maometto, e 
dei suoi primi compagni, la 
uale si dice contenere se- 
ici mila tradizioni, 172. 

Bonifazio, governatore roma- 
no della Mauritania, 248. 

Buazan , o Tabuasant , città 
di Segelmesa , 65. 

Bu-cn'iar, spezie di uva, 109. 

Bd-Fers, cioè Abu-Fàres , V. 
Abd-el-Aziz. 

Ba Gentuf El-Enleta, V. Nasser. 

Bujul-es-sciàr , case di pelo 
di capre, 35. 

Bu-l-a'bid, nome mauro del 
maiz , o grano turco , 98. 

Bulauan, guado, e villaggio, 55. 

Bu Nasser, bume, 25; santua- 
rio , 276.' 

Buon Governo, 211. 

Bu Regreb , o Bu - rgh' àba , 
fiume, 17, 20, 25, 26, e 50. 

Barge el-Hhasan, o Smà, 
torre in Rabatt, 51. 

Burnusa, tabarro con cappuc- 
cio, 81 

Burris, sorra, o passaggio nel 
monte Bibauan , 287. 

Bu-Scelù , orto del palazzo 
imperiale a Fas, 48. 

C. 

Cabaili , o cabtli , o forse 
meglio gebaili , nome etnico 
degli atnazirgbi dello stato 
d’ Algeri, 69. 

Cacciagione, 132, e segg. 

Cadili, giudice civile, 203. 210. 

Caid , capitano , prefetto, co- 
mandante, 209. 


Caid -ed- daur , comandante 
della ronda di notte, 210. 

Caid-khamis, generale di di- 
visione, comandante cinque 
battaglioni , 227. 

Caisseria, V. Alcaisseria. 

Calaat-el-Vad , città, e cas- 
tello, 43. 

Calligrafia, 171. 

Calsadi , ossia A’ li ben A’ li 
El-Corsi soprannominato El- 
Calsadi, abbachista celebre, 
174. 

Cammelli, e dromedari!, 125. 
126. 

Cannameli, V. Zucchero. 

Canade, sua coltivazione, 111. 

Cantambanchi, ciurmadori, ec. 
182. 183. 

Cantara , ossia El - Cantra , 
cioè , ponte ; luogo sul fiume 
El-M^hbasan , celebre per la 
battaglia dei tre regi , 263. 

Capo, cioè, promontorio; di 
Agnlou, 17. 23; Bianco, 17. 
23; Cantin, 17; Ceuta, 23; Ger 
o Gher, 17. 21. 23; Mala- 
batta, 18. 19; Negro, 23; Nun, 
21. 23; Quilates, 23; Sparici, 
1 7 ; Tre forche , 22. 23. 43. 

Capre , 1 22. 

Cariche di corte , 1 95. 

Cartàs , o meglio Kitàb-ul- 
Cartas, storia dei re del Mo- 
hrib-ej-ac$à , e della città 
i Fas, 70. 76. 285, e 286. 

Carte geografiche , 14, e 15. 

Carubin , od El - Qarubin , 
moschea di Fas , 48. 

Casaccia, Antonio Benedetto, 
negoziante genovese a Mogo- 
dore, 241. 

Càssar, castello di Tafilelt, 
63. 64. 

Cassar Faraù.n,ova.e^\o Cas- 
sar Zarhàn, città distrutta, 
47. 288. 

Cassbat, ossia Cassaba, cioè. 
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fortezza, o castello: di A’b- 
da, Reni Meskin, Ducalla, e 
Soedma , 228. 

Cassr Mutai Maimùn , for- 
tezza , 228. 

Cattolici, monaci spagnnoli, 92. 
Cavallette , V. Locuste. 
Cazaza, o Casasa, città, 43. 
Cera, sua qualità, e traffico,! A8. 
Cauta, città 40; presidio spa- 
glinolo, 18; promontorio, 23. 
Cherat, fallimenti mercantili , 
165. 

Chiappe, Francesco, genovese, 
segretario, c primo ministro 
di stato di Sidi Molihammed, 
240. 270. 

Chincaglie, 155. 

Ciamberlani, e cortigiani, 165. 
Citideb, o Citidem , città, 54. 
Civiltà maroccana, 168. c segg. 
Colago Giuseppe Gennaro , 
console portoghese , scuopre 
la virtù specitica contro la 
peste dell’olio d’ulivo preso 
internamente , 274. 

Collibia, moschea di Maroc- 
co, 58. 

Commercio coll’ Europa , ma- 
rittimo, 146. e segg. 156. e 
segg; - coll’interno dell’Af- 
frica, 144. e segg; - c col Le- 
vante, 159. e segg. 

Consolati cristiani a Tangeri: 

- d’ Austria, 234; - di Dani- 
marca, 235; - di Francia, 
235. -d’ Inghilterra, 231. c 
segg; di Olanda , 234 ; - di 
Portogallo, 237; - di Sarde- 
gna , 240; - del Regno delle 
Due Sicilie, 241;- di Spagna, 
236; - di Svezia e di Norve- 
gia, 236; di Toscana, 238. 
239, e degli Stati Uniti d’ A- 
merica, 239. 

Console francese, insultato, e 
percosso da un santone mauro, 
279. 280;- lettera che gli scris- 
se mu lai Saleimàn, 280.281. 


i) 

Console svezzese, espulso da 
'fangeri colla sua famiglia , 
279. 327. 

Consoli cristiani, loro pre- 
caria posizione nel Moghrih- 
el-acsà , 243. 244. 

Coralli , 1 55. 

Cornut , ingegnere francese , 
al servizio di Sidi Mohham- 
med , 59. 270. 

Cos, El-Cos, o Luccos, fiume, 
17. 24.45. 

Coione, 155. 

Cristiani, loro condizione nel 
Moghrib-el-acsà, 92. 
Crom-el-hhagc , usurpatore, 

264, e 265. 

Cucrù, fiume, 26. 

Cuoi, come, e dove si pre- 
parano, 140; secchi, 149. 
Cusa, nome antico dell’Umm- 
er-r’hie’h , fiume, 26. 

Cuscusù , o sucsà , ciho con- 
sueto, e favorito de’mauri, 82. 
Cuz, o Cus , fiume, 26. V. 
Marthil. 

Cuzt , tribù di zeneti, 70. V. 
Sciaus. 

D. 

Danesi , autori che scrissero 
del Moglirib-cl-acsà , 14. 
Danimarca, relazioni politi- 
che, e consolato, 235. 
Dara’à, provincia, 11.15.16. 
Daradus, nome antico del 
fiume Akassa , 66. 
Dar-el-beida , città 52. 53; 

fortezza 228; porto 17. 
Dar-el-ilm, cioè, università 
di Fas, 170. 

Dascari, villaggi alpestri, anti- 
camente detti mapalia, 36. 88. 
Datteri, 151. 

Deblis , o mucchis , braccia- 
letti, 81. 

Degiagiat-ed~deheb , ec. ca- 
pitazione sugli ebrei, 219. 
Deial, diritti del fisco, es- 
torsioni , ec. 220 , e 222. 


Digilized by Google 



i34ò) 


Delail-el - khairat , libro di 
preghiere, 172. 

De Leonardi., V. Leonardi. 
Delitti , e pene , 204, e segg. 
De Marini , V. Marini. 
Demensara, irionte, 287. 
Demnetj Dimnet, o Domnct, 
città, 37. 57; distretto, 16; 
popolazione della città , 69. 
Denti d’ elefante, 150. 

Deren, Derne, o Dir, monte, 22. 
Dcrghmùs , V. Euforbie. 
Derno, o Dernc, fiume, 26. 53. 
Deserto di Angad, 16. 
Dinastie del Moghrib-el-acsà: 
Almohadi, 258; - Almora- 
vidi, 257;- Beni-Merini, 259; 
Edrissiti 254 ; - Sceriffi pri- 
mi, hhoseini, 261;- .sceriffi 
secondi , 265. - Uatasi 

261 ; - Zeiridi, 256. 

Dir, o Diren j nome affri- 
cano dell’Atlante, 22. 

Dir, o Ras-ud-dir, promon- 
torio, 43. 

Djazia , giaz'ia , od el-ges- 
seiat, tributo di protezione 
degli ebrei, 219. 

Doninet, distretto. V. Demnet. 
Donne beduine, 86.87; - co- 
me trattate 1 02; - ebree , 89; 
mauro, 80. 81 . 85. 86. 1 86. 1 87. 
D'rah, città, 65; fiume, 27.65. 
Driss j ossia Edris , (sidi, o 
calde) rinnegato magonzese, 
14. 91. 270. 

Droghe, 154. 

Duar , V. Aduari. 

Dubdà , città , 43. 

Due Sicilie, regno, V. Sicilie. 
Ducalla, prefettura, 16. pro- 
vincia 16. 23. 26. 

Duira , torrente , 61 . 

Dura, o Doura, cioè, Ras-ud- 
doura, promontorio, 23. 24. 
Darà , 0 Dorrà , spezie di 
sorgo, 34. 97. 105. 


Ebrei, 88. e segg. 

Edris, nome arabo , che Cor- 
risponde a quello da noi detto 
Enoc; portato dal pronipote 
di A’ii, e di Fatmè, che fu 
fondatore della dinastia degli 
edrissiti , 47. 253. V. Driss. 
Edris (Abu Dabus) , F" atsek 
Abu-l~o'la Edris, ultimo re 
degli almohadi , 259. 260. 
Edris ben Edris, o semplice- 
mente Molai Driss, fonda- 
tore della città di Fas, 47. 254. 
Edrissiti, dinastia degli, 25't. 
Edocazione dei fanciulli, 169. 
Efza, o Fisc’tela, città di Te- 
dia, 54. V. Tefza. 

El, ovvero Al, articolo di ogni 
genere, numero, e caso, che 
si premette a tutti ì nomi 
arabi , e nel quale 1’ ultima 
lettera l incontrandosi con 
una delle consonanti chia- 
mate solari, cioè, d, dd, dh, 
ds ,' n , r , s , sci , ss , t , tìi, 
ts e z, si trasforma nel rad- 
doppiamento della prima let- 
tera del nome cui precede 
l’articolo, come in Ed-dura, 
invece di el-dura, ed-dhol~ 
ma in luogo di el-dholma, 
en-nasser, er-rascld, es-sa- 
ghir, es-scerif, et-talcb, c.z- 
zeitun, ec. Ondechè , cercan- 
dosi un nome cui precede 
quest’articolo, si troverà sot- 
to la lettera iniziale del vero 
nome proprio, come El-Can- 
tra sotto ilcj, el-gh'arb sotto 
il gi , er-rijf sotto T erre , 
et-thanin sotto il ti, ez-zeha 
sotto lo zeta, e via discor- 
rendo. E però noteremo qui 
soltanto i seguenti ; 
El-A'aleni , ovvero Ilalem , 
monte 22. 27. 

Elaeodendron , V. Argon. 
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El-A’rabi ben A’ii (sidi) fo- 
inoso santone , e sceriffo di 
Vazàn , 278. 

El-À’raiscCy o Laracce^ città 
45 : fortezza , 228 ; popola- 
zione, 6^ porto, f7. 19. 20; 
prefettura, IfL 

El-Glaui , monte, e forra nel 
grande Atlante , 22. 

El-K’bol, archifoglio, 32. 137. 

El Madina, cittìi di Escura, 513. 

El Mahhdi, cioè, capo, o di- 
rettore dei fedeli , 255. 

El-Mornbelùn , dinastia, co- 
munemente nominata Almo- 
ravidi, 258. 

El-Movahhedàn, dinastia, più 
conosciuta sotto il nome di 
Almoliadi , 257. 

El-Oatas , od El-Ualns , V. 
Uatas. 

El-E'alid (molai), secondo fi- 
glio di Mula) Zeidan , sul- 
tano, 2CA. 

Emgelles , consiglio privato 
del sultano , 197. 

Emkhammed, V. Molihammed. 

Ennr-al-hhoggias, duce, o co- 
mandante in capo dei pelle- 
grini , 160. 

Emir-al-mumenin , titolo per 
eccellenza dato al sultano del 
Moghrib-el-acsà, 1 94; da scrit- 
tori antichi trasformato in 
Miramolino , 311. 

Emkcz, fiume, 25. 288. 

Emmanue.le, re di Portogallo, 
conquista molta parte della 
costa maroccana, 261 . 

Enisjiea , monte , 21. pre- 
fettura, 16. 

Emluga , o M’tuga , tribù 2Q. 
villaggio, IL 

Enjisa , fiume , 26. 

Entrefolcos , baja , 43. 

Enza, ovvero Ez-Zeha , fiu- 
me, 24. 

Erbaggi, 109. HO. 


Èrdat-cl-bekri, specie di lu- 
certoloni che succhiano le 
vacche , 124. 

Erghila, fiume che sbocca nel 
Verga , 288. 

Erhhammena , provincia, 16. 
Erisani, fortezza, 228. 
Erythrcea , isola , 52. 60. 
Escura, provincia, 16. 26. 56. 
Esercito di terra, 224. e segg. 
Esilissa, nome antico di Ceu- 
ta , 40. 

Età di oro del Moghrib-el- 
acsà , 261. 263. 

Euforbio , pianta , 33. 

r. 

Fabbriche di Fas, 139. 
Fagaza , città marittima , IL 
Fallimenti mercantili, V -Che- 
rat. 

Fantasie, o parosismi di fu- 
rore dei principi mauri, 245. 
Fares (Alni A’nan) re di Fez, 
cacciò dal soglio il proprio 
padre , 260. 

Fas , città , 4L e segg; popo- 
lazione, 68. 

Fas bàli, o bèli, città, 47 : 
prefettura , 16. 

Fas-gedid, città, 47i fortezza, 
288 ; prefettura , 16, 

Fedala , o Fe.id-allah , città, 
52 ; porto, IL 
Felijle , fiume , 2L 
Fcrchela, o Feccia, fiume, 2L 
Fermo, e.Gildone, principi 
o duci mauri, fratelli; scos- 
sero il giogo di Roma, 248. 
Fcrni, promontorio, V. Aferni. 
Ferro , miniere 3i ; traffico 
d’introduzione, 1 55. 

Fesciuk, pianta che prodnee 
la gomma ammoniaca , 33. 
Fez, provincia, 16; regno, 15. 
16. 3L 

Fileli , fiume’, 27; tribù, 16. 
63. 64. LL 
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Finanza , stato attivo , e pas- 
sivo, 222. 223. 

Fise’ tela, o Fixtla, V. Efza. 
F’kih, o fakth, dottore, 1^0. 
Forbiùn , V. Eoforbio. 
Forcàn, ossia e l~/o re àn, no- 
me dato al Corano, 1 12. 
Foreste dell’ antica Maurita- 
nia, 3^ dell’odierno Moghrib- 
el-acsà , 116. 

Francesi, autori clie scrissero 
del Moglirib-el-acsà , 13* 
Francia, relazioni polìtiche, 
e consolato , 234. e 233. 
Fruga, città, o grosso vil- 
laggio , 32. e 32. 

Frutti, ed erbaggi, 109. 110. 
Frutti, sclvaticbì, 112. 

o. 

Caiatsa, tribù ainazlrga, 234. 
Galline comuni, e di Farao- 
ne , 1 32. 

Garavansi , o ceci arietini, 28. 
Garet, o Gart, provincia, 18. 42. 
Gastighi corporali , 204. 
Gebal-ut-tselge , nome arabo 
dell’Aliante occidentale, e 
particolarmente CLoWAidu A- 
ghal, 22. 

Gebcl-Adtlà, o Gebcl-Tedla , 
nomi dati al monte Atlante, 22. 
Gebel-hhad'id, monte di ferro, 
28. 31. 

Gebel-kebir," cioè, monte gran- 
de , 32. detto pure El-Far- 
rùb, 290. 

Gebel-tsatut , o monte delle 
scimmie , 18. 292. 

Gedmiva, monte, 22. 

Gedvel , calligrafìa , od arte 
del bello scrivere, 131. 
Gellab'ia, mantello a foggia di 
sacco, 8L 

Generi coloniali , loro smer- 
cio, 1 34. 

Geognosia , o geologia maroc- 
cana , 31. 


Geontanzia, e scienze occulte, 
124. 

Ger , o Gher, promontorio, 
12. 2L. 23- 

Geràd, o Djerad, nome arabo 
delle locuste, 1 1 3. 

Gerari, fortezza N. E. di Ma- 
rocco , 228. 

Gerari, e Scebanet, prefet- 
tura , 18. 

Gemi, specie di bassotti, o 
piccioli cani, 1 31 . 

Getulia, regione, li. 289. 
Geudar, e Mahhmud , gene- 
rali di Hbamed-es-Scerill' , 
conquistano Tombuctù , 2(>3. 
Gcuhar, generale arabo , 233. 
G'harb , od El-Gli’arb , cioè 
l’occidente, regione, 1(3. 44. 
Gh’asul, ossia r’gliasul, terra 
di purgo, o da follone, 32. 
Gher, o Guer, città forte, 54. 
288. 235 ; promontorio , V. 
Aferni, e Ger. 

Ghir, o Guir, fiume del Bi- 
lad-el-gerrid 21j del Teinsna, 
52- 53. 

Ghiroan , o Gairoan , tribù 
amazirga, ZQ. meglio: Kirvan. 
Gh’ored, cioè, Vad-ul-Gh'’ored, 
fiume, 60. 

Gialud , o Goliat , nome , o 
titolo di antichi duci, o prin- 
cipi bereberi , 24(3. 

Giffòrd , Giovanni, capitano 
inglése, ajuta, con 208 com- 
pagni , mutai Zeidan contro 
i fratelli , 2(34. 

Gildone , duce mauro , V. 
Fermo. 

Giuntar re , animali probabil- 
mente favolosi , 1 30. 
Giurisprudenza , 173. 
Giuochi, esercizj, passatempi, 
spettacoli , cc. (fei mauri , 

184 . 

Glaui, od El-Glaui, monte, 
e forra che separa il grande 
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Atlante dal ramo occidentale 
della coi’dijjliera , 22. 

Golius, o Golia , Jacopo, les- 
sicografo arabo, visita Fas, 
con un ambasciata olandese, 
264. 

Gomcra, o ì^elez , città ma- 
rittima, 17.42. V. Badis. 
Gomerah , nazione amazirga, 
70. 254. 

Gomma , diverse qualità , e 
traffico , 1 49. 

Governatori , loro giurisdi- 
zione, 209. 211. 212. 

Goz, od ^guz, porto di Te- 
culet, 61. 

Graberg di Hemsb , Jacopo , 
14. 304. 323. 32:^. 

Gran Bretagna, ed Irlanda, 
relazioni politiche, 231.264. 
consolato , 232. 

Grano, qualità, coltivazione, 
ec. 96; traffico d’asportazione, 
151. 

Gregorio, arconte greco della 
Mauritania , 250. 

Grossi, Luigi, dottore me- 
dico , 304. 

Grotta, o speco di Ercole, 290. 
Guadel , piazza d’armi di Jà- 
cùb El-Mansòr, presso Salè, 
259. 

Gtialid, duce, probabilmente 
mauro , 253. 

Guagida , V. Ugeda. 
Guardan, tribù di zeneti , 70- 
Guer, o Guir, V. Gher, oGbir. 
Guerga, o Varga, fiume, V. 
Varga. 

Guidotti , Pellegrino , scrit- 
tore fiorentino ; sua storia 
de’ Mori , 286. 

Guirj fiume del Bilàd-ul-ger- 
r!d, 27; e del Trmsim, 52. 53. 
Gumrug j cioè, dogana, V. 
Auaid-el-giimrug. 

Gorbie , casupole , o capan- 
ne, 36. 


Gurland , villaggio, 64. 
Gnrtguessem, città, V. Agadtr. 
Gozzuta, o Gezula , provin- 
cia, fi. 15. 16. 300. 

H. 

Hadeiat, regali, o donativi 
dei sudditi , o degli stra- 
nieri , 70. 

Haffat-ul-heida , spiaggia, ec. 
320. e segg. 

Hagiar-en-Neccor, nome ara- 
bo della città di Albuze- 
mas, 42. 

Hanteleh-ben-Safràn , duce 
arabo, 252. 

Afasùat, o^fl^»<7f, provincia, 16. 
Hascura, tribù amazirga, V. 
Eiscura. 

Hauara, o Haveara, nazione 
amazirga, 70. 

Henna, el- henna, al che nna, 
ed alcanna , diversi nomi 
della Lawsonia incrmis di 
Linneo;suo uso, 80. 110. 111. 
Hentet , monte , 22. 

Hhage, cioè, pellegrino eh’ è 
stato alla Mecca, titolo ono- 
rifico, glorioso pei mauri, 
161. 

Hhage-et-Taleb ben Zelili, nel 
1833. cancelliere della corte, 
202 . 

Ilhahha, provincia, 16. 
Hhahha, tA Agadtr , prefet- 
tura, 16. 

Hhahha, sobborgo dei leb- 
brosi a Marocco , 59. 

Hhaik, schiavina dei mauri, 
e dei beduini , simile alla 
toga dei romani, 81. 87. 
Hhàkem, commissario di po- 
lizia, capo del buon governo 
municipale, 211. 

Hhaik, cioè: Vad-el-hhalk , 
fiume, 19. 38. 

Hhamed - Sceikh , principe , 
tolto di vita dai rebelli, 264. 
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Hhamed-Sceri/f, sovrano di | 
tutto il Moghrib-el -acsà ; I 
Conquista Tombuctìi, Gago, 
ec. 263 ; manda un’ amba- 
sciata ili Inghilterra, 264. 
V. Abu-l-A’bbass. 

Uhàrem^ cioè, proibito j e si 
dice di stanza riservata , ed 
interdetta , gineceo , od ap- 
partamento delle donne, 86. 
Hharils, od ’EA-hharitt, cioè, 
paese arabile ; distretto , LL 
id, etc. 

Hharàn-er-Rascid , califfo , 

2iL 25fL 

Hhasan, duce arabo, 2.^1. 252. 
Hhasan, (Aliu-l-càsem) Ibnu- 
Mohhammed ^ El-wassani , 
El-g/i’arnali , nomi, e co- 
gnomi di Giovanni Leone 
africano , 12- .310. 

Hhasan Kennùn, o Khannùn, 
re del Mogh’rib, 2M- I 
Hhasciscia , spezie di caiiepa 
inebbriante, 82- IH. 
Hliosein, figlio di A’Ii-el- 
mortadà e di Fatmè, figlia 
unica di Maometto; stipite 
della discendenza degli sce- 
riffi, che da esso prendono 
il cognome di El-hhoseini , 
200- 282. 

Hhosein, ( Abu A’ii ) Ibnu 
Sina , conosciuto sotto il 
nome di Avicenna; raccolta 
delle sue opere, 26'7. 328. 
Hbosein, ben Mohhammed, 
stipite prossimo della dina- 
stia degli sceriffi Elbhoseini, 
26L 332. 

Hlioseini, o H/iussein, trib^^ 
di arabi , 23- 
Hiaina , provincia, 16- 
Hisciarn (molai), settimo figlio 
del sultano Sidi Molibamracd, 
regna poco tempo, 2T2. 
Hiscianij ovvero Iscem (sidi) 
btn-es-Scerif Jhhmed ben 


Musa, ben A'ii, ben Omar, 
principe del Sus indipen- 
dente , 21- 63. 

Hora’t o Hora'rgu, tribù di 
Massmudah delle montagne 
di Sus, 258. 302. 

Hóst , Giorgio, scrittore da- 
nese, 14. citato, 181. 286. 
Hussain , V. Hbosein. 

X. 

Ibnu Khaldàn , celebre filo- 
sofo, istorico, e geografo 
amazirgo, e profondo scrit- 
tore arabo , 12. citato , 22- 
12. 222- 240. 300- 301 ; suoi 
nomi, e cognomi, 71j e 310. 
Ibnu Rosc'd, V. Averroes. 
Ibnu Sina, V. Avicenna, e 
Hbosein. 

Ibràhim, (Abu Tasc’fìti) ben 
Abu bekr, V. .\bu Tasc’fìn. 
Ibrahim ben A’ghtàb, gene- 
rale , e luogotenente di Hba 
rùn-er-Rascid , 253. 

Ibràhim (molai), figlio pri- 
mogenito di molai El'Jezid, 
usurpatore , 211. 

Ibràhim (mula!), figlio pri- 
mogenito di mulai Sulei- 
man, e governatore di Fas ; 
ucciso nella battaglia di Te- 
dia, 215. 216. 

Ibràhim, re almoravido di 
Macocco , 251. 258. 

Idaultil, tribù 20; villaggio, 
e miniere di oro, e di ar- 
gento 31- 

Idec , che hanno i mauri con 
rapporto aU’europea civiltà, 
190. é segg; e rispetto alla 
nostra letteratura, 127.178. 
Ideologia , presso i mauri , 
173. 

Ifren , cioè : Beni Ifren, tri- 
bù , 254. 

Ilùlem, monte, V. El-a’alem. 
Ilekh, od Ilirgh, villaggio, 66. 
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J’igi, rinnegati, od apostati 
cristiani , 2{L 

Trnànt, cioè sommo sacerdote, 
o pontefice, 254. 

Imposizioni pubbliche, 217. 
218. 222. 

Indole , e costumi dei mauri, 
82. e segg. 

Inglesi, scrittori, che trat- 
tarono del Moghrib-el-acsà, 
13. 15. 

Inoculazione del Tajoolo, 1 7fi. 

Insegnamento reciproco, 169. 

Ismàa’il (mulai), sultano 196, 
266 , e segg. 

Issaua , fiume , 59. 

Italiani, scrittori, che trat- 
tarono delle cose maroc- 
cane, 13. e 286. 

Itala , monte , 26. 

J. 

Jackson (Grey) Giacomo, scrit- 
tore inglese, licitato, 13. 
32. 61. 77. 188, e segg. 

Jàcàb (Abu-Jusef) ben A'bd- 
el-hhac Elmcrini, re di Fas, 
e di Meraksce , 259 ; vero 
fondatore della dinastia in- 
digena dei Beni Merini, 26f). 

Jàcàb (Abu Jusef) El-Man- 
sor j re di Marocco, c del 
Mogbrib-el-acsà , 256. 

Jagath, antica città della Tin- 
gitana , 41. 

Jaghmurassen, principe ama- 
zirgo, fondatore della dina- 
stia dei Beni Zeinn nei Telm- 
san , 260. 

Jahhia , o Jètihia , re dei 
Ssanbagi , 256. 

Jehiìia (Abn bekr) , terzo fi- 
glio di Ab’d-el-bhac Elme- 
rini, re di Badis e di Fas, 
259. 

Jehhìa ben O’mar , principe 
arabo , 256. 

Jehhìa ben O’mar , sovrano 


edrissita di Fas, protegge 
le scienze , e le arti , 254. 
Jelles , città, c porto, 12. 
Jezld, od El-Jeztd, (mulai) 
soprannominato El Mahhdì, 
sultano, primo figlio soprav- 
vivente a Sidi Mohhammed, 
ma terzo in ordine di na- 
scita, 271. 272. 

Jolla, monte di Sus, 22. 
Juhàd , cioè, giudeo, nome 
arabo degli ebrei, od israe- 
liti, 32. 

Juhud-el-berber , cioè, giu- 
deibarbari, o stranieri, ov- 
vero bereberi giudaizzanti , 
251. 

Julia traducta , colonia ro- 
mena , 37. 

Jàsef ( Abu Ja<?nb ) Balkin , 
ben ^iri , re del Moghrib- 
el-acsà, 255. 

Jàsef (Abu Jàcàb) ben Tasc’- 
ftn, re del Moghrib-el-acsà, 
257; raccoglie gli scritti di 
Avicenna , ibid. 

Jàsef (Abn Jàcàb) En-Nasser 
li-d-din Allah, re di Fas, 
e di Meraksce, 260. 


Kahìna, guerriera, ed eroina 
berebera , 252. 

Karmàs-en-n ssàra, cioè, fi- 
chi dei cristiani; nome dato 
dai mauri ai fichi d’india, 
(Cactus opuntia), 112. 

Kàser, re di Fas, ultimo degli 
Datasi , 262. 

Kàteb-el-auvamtr, segretario 
degli ordini , o cancelliere 
della corte, 197. 202. 

Katebi, scrivani, o segreta- 
ri! , 203. 

Keblr (Gebel) monte , 270. V. 
Gebel-kebir. 

Kcit Rossum , cittadella di 
Marocco , 228. 
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Ktrà , fitto dei magazzeni , e 
delie bestie da soma appar- 
tenenti al sultano, 220.222. 

Kcssb-ud-drubbi benefizio del 
monetaggio, e delle zecche, 
219. 222. 

Ketsuts , donna amazirga, o 
berebera , e non di origine 
gotica , come dice Leone 
AITricano; moglie del primo 
Edris ben A’bd-allah, e ma- 
dre del secondo, ben Edris, 
ch’edificò la città di Fas, 254. 

Kezula , o Gezula , nazione 
amazirga, 10. V. Guzzula. 

Khaimat, cioè, tende, o ca- 
pannucie movevoli degli a- 
rabi, 35. 

Khalifal-allàh fi khalkihi j 
titolo dsl saltano, 195. 

Khaltfì., cioè, ricarii, luogote- 
nenti, o fice-goTernatori, 210. 

Khalith, cibreo, o manica- 
retto, di carne cotta, e poi 
fritta nell’olio, 215. 

Khelkhàl^ annelli portati dalle 
donne maure attorno alle 
gambe , od al collo del pie- 
de , 81. 

K'Itol, nome arabo dell’ an- 
timonio, e deir archifoglio. 
y. El-K’hol. 

Khorsi, o Khersa, pendenti , 
od orecchini, 81. 

Kìf, pianta inebbrlante , 82. 

fdtàb-ul-Cartàs , V. Cartas. 

AVtiVrt , tribù amazirga, 50. 

Koneta , cioè Leila Koneta , 
V. Leila. 

A'oseileh, duce affrica no, 250. 

Aun/aò,' antinome, 306. e segg. 

Kutubih, e non Colubià, cb’è 
un errore di stampa , 58. 

Xi. 

Lacab , cognome onorifico , 
307. e segg. 

Lamia., nome arabo del monte 


Atlante, 21 ; tribù amazirga, 
detta pure La m luna , 254. 
Lana, sua quaKtà, e traffico, 
248. 

Laracce , città, c porto, V. 
El-A’raisce. 

Larvi, spezie di aiitilopa, 123. 
Lefl-el-a’ dhàm , radica, 36. 
Lef l-el-ma’J'àr , spezie di ca- 
rota, 100. 

Leggi civili , e loro esecu- 
zione, 202. 

Leila Douvia, consorte di 
Sidi Mobhammed, nata Fran- 
cesebini , genovese, 270. 
Leila Kebtra , titolo di pre- 
minenza della sultana re- 
gnante , 202. 

Leila Koneta, vedova di mu- 
la! Ismàa’il, e madre di mulai 
A'’bd-allali , 269. 

Leila Scersceta , madre di 
mutai El-Jezid , figlia d’ un 
rinnegato inglese, 270. 
Leonardi, Antonio e Stefano, 
negozianti genovesi , a Mo- 
godore, 241. 

Leone ajfricano ( Giovanni ) 
scrittore arabo, 12. citato, 
22. 46. 62. 65. 71. 78.249. 
e 325. V. Ilhasan. 

Lettera del console di Svezia 
a mulai Suleiman , 280. e 
nota 14; di mula! Suleiman 
al sig. Sourdeau , console di 
Francia, 280. e segg. 
Letteratura europea, nozioni, 
che ne hanno i mauri, 177. 
178. 

Levenn , fiume tributario del 
Sebù, 23. 25. 

Lingua amazirga, tamazirgt, 
71. e segg; araba, parlata, c 
scritta nel Moghrib-el-acsà, 
171. 

Lino, sua coltivazione, ItO. 
Lioni d’Agla, vili, e pau- 
rosi , 46. 
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iMCUsle , o grilli tnigratorii, 

Hi m 

I.uccos , o Jjuccuss , fiume. V. 
Cos. 

Ludaja, od El-Udaja, tribù 
araba del Grandeserto, guar- 
die del corpo del sultano, 

li m 

I.usci , od EI-Jmscì , V. 
Alibined. 

M 

Ma' ad, (Abu Tennm ) El- 
iiioezz li-d-din Allah, re di 
Fas, ec. 255. 

Ma‘az , re di Cairoan , 256. 
Magalia , nome antico delle 
tende dei beduini, HH. 
Magran, monte, 265. 

Maiz , o grano turco , 9S, 
Malihdi j V. El-Mabbdì. 
Mahhdi , o Mohbammed lil- 
Maddbi, V. Obeid-allab , e 
Toinrut. 

Malabalta , promontorio, 18. 

la. ai 

Malek ben A’nes , teologo , 
e giurisperito arabo , \ 72 ; 
suo codice di gius canonico 
e civile, ibid, e 1 73. 
Mamora, la nuova, città, 25; 

la vecchia, V. MulaBusellum. 
Mandorle , 150. 

Mansòr, od El-Mansòr, fiu- 
me , 52. 

Mansura , o meglio : Manso- 
ria, città, 52. 

Mapalia, o Mapul, cioè, fissi 
abituri , case degli antichi 
mauri , 36. 88. 

Marina militare, 224. 229. 
Marini, de’, famiglia geno- 
vese, dalla quale si suppon- 
gono discesi li Beni-Merini, 
od El-Merini , regi del Mo- 
gh’rib-el-acsà , 259. 324. e 
segg. 3iL 

Marmai, Luis, de Carvajal, 


scrittore spagnuolo , 12. ci- 
tato 41. nella nota. 288. 295. 
Marocco , città 58; fortezze , 
228; popolazion e, 68; reg no, 

15. 16. 53. 

Martil , o Marthil, castello, 
41 ; fiume , 11; 12. 41. 
Martin del Rosario, Fra Pie- 
tro, religioso spagnuolo del 
convento di Tangeri, ZI. 305. 
Marlok , o Murt-okk, antica 
città , 58. 

Massmudah, nazione amazir- 
ga, Z2. 

Malamore , fosse , o magaz- 
zini sotterranei, per conser- 
vare il grano , e le biade , 
107. 

Matgara , o Metgara, monte 
^ tribù 12, 

Mauri , popoli 79. e segg; 
etimologia del loro nome , 
79 ; fattezze , 80 ; modo di 
^ vestire, 8L 8^ abiti, e modi 
di vivere, 82 ; costumi, ed 
indole, 82. e segg.; donne 
maure, 85. 86. ; esercizio, 
giuochi, passatempi, spet- 
tacoli , ec. 184. 

Mauritania tingitana, regio- 
ne , H e 289. fino a 303. 
Mazagan , o Mazigh'an , ca- 
stello, 55 , 228 ; città 55 ; 
porto ITj prefettura, 16. V. 
Berigia. 

Mazichi , o Mazirghi , po- 
poli, 62. 289. 228. 299. 
Mazig , Mazigh , o Mazirgh , 
stipite degli amazirghi , e 
più spezialmente degli sce- 
locchi, 72. 18. 246. 
Mazigh’an , città , V. Berì- 
gia , e Mazagan. 

Mechinès , V. Michenesa. 
Medgara, fortezza, 228. 
Medicina, 1 74. e segg. 
Medinat-el-beida, nome arabo 
di Fas-nuovo, 41. 
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Meher'i, spezie <]i drumeclarii 
velocecamininaiiti , 4 '2(i. 
Mehhcdìa, città, iti. 
Meh/ierets , capo di masna- 
dieri arabi , quindi re di 
Talilelt, 2H^. 

Mektìb, e Mestò, scuole ele- 
mentari per imparare a leg- 
gere , e scrivere , 1 (ii). 
Àlelilia , o Melilla , città, 
43 ; porto ili presidio spa- 
gnuolo, 

Menar, cioè: Ras-el-Menàr, 
promontorio , 32» V. Mala- 
batta. 

Mense Soleiman, re di Toin- 
buctù, 2.59. 

Meraksce, città capitale, V. 
Marocco. 

Meraksce , ed Erhammena , 
prefettura, ifi. 21- 
Meràmer, città, 5fL 
Merci d’ asportazione , 146. 
e segg; d’ introduzione, 152. 
e s«gg. 

Merdàs, od El-Merdàs, gio- 
vani locuste, 1 1 1. 

Merini, od El-Merini , V. 
Beni-Merini, e Marini. 
Mcrs, cioè: borgo, 3fi» 
Mesc'ra Hhalùf, guado, li 
53. 

Mesengab , governatore di 
Tangeri , 25U. 

Mes'ib , scuole del leggere , 
1ÌÌ9. V. Mektib. 

Messa, fiume, e città, 22. e 62. 
Melagonium, promontorio an- 
tico , 43. 291. 

Metalli, miniere, 31. 137. ; 
spezie che s'importano, 1 55. 
Metgara , V. Matgara. 
Mezzemma , città, 43. 
M’gh’oga, pianura, e due vil- 
laggi, 36, tribù, 303. 
M'hausce , od El-m'Aausce , 
e talora Sid-El-tnhauscc , 
grande amrgar, o capo su- 


premo degli amazirghi , e 
specialmente degli sceloccbi, 
71- 276. 

M’hhasen , od EA-m‘hhasen , 
fiume, 24. 45. 

Michenesa, Mechinès, o Mi- 
knas , città , 49_i fortezza , 
223 ; popolazione, 68 : pre- 
fettura , 16. 

Mìknasah, tribù amazirga, 
49. 70. 254. 

Millah , cioè : El - Millah , 
fiume, 52. 

Millah, cioè: ghetto degli 
ebrei , 44. 88. 

Millsin , monte , 22. 

Mimeina, città, 65. 

Miniere , 31 . 

Misc'boja, tribù scelocca, 71. 

Misure , 1 64. 

Mitscal , o metacallo, cioè, 
ducato, 163. 

Moazzin , moschea di Ma- 
rocco, 58. 

Mocaddem , colonnello, 227; 
presidente del buon gover- 
no , 211. 

Moghraua , tribù di zeneti, 
70, 254. 283, 303, 

Moghrebini , cioè : occiden- 
tali , e nominatamente affri- 
cani , 169. 

Moghrib-ul-acsà, ossia estre- 
mo occidente , p. 1 1 . H, 15. 
1 7. 21. ec. ec. 

Moghrib-ul-ausalh, cioè, l’oc- 
cidente centrale, nome arabo 
dello stato di Algeri , 291. 

Moghrib-ul-auval , cioè, pri- 
mo occidente, nome dato 
dagli arabi alla parte della 
Barberia, che comprende gli 
stati di Tunisi, e di Tripoli , 
e che pure da essi nomina- 
vasi Afrikia , 291. 

Mogodor, V. Suira. 

Mohhammed (Abu MaTùf), re 
di Badis, e di Fas, terzo 
23 


» 
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figliuolo di A’l)d-el-hliac El- 
nierini , 259. 

Mohhammed ben Ilhasan, re 
di Tarudant, e di Meraksce, 
262 ; ripiglia il porto di 
Agadir ai portoghesi , ibid. 
Mohhammed ben Olsman , 
primo ministro, inviato, e 
viaggiatore, 179. 233. 
Mohhammed ben Sa'id es- 
Susi, astronomo celebre, au- 
tore del Kitàb - el - Mokni , 
174. 

Mohhammed el-Mahhdi , V. 

Maddbi, e Tomrut. 
Mohhammed el-Uàtas, re di 
Fas, 262. 

Mohhammed-en-Nasser , re 
del Moghrib, 258. 
Mohhammed es - Saghìr el- 
Afranii autore del Nozhal- 
el-khàdi , 12; citato, 149. 
Mohhammed, o Sidi Moh- 
hammed, ben mulai A’bd- 
allab, sultano, avolo del re- 
gnante, 269. e segg. 
Mohharàls , cioè : aratro , 

usato dai mauri V. Aratro. 
Mokàssemi, o Sahhàb-s'uiina, 
gentil-uomini di camera, o 
ciambellani di S. M. maroc- 
cana, 197. 

Mokhtaf, diritto di ancorag- 
gio , che pagano i legni 
mercantili, 220. 

Monaci cattolici in Tangeri, 
92. 237. 

Monete correnti, 162. 163. 
Monsorìa , soprabito donne- 
sco, 82. 

Morabet, o Marabutta, setta 
fanatica , e conquistatrice , 
detta pure degli El-Mora- 
hetùn, alnioravidi, e mora- 
biti , 256. 

Morabetun , od El-Morabe- 
tun, dinastia, V. Almoravidi. 
Morgia , o Morscia Ras-ed 


doura; palude , o lago della 
provincia di Azgar, 27. 

Mosta’gem, cioè, corruttori 
della buona lingua, nome 
arabo dato dagli abitanti 
indigeni dell’ Affrica setten- 
trionale, 251. 

Mostasa, o Mostaza, cala, 1 7. 
tribù, 301. 

Mola'ssèm, o Mohtesseb, pre- 
fetto dell’annona, ispettore 
alle mete, ai pesi, ed alle 
misure, 210. 211. 

Mocahhedun , dinastia , V. 
Almohadi. 

M‘ sciala’ -el-ascef, 6ume, 24. 

Msciàra-er-Rumla, pianura, 
24. 34. 

M’sciuar , pubblica udienza, 

198. 

M’seghina , tribù, 70. 

M’tuga, V. Enituga. 

Mucchis , braccialetti , 81 . 

Mudaris, plurale di mudersa, 
licei, o collegii , 170. 

Mufti, giudice supremo, spe- 
zialmente in materia di re- 
ligione, 170. 

Mula Ru Sellum, o vecchia 
Mamora, città distrutta, 46. 

Mula Driss , città , 46; mo- 
schea di Fas, 48. 

Mula-el-bilàd, titolo del go- 
vernatore di TaBlelt, 209. 

Mula-et-tàba’a, guarda-si- 
gillo, 197. 

Mula-et-tesseràd , tesoriere 
particolare, o massajo delle 
spese minute, 197. 

Mulai, cioè, mio signore , o 
monsignore ; titolo d’altezza 
dato agli sceriflì principi 
della casa imperiale. V. i 
nomi propri! ai quali va 
premesso, come A’bd-allah, 
Hisciam, Ismàa’il, Suleiinan, 
Zeidan , ec. 

Mulai Sceikh, 6glio dell’u- 
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surpatore Crotn-el-bhage, 
263. 

Mutai Sceikh , ottimo prin- 
cipe, 6gIio primogenito di 
Hhamed-Scerif, 264. 

Mutai Sctriff ben A’ ti , sul- 
tano del Moghrib- el -acsà , 
fondatore della seconda di- 
nastia degli sceriffi, sopran- 
nominata Et- Fiteti , 196. 
265, 332; sua numerosa po- 
sterità , 196. 265. 266. 

Muta m'sciuar, gran maestro 
delle cerimonie, introduttore 
degli ambasciatori , consoli , 
ec. ed ispettore delle pub- 
bliche udienze, 202. 

Muta-Tai, o Muta-et-lei, gran 
coppiere, o mescitore del tè, 
197 . 

Muti, 130, e segg. 

Muttuto, buine, 24. 

Mutua, o Mutucha, nome an- 
tico del 6ume INIulvia, 24. 

Mutria, oMutuia, 6ume prin- 
cipale, 23. 24. 

Muri, cioè, città, o borgata 
degli scelocchi, 76. 

Musa ben Nassr, duce arabo, 
252. 

Musica, 180. 181. 

Musuna, moneta d’argento, 
detta pure btanchigtio, 163. 

Multi, Pietro, toscano di Pie- 
trasanta , segretario di sidi 
Mubliamincd, e di mulai Su- 
leiman, 92. 270. 

M'zeha, pianura, 23. 

M. 

Naccor, o Neccor, 6ume, 24. 

Na^a, femmina del cammello, 
125. 

Naiba, contribuzione diretta, 
218. 222. 

Nasscr (Bugeiitiif) Et-JIen- 
tcla , re di Marocco, 261. 


TVeer/aniieji, scrittori del Mo- 
gbrib-el-acsà , 13. 15. 
Nefsauah, o Nefzauah, tribà 
254. 

ISefusah, tribù, 70. 

Nefuso, monte, 22. 

Negro , promontorio, 23. 
Nems, nome arabo della Man- 
gosta Icneumone , spezie di 
furetto, o topo di Faraone, 
133. 

Neri, o sudanesi, 90. 

Nessri , rose bianche, dalle 
quali si estrae il famoso ai- 
tar, od essenza di rose, 110. 
Nomi, antinomi, cognomi, so- 
prannomi, titoli, ec. del sul- 
tano regnante, 199. 200. 311. 
Nozhal-et-khàdi , fi akhbàri 
karni ct-hhàdi , storia dei 
re del Moghrib nel secolo 
undecimo dell'egira, citata, 
249. 263. 281. 282. ec. V. 
Mobhammed es-Saghìr. 
Nufar , o Sidra , pianta , il 
tolus degli antichi , 33. 
Nukfiaita , città, 53. 

Nun, o Vad-Nun, 6ume, V. 
Akassa. 

Nun, promontorio, 23. vil- 
laggio, 66. 

Nuova Saie , V. Rabatt. 

O. 

Oatas , ed Datasi , nome di 
tribù, e di dinastia. V. Uatas. 
O'beid- Attah , soprannomi- 
nato Et Mahhdi , emir-el- 
mumenin di tutta l’ Affrica 
settentrionale, 255. 324. 
Otanda , relazioni consolari, 
e politiche, 233. 264. 
Otandesi, scrittori, V. Neer- 
landesi. 

Otio di Afgan, 114. "e segg; 
di oliva, 113. 150. 

Omar, distretto, e prefet- 
tura, 16. 
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Suiiia , M'zpJia , Pflirn , o 
Beira, Saliheb-el-Marga , e 


O’mar-el - Morihadà , re di 
Marocco , 2^9. 

O’rnar, (sidi) re d’ llèkli , 
o di Sus, 266. 

Omni'er- r’bic’h , fiume; V. 
Umtii'er-r’hie’h. 

Ordom , fiume, 25» 

Oricel/o , pianta, o muschio 
per tintura { Lichen Roc- 
cella. Limi.) 150. 

Oriltoguosia maroccana , 30. 

Oro, miniere d’idaultit, il» 

Orzo, sua coltivazione, 96» 

O'tsman ( Abu Sa’id ) ben- 
el Modhii/fer, soprannomi- 
nato Er-Radhl, re di Fez, 
e di Marocco, 285. 

O'tsman, (Abu Zeid), primo 
figlio di A’bd - el - hliac El- 
Merini, 259. 

P. 

Panni, che s’introducono, 153. 

Parielina, nome antico della 
citttt di Gomera , 02» 29t . 

Pecore , 119. 

Pedro, Padre Don, V. Martin 
del Rosario 

Pcgnon di Vclez, presidio 
spagnuolo, 18» 12. 

Pcira, (forse meglio Beira) 
e Smira, pianure, 21» 225. 

Pellegrinaggio alla Mecca, 
160. c segg. 

Pelli di capra, 150» 

Penne di struzzo , 151» 

Pennon , isolotto, 42. 

Pesca , 1 35. 1 36. 

Pesi , t(>5. 

Peste, non endemica nel Mo- 
ghrib-cl-acsà , 28 ; rimedio 
specifico, 1 1 3. 27 4. 304. 306. 

Petrobelli, Ciriaco, triestino, 
.segretario di Sidi Mohham- 
med , 270. ■ 

Pianure, 23. 21» V. Adahh- 
snn , Azagari , Mhamran , 
Al’gh’oga, M’sciarà-er.Runila, 


Zogari-ah binar. 

Pidou, V. Saint-Olon. 

Pignoli de Velez, V. Pegnon. 

Pilistiui, ebrei che vivono 
fra gli arnazirghi , 88» 251. 

Piloti , Antonio , rinnegato 
spagnuolo , oriundo pie- 
montese , armaiuolo mag- 
giore , e comandante di ar- 
tiglieria ; decapitato presso 
il fiume Sebi nell’ anno 
1825. p. 91» 

Poesia , e poeti 1 73. 

Politica maroccana , 229. e 
segg. 242. ec. 

Pollami, loro spezie, \ 31 . 132. 

Popolazione delle venti prin- 
cipali città, 68. 69i relativa 
e specifica dell’impero, 67. 
68. 

Portogallo, relazioni conso- 
lari, 228, e politiche, 237. 
238. 

Portoghese , scrittore unico, 
che tratti del Moghrib-el- 
acsà , 11» 

Quarantina , 165. 

Quilates, o forse meglio Chi- 
lates , promontorio , 23» 

Quinquegentani , popoli an- 
tichi , 300. 303. 

a. 

Rubati , od Àrbat, in arabo 
Rabalt'ul-fetàhh, città forte, 
51. 228 : popolazione 69 ; 
porto IZ» 20; prefettura, 16» 

Racass , od Er-r’cass , cor- 
riere buon pedone, 158. 

Radiche selvatiche, 1 00. 111. 
112. 

Rame , miniere, 31» 137. 

Rame grezzo , in nmazirgo 
detto Tangull, \ 'l9. 
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Ras , cioè : capo, O promon- 
torio , come in Ras-ed-Dir 
22. 43; - ed-Doura, 2^ - 
Ferni, 22.2^ - el-Hhudik , 
IZ* 2^ - el-Menàr, 37; - Ta- 
felane, 21. 

Ras-el-Vad , cioè : testa del 
fiume; lago, e riviera, 2S> 
288. 

Relazioni estere, 229. e segg. 
Religiosi spagnuoli dell’or- 
dine serafico di San Fran- 
cesco. 92. 212. 

Ressant, città, o grosso vil- 
laggio, ifi. fi4. 

R'ghaba, cioè, boscaglie d’ar- 
busti , 50. 

Ri^\ od Er-Ri/f, monte e 
provincia, 16. 2^ limiti, 4^ 
prefettura, 16, 

Rinnegati cristiani, ed ebrei, 
90. 

Riso, qualità, e coltivatione, 
108. 

Riva , Paolo , negoiiante ge- 
novese a Mogodore , 241. 
Rodolfo II. imperatore di 
Germania, spedisce un am- 
basciata a Marocco , 264. 
2?oia, fortcMu di Marocco, 228. 

s. 

Saffi , Saffi a , Sofia , Àsafi, 
ed A sfi, città forte, 56. 228; 
popolazione 69; porto 12. 
Sahheb -ul - Marga , pianu- 
ra , 21. 

Sahhacat , cioè, tribade, o 
donne che usano col pro- 
prio sesso; come punite, 2 1 4 . 
Sa’id-el- Uàlas , re d i Fas , 
fondatore della dinastia de- 
gli Datasi , 261. 

Sa'id (Mulai) ben El-Jezld, 
usurpatore, e ribelle, 278. 
Saint Olon , Pidou de , in- 
viato francese, 13;citato, 1 96. 
Sala, nome antico di Salè, 511 


Salà , S’ià , Salè , e Salà 
Bu-rghaba, città, 50 ; po- 
polazione, 69; porto, 20; pre- 
fettura , 16. 

Sale fossile, 3_L 12. 137. 1.38. 
Salèhh ( Abu Mohhammed ) 
ben A’bd -el- Hhalim , V. 
Abu Mohhammed El-Cartàs. 
Salnitro , 12. 1 37. 

Salutare , maniera di , 185. 
Sanhagi , V. Ssanhagi. 

Santa Croce , porto , V. A- 
gadìr. 

Santoni , 182. 

Sardegna , relazioni politi- 
che, e consolari, 239. e segg. 
323. 124. 

Sarsar , monte, 44. 

.^cacchi, giuoco, 184. 18.5. 
Scagliuola , biada, 98. 
Scebanct, prefettura, o di- 
stretto, popolato di monta- 
nari oriundi spagnuoli, 16. 
V. Sciabani. 

Scebel, o Sciabel, pesce, 46. 
Scedma , provincia , 16. 26. 
Scedma , ed 0‘mar , pre- 
fettura, 16. 

Sceicco, o Sceikh, cioè, 
seniore od anziano, 16. 209. 
Sceikb-ul-k’bir , cioè , vec- 
<4iio o grande signore, 36 ; 
titolo del capo supremo de- 
gli amazirghi , 209. 
Sceisciuan , Scisciuan , Sei- 
suan, o Seusaon, città, 42. 
Scella, o Scialla , castello, 
e santuario, 52. 

Scelocco , guerriero, salva 
Mulai Suleiman , dopo la 
sconfitta di Tedia, 226. 
Scelocchi , popoli , 22. 23. e 
segg ; eccellenti guerrieri , 
221: si rivoltano contro Mo- 
lai Solciman , 274. e segg. 
Sce ragna, provincia, 16. 24. 26. 
Sceragna , e Domnet, prefet- 
tura , 16. 
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Sceriffi, cioè nobili, discen- 
denti per linea mascolina 
da Fatmé, figliuola di Mao- 
metto; loro infinito numero, 
196. 

Scersceta, V. Leila Scersceta. 
Sciabani, o Sciabaniti, mon- 
tanari dell’ Atlante, oriundi 
spagnuoli, 2rifì. Y, Scebanct. 
Scia bai, cioè, lago di mon- 
tagna, d’ onde esco un fiume, 
o torrente, 22. 2fL 287. 
Scioccar, cioè Tarf-es-Sciac- 
car, promontorio, V. Spartel. 
Sciarchi, spezie di uva, 109. 
Sciarchia, cioè: levantina, 
tribù araba, à2. 

Sciar/, cioè: poggio , o ca- 
sale eminente, 3b; c talora 
promontorio alto, e popolato 
come sulla carta geografica 
Sciar/ - cs -S'Jra , Sciar/-e\ 
Eudi , ec. e come presso 
Tangeri Sciar/-el-Ka'ab. 
Sciaus , provincia , liL 23. 
talora nominata Cuzt , dal 
nome di una tribù amuzirga. 
Sciàvia, tribù, ZIL 
Sciavlan, bagni caldi, cele- 
bri , 49. 

Sciavo'ìa, provincia, ifi. 23. 
27;- distretto del Temsna, 33. 
Scii/ia, dialetto aiuazirgo par- 
lato dagli scelocclii, Z3. 
Scioani , cioè, pozzi, nome 
di una campagna presso 
Tangeri , 38. 

Sciovia , dialetto amazirgo 
dello stato di Algeri, H. 
Scisciuan 1 V. Sceisciuan. 
Sciusciaua, fiume ebe sbocca 
nel Tensift , 26. 

Aeùù, fiume principale, 23. 46. 
Secsiva , monte , 22. 

Sedrata , o Saddaral, tribù, 
259. 303. 

Segelmasa, o Segeimesa, città 
6Jj distretto, 11, 15. 1 fi. 60 . 


Sehhel , fiume , I' antico Zi- 
lis, 25. 

Seituan, città, V. Sceisciuan, 

Selilgo , monte , 25. 

Septum, nome antico di Ceu- 
ta , 40. 

Serra, Perasso , e Fravega, 
dita mercantile genovese a 
Mogodore, 240. 

Seiso gentile, sua condizione, 
e come trattato nel Mogbrib- 
el-acsà, V. Donne. 

Seterie, 1 53. 

S/ì/a, V. Azzaba. 

S/ln ua Beni Melk, prefet- 
tura , 16. 

Sherley, Antonio, inglese, in- 
viato austriaco dell’ impera- 
tore Rodolfo secondo, 23.3. 

Sicilie , Regno delle Due ; 
relazioni politiche, e conso- 
lari 24t. 31 3. 

SidEl M'iiauscc; V. Amrgar, 
e M’ bausce. 

Sidi Ahhmed el-Lusci , ge- 
nerale di mulai Ibràhìm 
ben £I-Jezid, V. Abhmed. 

Sidi Bel-A’bbass , o meglio 
Sidi Abu-l-A'bbass , mos- 
chea di Marocco , 58. 

Sidi Mohlianimed , V. Moh- 
bammed. 

Sidi Moklitar Gianthai , nel 
1833. primo ministro di mu- 
lai A’bd-cr-rabbmàn , 202. 

Sidi Mugdul , santuario , ed 
isola presso .Mogodore , 11. 

Sidnu A' ina , cioè: nostro 
signore Gesù , nome dato 
dai mauri al Divino Reden- 
tore , 1 92. 1 nomi di Gesù 
Cristo, vengono espressi con 
Jesàa’-ul-meslhh, cioè, Gesù 
il Messia. 

Sidra, pianta, il lotus degli 
antichi, 33. 

Si/elinel, o meglio: Asi/ìnual 
fiume , 26. 287. 
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suda, o Gilda, città romana, 
probabilmente Micheuesa, 

S’ lemma ( mulai ) o meglio 
Es-Salèm, sultano ef&mero, 
quarto figlio di Sidi Moh- 
bammed, 271 . 273. 

S’ Itmen , V. Suleiman. 

S laghi , cioè, veltri, o lev- 
rieri , 13f . 

Smà , torre di Rabatt , Si. 
Smira, pianura , 24, 
Soc-al-khamis, mercato a Ma- 
rocco , 52. 

Soforà , Sofroi , e So/rà , 
città , 49, 

Sola , L). Serafino , medico 
spagnuolo, 304. 

Sorgo , sua coltivazione, 92, 
105. 

Sosso, villaggio dclTafilelt, 24, 
Spagna, relazioni politiche, 
e consolari , 232, 237. 
Spagnuoli , autori che scris- 
sero del Moghrib-el-ausà , 
12, i5. 

Sparici , promontorio , iZ ; 
dai mauri nominato Tarf-es- 
Sciaccar , ed anticamente 
Ampclusiuta , 23, 32, 290. 
Spergiuro , comunissimo fra 
i mauri; come punito, 2(17. 
Spese dell’ erario-, stato pas- 
sivo delle finanze 223. 
Spotorno , Padre cav." Giam- 
battista, regio professore, e 
dotto bibliotecario genovese, 
32h. - 

Ssanhagiah , monti , 275 ; - 
nazione amazirga , 20, 254. 
Ssanohar, abeti odoriferi, 1 1 6. 
Ssarhùn , monte , 46. 
Stagioni del Moghrib-el-acsà, 
22. 

Sialo attivo, e passivo delle 
finanze, 222. 223, 

Siati Uniti dell’America set- 
tentrionale ; relazioni poli- 
tiche , e consolari , 237. 


Stormìe, cuscini di pelle ri- 
camati , 49. 

Studii eiementali , 1 70. 

Stukha, tribù, 7^ villaggio, 6fi, 

Sulieit , città, 56. 

Subur , nome romano del 
Sebù, 25. 

Sudanesi , o Neri , 20, 

Suira, città forte, 59, e segg. 
228; popolazione, 69i porto 
1 7; prefettura , 16, 

Suleiman, Solinian , o S'ii- 
men, ( mulai ) Sultano, nono 
figlio di Sidi Mohhammed , 
272. e segg. 279; - sua let- 
tera al console di Francia, 
28 Q. 28f ; corrispondenza col 
console di S. M. Svezzese , 
280. e nella Nota <4 ; sua 
indole, ec. 279: sua morte, 
ed atto di ultima volontà, 281 . 

Sulhàtn , sopravveste, 8f. 

Sumbel, Samuele, ebreo na- 
tivo di Marsiglia , segreta- 
rio e ministro di finanze 
di Sidi Mohhammed , 270. 

Supplizii atroci, ed orrendi, 
205, 215, 216, 

Sus, fiume, 12, 27^ provìncia, 

14, 21, 

Sus-el-acsà , cioè : il con- 
fine remoto, provincia, H, 

15. 16. 17. 65. 

Sus-el-adnà , cioè : il con- 
fine citeriore, o eh’ è di quà; 
provincia, 16. 

Svezia e Norvegia, relazioni 
politiche, e consolari, 335. 
236, 

Svezzesi, autori, che in va- 
rie lingue scrissero del Mo- 
ghrib-el-acsà , 14, 304. 

T. 

Tabulauant , villaggio , 55, 

Tafelane , Tefelne , Tefetne, 
o Teftane , città , 61 ; pro- 
montorio , 23, 
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Tafilelt, città forte; 63 ; po- 
polazione, 69 ; provincia, o 
regno, 11. 15. 16. 

Tafiletes , nome spagnuolo 
delle pelli da noi dette ma- 
rocchini , 61. 

Tagavost , ciltd , 63. 

Taggheràin , monte , 16. 

Tagheighisce , nome marno 
del piretro, HI. 

Tagimi , casa , nel numero 
del più : Tìgmin , 32. 

Tagodùst , città , 52 ; popo- 
lazione , 62. 

Tahhuìt, monopolli, 220. 222. 

Taleb , cioè , .studente, o li- 
cenziato in lettere, e scienze, 
170. 

Talenta città capitale del Bi- 
led-Sidl Hisciam , stato in- 
dipendente , 65. 

Tamazìght, e Tamzirgt, for- 
ma femminina del nome A- 
mazigh , Zi. 22. 73; lingua 
così denominata, ZI. 23. 

Tamenart , distretto di sce- 
locchi , Ì2i 

Tamha , V. Terfas. 

Tamuda , nome antico del 
fiume Neccor, 24. 291. 

Tangtri , o Tangia , città , 
32. e segg; fortezza 228 : 
popolazione 69 ; prefettura, 
^6 ; rada o baja, con dire- 
zioni per entrarvi, ed ormeg- 
giarvi , 12. e segg. 

Tangia-bàiia, o uè Ha, cioè, 
vecchia Tangeri , villaggio 
con avvanzi dell’ antica Tin- 
gi , 36. 

Tanfn , oà Et - Tanta , V. 
Thanìn. 

Tappeti, diverse qualità, 140. 

Tarf-es -Sciaccar , o cimo 
Spartel, promontorio, 17. 

Tarudant , città forte, 62. 
228 : popolazione, 69 ; pre- 
fettura, 16. 


Tassremàt , villaggio d’ Er- 
hammena, probabilmente il 
Bocanum Hemerum degli an- 
tichi , 22. 342. 

Tatta, villaggio, luogo di con- 
vegno delle càflìle , 65. 
Taza, V. Teza. 

Teculet , città, 61 . 

Teddert, cioè, villaggi degli 
scelocchi , 76. 

Tedeschi, autori, che scris- 
sero del Mogh’rib-el-acsà , 

IL 15. 

Tedia, prefettura, e provin- 
cia , 16. 

Tednrst, città, 59. 

Tedsi, città, 63; popolazione, 
69. 

Te/clneh , V. Tafelane. 
Tefsir-el-coràn , esposizione 
o commentario dei Corano , 
172. 

Tcfza, città, 53; popolazione, 

69. 

Tegeget, città, 54. 

Telerie, 152. 

Temest, forma femminina del 
nome di Messa, e nome an- 
tico della città così chiamata, 
289. 

Temsna, provincia, 16. 23. 22. 
288. 11 nome significa, in 
lingua tamazight , deserto, 
luogo disabitato, solitudine. 
Tensijt, fiume principale, IZ. 
2L 26. E curioso che questo 
nome, spogliato dei due 1. ag- 
giugnintianzi, cd aggiugiiin- 
fine, di formazione amazirga, 
resta Ensif, ch’è voce radi- 
calmente araba, significante 
cosa che stà , o passa nel 
mezzo, sì come appunto fà 
il fiume Tensift, che nasce, 
scorre, e sbocca nel preciso 
mezzo del Moghrib-el-acsà, 
cioè, sotto il grado 32.° di 
latitudine. 
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Teologia , 4 72. 

Terfàs , nome arabo de’ tar- 
tufi, o tuberi , 100. 

Tesegdelti città, 6jj^ miniere 
di oro , d’ argento , e di ra- 
me , 3't ■ 

Tescut, fiume, 57» 

Tessei, forma femminina di 
Assa , nome di fiume , e di 
provincia, LL 65» 288. 

Tei, o Tit, città delle oiù anti- 
ebe del Mogbrib-el-acsà, 56. 
289. 29.3. 295. 

Telanan, Tetaun, Telovan, o 
Tcluan, e nella lingua ama- 
zirga , Tette.guin, die vuol 
dire un occhio solo; città -H : 
popolazione, 69j porto, IL 
l9 ; prefettura , 16. 

Teutant, città, 289. V. Ta- 
nidant. 

Teuzin , cioè Beni Teuzin , 
tribù, 2£L 

Teza , città, 44 ; fiume, 24» 
44» popolazione, 62 ; prefet- 
tura, ifi. 

Thanin , o T'ad-et-thanin , 
cioè, fiume secondario ncl- 
l'’Azgar, 25- 

Tib/jui, popoli amazirghi del 
Grandeserto, 62. 

Timuri , forse meglio Ait- 
Emuri, od Ait-Imuri , tri- 
bù, Zù» 

Tingi, o Tingis, nome antico 
della città di Tangia, o Taii- 
geri , ìL 38» 

Tingia , fiume , V. Vad-el- 
hhalk. 

Tit , città , V. Tet. 

Titoli del sultano di Marocco, 

124» m 200. 

Tiulit , Guatili , e Palili , 
nomi antichi di Zavìat Mula 
rtriss-es-Ssarhùn , città , 4L 
254; forse l’antica F'olubilis. 

Tombuetù , città del Sudan, 
edificata nell’anno 1213 da 



mauri ed arabi rifuggiti , 
259 ; conquistata per Hba- 
med-Sceritf , 264 ; e per 
molai Ahbmed-ed - dehébi , 
269. 

Tonirut , o Tumert , impo- 
store della tribù di Hora’à, 
o di Hora’rga , che si fece 
appellare El-MahhAi , 258. 
282» 

Toscana , relazioni politiche, 
e consolari , 238. 239.; spe- 
dizione navale contro Ma- 
rocco , 320. c segg. 

Traducta Julia , colonia ro- 
mana, 3L 

Trattato di pace dell’ Austri a 
con Marocco, 316. e segg. 

Tre forche, promontorio, 22. 

Truppe regolari , 224. 2^5. 

Tsaguts , fortezza, e passo 
del piccolo Atlante, fra Fas 
ed il Riled-ul-gerid, 228. 312. 

Tsatut , cioè , Scimmie , V. 
Gebel-tsatut. 

Tuaricchi, amazirghi del Sah- 
hara , 69. 

Tuat , oasi del Sahhara, e sua 
capitale Agabli, 146. 

Tuati , amazirghi del Gran- 
deserto, 69; e nominatamente 
dell’ oasi di Tuat. 

Tumér, o Tumert, V. Tomrnt. 

Tvunt , cioè : scoglio , anti- 
camente Anti-Siga , Inogo 
di confine , con piccolo fiu- 
me, fra il Moghrib-el-acsà, 
ed il Moghrib-el-ausath , 
cioè , fra I’ impero di Ma- 
rocco, e lo stato d’Algeri, IL 

u. 

Uatas , ed Vaiasi , oppure 
Oatasi , dinastia , 261. 

Uchia , ossia Oncia , moneta 
di argento , delta pure rial 
cmtàa’ Sidi Emhhammed , 
163. 
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Ueeda , OTvero Use' da , o 
Guagida , cittìi , 43, pre- 
fettura, 16. 

Uereii , monte, 22. 

Ukili, cioè: avvocati, o pro- 
curatori causidici , 203. 
Uled-Auvar, fortezza di Ma- 
rocco , 228. 

Ulema, e pi ili correttamente 
O’iàmah, plurale di A’icm, 
sapiente , o dottore di pri- 
ma classe, 170. 

Ulivo , ed olio , 113. 
Umm'el-giamba, monte, 22. 
Umm'er-r’bie’h, fiume prin- 
cipale , 17. 20. 26. ec. 
Università di Fas , 170. 
Usanze opposte a quelle de’ 
•ristiani , 185. 186. 

Usc‘da , V. Ugeda. 

Usi comm'trciali, 153. 

Uva, diverse spezie, 109. 
Uzir , o Vesire , primo mi- 
nistro , 1 97. 202. 

V. 

Vad , cioè ; fiume , che in 
arabo si denomina pure 
nahr, e quando è picciolo, 
hhandak , che vuol dire fos- 
sato ; p^ad-el-a’bid , 26 ; - 
el-giuvàhìr, 47; - el-gh'o- 
red , 60 ; - el-hhalk , 1 9. 
38; - el-juhùd, 32; - el-ma- 
frusin, 47 ; - en-nuhud, 32, 
c f'ad-Nun V. Akassa. 
ràlid, V. El Vèlid. 

Valili, o Guallli, V. Tiulit. 
y andali , padroni del Mo- 
ghrib , 248. 

Vandal-Sea, o Vendelsce , 
nome dato nel medio evo 
al mare Mediterranneo, 248. 
y ansifan , luogo del monte 
Magran, donde sgorga l’Um- 
m’er-r’bie’h , 287. 

Vassan , yazàn , o yazein , 
città, 44. 



yendetle, aSricane, 189. 190. 
yerga , Guerga , o yarga , 
fiume, 25. 

yestire de’ mauri, 80. e segg; 
degli arabi, e beduini, 87; 
degli ebrei , 89. 
yezir , cioè, visire, V. Czir. 
yiale , marchese Francesco 
Maria Saverio, senatore ge- 
novese , 1 47. 240. 

Viandanti , e stranieri, loro 
sicurezza nell’ impero, 216. 
yiarà , fiume , V. Cucrù. 
Virtà specifica dell’olio con- 
tro la peste, 113. 304, e 305. 
yiscetata , bagno caldo ce- 
lebre , 49. 

yiti , coltivazione, 109. 
yogiel , fiume , 23. 
yòladia , seno di mare-, 20. 
yolubilis , città romana , 
probabilmente in oggi Zau- 
iat Mula Driss , 47. 
yugeda, o Guagida, V. Ugeda. 

w. 

fVashinglon, Giovanni, ca- 
pitano della R. marina in- 
glese , che visitò Marocco 
negli anni 1829, e 1830; 
citato 13. 13. 22. 77, e sulla 
carta geografica. 

Windham Tornmaso, viaggia- 
tore inglese , e mercante , 
12. 146. 

ìVindus, Giovanni, altro viag- 
giatore inglese, che scrisse 
la relazione dell’ambasciata 
nel 1724. di M. Stuart alla 
corte di Michenesa, 13. 

z. 

Zaimbi , monte , 22. 

Zalagh , monte , 22. 

Zatut, monte , V. Tsatut. 
Zauias , monte , 22. 

Zàuial , cioè : luogo di ri- 
tiro , asilo , santuario , 47. 
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254 ; voce eli’ entra nella zeilunn , nome arabo di Mi- 
coinposizione di molti nomi chenesa , 49. 
di cittii, e di villaggi, come Ze neghi , tribù , 70. 

Zùuiat - Mula Driss , - Alt- Zenata , Zenetah , o Zeneti , 

Isbac, - Ben Sasi, - SIdl Ra- nazione amazirga, 70. 254. 

cal, ec. Zerara , provincia , 16. 23. 

Zeha, o Z’ha, fiume , 24. V. 26. 288. 

Enzà , od £/.-Zeha. Ziani, o Beni Zian, o Zeian, 

Zeidan ( Mula! ) , re del Mo- tribù , 70. 
ghrlb, 274. 332. Zilia , e Zilis , anticbi nomi 

Zeiridi , re di Fas , ec. di- del Sebbel , fìume , 24. 292. 
scendenti da Jusef Balkin Zogari-Ahhmar, pianura, 22. 
ben Zeiri , 256. 329. 330. Zohair , tribù araba , 23. 

Zeilun , od Ez-Zeitàn , can- Zuaghi , o Zovaghah ^ tribù, 

Ione , e villaggio dietro il 299. 302. 

Gebel-kebir fra Tangeri ed Zuavah, o Zuavi, 69. 254. 302. 
il capo Spartel , 113. Zucchero, cannameli, dove 

Zeitàna , cioè: Medinat-cz- coltivati, 115. 


A.» P, AMCDEU GIOVANEI.LI Piev.o a S Donalo. 
Uccisore Arcicescocile. 


f'." se ne permeile la stampa 
Genori li 26 Luglio 1834. 
M.WtOìVE, per la Gran Cancelleria, 
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OLTERlOai ERRATE E CORREZIONI. 


Pag.* ^3. Un. 26. tenente di vascello, si legga: capitano 
Giovanni Washington. 

Pag.* 17. Un. 27. alle foci, si legga: alla foce. 

» 22. » 21 . Gebul-at-iselge, si legga : Gebal-ul-tselgi. 

» 23. » t6. Ras-ed-dura , si h'gga : Ras-ud-doura, 

o capo rotondo. 

Pag.* 24. Un. 13. Peira, si legga: Peira, o Beira. 

» 41. » 31. R'ad-el-gieuhari , si legga: Vad-el- 

giuvàhir. 


Pag.* 52. 

Un. 

22. Mansura , si legga : Manssoria. 

» 68. 

» 

ult. 30,000 , si legga ; 50,000. 

' » 72. 

» 

13. .\’ilam, si legga: A’ilan. 

U M 

» 

28. quella, si legga: quelle. 

.^73. 

» 

5. egitto , si legga : Egitto. 

» 75. 

M 

24. Sanhagia , si legga: Ssanliagia. 

» 78. 

» 

31. Nel capo, si legga; Sul capo. 

» 257. 

» 

\\. nipote, si legga: parente. 

n » 

» 

12. dopo Tascifin, si aggiunga: Ibràhlm. 

» M 

U 

■13. nell’anno 1070. SI /egga : nell'anno 1069. 

N )) 

% 

20. nel -1086. si legga: nel ■1076. 

» 330. 

s 

22. nell’anno ■! 056. si legga: nell’anno 1059. 

M )• 

n 

25. nell’anno 1061. si legga: nell’annu 1069. 

U M 

» 

26. 6glio, al 1069, SI legga: parente,, al 1076. 

» 334. 

» 

27. e 28. si cancellino le due linee , e si 


cerchi al suo luogo il nome Kutubui. 


La presente OpctclU è protetta ilallc Regie Patenti ilei 28 febbrajo 
1826, art.o 18, essendosi adempito a quanto vien prescritto in favore 
dell' Autore. 
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